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La saaalità contemporanea di Enzo Rossi 


ENRICO CRISPOLTI 


P er una coincidenza quasi magica del de¬ 
stino, Enzo Rossi si è spento a Roma, ot- 
tantatreenne, per le complicazioni d'u- 
na caduta casalinga, nel giorno in cui si è 
inaugurata nel Complesso del San Michele la 
mostra del Trentennale dellTstituto Statale 
d'Arte Roma 2 per la Decorazione e l'Arredo del¬ 
la Chiesa. L'Istituto d'arte Roma 2 Enzo Rossi lo 
aveva fondato nel 1966, dirigendolo fino al 
1978, e dedicandovi con straordinaria passione 
tutte le proprie energie intellettuali e organizza¬ 
tive, in particolare dopo la tragica scomparsa del 
figlio Paolo Rossi durante le contestazioni stu¬ 
dentesche nell'Università di Roma nel 1966 stes¬ 


so. Vi aveva portato tutta la sua esperienza di do¬ 
cente e sopratutto di artista che si era intensa¬ 
mente dedicato ad un'attività di pittura murale 
e progettazione di vetrate in una prospettiva 
d'affermazione di un'arte sacra consapevole 
delle ricerche artistiche contemporanee. 

Nato a Perugia nel 1915, si era trasferito a Ro¬ 
ma nel 1948, con studio nel parco di Villa Massi¬ 
mo, l'Accademia Tedesca requisita dell'imme¬ 
diato dopoguerra dove lo avevano, fra gli altri, 
Guttuso, Leoncillo, Mazzacurati, Brunori, e la 
sorella Vittoria Lippi. Certamente esiste un tra¬ 
mando formativo, tipicamente umbro, dalla le¬ 
zione del futurista perugino Gerardo Dottori, 


che ha indicato al giovane Rossi la possibilità di 
una visione totalizzante di sintesi rappresentati¬ 
va della realtà sensibile. Tuttavia se Dottori im¬ 
maginava immensificate visioni paesistiche liri¬ 
camente riassuntive. Rossi possedeva invece 
una disposizione di più analitica considerazio¬ 
ne della realtà, attento ad un riscontro delle sue 
strutture in occasioni particolari e circoscritte di 
valutazione dello spazio. Ed è stato poi infatti 
l'incontro con la riflessione teorica di Gino Seve- 
rini, ormai oltre l'esperienza futurista, a costitui¬ 
re la determinante formativa del suo modo di af¬ 
frontare l'esercizio della pittura in termini di 
tensione conoscitiva e di valutazione circostan¬ 


ziata dei rapporti spaziali. In particolare il libro 
di Severini, «Ragionamenti sulle arti figurative», 
apparso nel 1936, ha stimolato subito la sua ri¬ 
flessione teorica. Ma anche l'impegno del pitto¬ 
re cortonese nell'ambito di una arte sacra mo¬ 
derna. Risalendo fra la fine degli anni Quaranta 
ed esordio dei Cinquanta da una sintesi narrati¬ 
va postcubista ad una nuova riflessione della ca¬ 
pacità analitica strutturale cubista, e rimeditan¬ 
do quindi la lezione cézanniana, la sua pittura ri¬ 
sulta sempre poi caratterizzata da una forte in¬ 
tenzione di riflessione conoscitiva. Come si è po¬ 
tuto apprezzare lo scorso anno in una antologica 
a Perugia in Palazzo dei Priori. Mentre la sua pit¬ 


tura di tematica sacra, murale o in vetrate, ac¬ 
centua una valenza spiritualistica di presenze 
simboliche attraverso inserimenti figurativi, 
collocandosi nella grande tradizione europea di 
un'arte sacra moderna. Personalità di forte mo¬ 
ralità intellettuale, rappresenta un raro esempio 
di impegno culturale a tutto campo, dal rigore 
nella ricerca pittorica e nella riflessione teorica 
sulla funzione conoscitiva dell'arte, alla genero¬ 
sità dell'impegno nell'attività didattica e nella 
difesa della centralità della istruzione artistica (I 
funerali si svolgeranno a Roma oggi alle ore 11 
nella Chiesa dei Santi Martiri Canadesi, in Via 
G.B.DeRossi2). 



IL FATTO ■ STEPHEN KING SI CONFESSA 
AI SUOI LETTORI 



da 40 milioni 

di dollari 


ANNA DI LELLIO 

MIAMI «Sono come quelle ragazze 
che quando si sono fatte una catti¬ 
va reputazione non riescono a 
scrollarsela di dosso», si lamenta 
Stephen King in una delle sue ra¬ 
rissime comparse pubbliche, alla 
Fiera Internazionale del Libro di 
Miami. In occasione della pubbli¬ 
cazione del suo ultimo romanzo, 
Bag of Bones, King 
vuole «scrollarsi di 
dosso» la reputazione 
di scrittore dell'orro¬ 
re. Ed è chiaro che 
non si tratta di venali¬ 
tà: con un reddito nel 
1998 di 40 milioni di 
dollari, insieme a Mi¬ 
chael Crichton, John 
Grisham, e Tom 
Clancy, fa parte di un 
empireo diventato fa¬ 
volosamente ricco 
con la letteratura po¬ 
polare. Ma arrivato a 
cinquant'anni, King 
vuole uscire dal suo 
ghetto. Stephen King 
è una figura alta ed al¬ 
lampanata in jeans e maglietta, 
lontano dall'immagine dello 


scrittore miliardario. Ha la voce 
roca del fumatore, e dietro le lenti 
spesse, incorniciate da una mon¬ 
tatura anni settanta, sembra più 
un secchione che una celebrità in¬ 
ternazionale. Spiega il suo proble¬ 
ma: «C'è sempre qualcuno nel 
pubblico che mi dice "non ho mai 
letto la roba che scrivi", non leggo 
quelle cose che fanno paura». 
Quando l'anno scorso King lasciò 
il suo editore di sempre, Viking, 
che gli aveva rifiutato 
un anticipo di 18 mi¬ 
lioni di dollari, firmò 
un contratto con Si¬ 
mon & Schuster per 2 
milioni, e più del 50% 
dei profitti. Il nuovo 
editore organizzò dei 
focus groups per capi¬ 
re perché alcuni set¬ 
tori del pubblico si ri¬ 
fiutino di leggerlo. 
«Ero contrario - dice 
King - perché venen¬ 
do dal cinema so bene 
cosa sono i focus 
groups: 700 garzoni 
di pizzeria disoccupa¬ 
ti che decidono se il 
tuo film da dieci mi¬ 
lioni può uscire. L'editore ha sco¬ 
perto che tanta gente non legge i 


miei libri perché detesta la roba 
che scrivo. Io lo sapevo già, non 
c'era bisogno della ricerca. E così è 
nato "Bag of Bones", storia gotica 
piena di fantasmi, che secondo 
me sono la nostra cattiva coscien¬ 
za». "Bag of Bones", la storia di 
uno scrittore di best seller che non 
riesce più a lavorare dopo la morte 
improvvisa della moglie, e trova di 
nuovo l'amore, ma anche molto 
mistero, nella cittadina dove si è 
ritirato, è quinto nella lista deibest 
seller del New York Times. Con 
questo romanzo, King ha cercato 
di penetrare il mercato colto e del 
pubblico femminile. Ma anche 
mentre si impegna a presentarsi 
come uno scrittore «serio», il pub¬ 
blico di Miami gli chiede a gran 
voce se scriverà ancora delle storie 
della serie "DarkTower". E lui non 
dice di no. «DarkTower è il lavoro 
della mia vita, cominciato quan¬ 
do ero all'ultimo anno di universi¬ 
tà e scrivevo una serie di racconti 
brevi per Phantasy and Science Fi¬ 
ction, un'edizione limitata di solo 
10 mila copie, dal titolo di "Gun- 
slinger"». Poi ho cominciato a ri¬ 
cevere lettere arrabbiate di tanti 
che non riuscivano a trovare il li¬ 
bro, volevano il seguito. E come 
spesso accade ho ceduto: mia ma- 


u 

Incontro sempre 
qualcuno 
che mi dichiara 
che non intende 
leggere 
i miei libri 



Lo scrittore Stephen King presenta i suoi libri 


dre mi diceva sempre: "Stephen, 
se fossi una ragazza finiresti incin¬ 
ta"». Serio o non serio, King è uno 
scrittore affascinante. Ed è prolifi¬ 
co. Qualche anno fa il suo editore 
gli disse di non inondare il merca¬ 
to, avrebbe venduto di meno. Co¬ 
sì è nato un altro King, Richard Ba- 
chman, l'autore diThinner, la sto¬ 
ria di un uomo che non smette di 


restringersi: «all'epoca pesavo 120 
chili, fumavo due pacchetti di si¬ 
garette al giorno, e bevevo tanta 
birra. Un giorno, in campagna 
con i miei figli di 3 e 5 anni, li se¬ 
guii lungo un sentiero che a un 
certo punto diventò un tunnel. I 
ragazzi ci passarono benissimo, io 
invece sono rimasto incastrato co¬ 
me in una storia di Allan Poe, e ho 


pregato, Dio mio, se mi fai uscire 
di qua perderò peso. Dio deve 
avermi dato un calcio nel sedere, 
perché uscii e mi misi a dieta. Ma 
non mi è piaciuto dimagrire, mi 
sono sentito improvvisamente 
piccolo: la mia ombra non era più 
grande come quella precedente. 
Ho pensato, cosa faccio se non 
smetto diperdere peso?». 


MARIA SERENA PALIERI 

ROMA «È la storia di un'ossessio¬ 
ne, è la storia di un giovane ro¬ 
mantico che s'innamora e, dopo, 
non riesce più a guardare in avan¬ 
ti, pensa solo al passato...» riassu¬ 
me Gore Vidal la trama di «La sta¬ 
tua di sale». Tutto qui? Sì, tutto 
qui. Anche se il romanzo, storia di 
un amore omosessuale, dal titolo 
originale «The city and thè pillar», 
uscito nel '47 provocò un terre¬ 
moto nella coscienza americana. 
Anche se per sette anni, poi, Vidal 
si vide cancellato dalle rubriche di 
critica letteraria dei principali 
giornali statunitensi. E se, da allo¬ 
ra, nonostante l'ostracismo «The 
city and thè pillar» ha nutrito ge¬ 
nerazioni di giovani lettori affa¬ 
mati di certezze - o di incertezze - 
sulla propria identità sessuale. 
«All'epoca fece scandalo perché 
raccontavo una normale storia 
d'amore tra due giovani maschi, 
perché la raccontavo io, un anno 
prima acclamato come autore del 
primo romanzo, da reduce, sulla 


Vidal, la possibilità di essere normale o^ 

n romanzo che sgomentò gli Usa nell'epoca del «gay pride»: parla lo scrittore 


Guerra, "Williwaw", e infine per 
un concidenza cronologica: tre 
mesi dopo l'uscita del mio libro, 
Kinsey, col suo "Rapporto", asseri¬ 
va che il 37% degli uomini ameri¬ 
cani aveva raggiunto almeno un 
orgasmo con un altro uomo» ri¬ 
corda Vidal. In quel 1947, sotto 
l'accetta gentile di questo roman¬ 
zo dallo stile quasi cronachistico, 
prendeva nuova luce la più pode¬ 
rosa mitologia del Novecento: 
quella, americana ma regalata a 
noi tutti dal cinema dei cowboys e 
dei marines così biondi, così belli e 
sinceri e così maschi che avevano 
appena regalato salvezza al mon¬ 
do. In quell'anno Thomas Mann 
riceveva da Vidal, suo giovane 
ammiratore, copia del romanzo, e 
- raccontano i suoi «Diari» - lo leg¬ 
geva con sconcerto ed entusia- 


manzo, col titolo «La statua di sa¬ 
le», diverso da quello, «Jim», con 
cui Bompiani lo tradusse nel 72 e 
nel 78. Mezzo secolo dopo, l'«ou- 
ting» - il «venir alla luce» dei gay e 
lesbiche americani - sembra mate¬ 
rializzare in modo sistematico e 
politico il desiderio che Jim Wil¬ 
lard si limita a nutrire interior¬ 
mente, quello - scriveva Vidal - di 
«un mondo dove il sesso venisse 
considerato come qualcosa di na¬ 
turale e non spaventoso, e gli uo¬ 
mini potessero amare gli uomini 
naturalmente». «Ma io non con¬ 
divido le categorie, l'ho sempre 
detto. Io sono umano. "Omoses¬ 
suale" è un aggettivo, non un so¬ 
stantivo: può descrivere delle 
azioni, non degli individui. Tant'è 
che Greci e Romani non conosce¬ 
vano questo termine, che nasce in 


Germania nel 1880 a opera di uno 
studioso della sessualità, Hir- 
schfield. E queste categorie hanno 
a che fare col monoteismo, il disa¬ 
stro che col cristianesimo ha col¬ 
pito la nostra cultura» dice lo scrit¬ 
tore. Gli Stati Uniti delle marce 
gay di oggi sono anche quelli puri¬ 
tani e guardoni del caso Lewinsky : 
«Gli americani sono rnolto meno 
pudichi degli europei. È una storia 
di soldi: di lobbies delle assicura¬ 
zioni private che hanno mandato 
a dire, colpendo il presidente, at¬ 
tenti, qui comandiamo noi. Poi, 
alle elezioni di novembre, gli ame¬ 
ricani inconsapevolmente si sono 
comportati da popolo sovrano: 
hanno risposto no, non ci stiamo. 
Ai tempi di Maria Antonietta que¬ 
sto sarebbe bastato, oggi chissà...» 
ribatte Gore Vidal. 



■ «The City 
and thè Pillar 

Nel 1947 
raccontò 
un amore 
omosessuale 
tra giovani 
«perbene» 

smo: «Io avevo immaginato Jim 
Willard, il protagonista, come un 
cugino dell'Hans Castorp della 
"Montagna incantata", lui prese 
le mosse da Jim per il protagonista 
del suo ultimo romanzo, Felix 
Krull: ma che bella famiglia» ri¬ 
dacchia Vidal. Mezzo secolo e un 


anno dopo, al posto dell'aristocra¬ 
tico giovane uomo dal viso capric¬ 
cioso, figlio dell'establishment (è 
cugino di Jackie Kennedy e zio di 
Al Gore), c'è un aristocratico an¬ 
ziano uomo un po' grasso e con su¬ 
perbi occhi azzurri: è a Roma per¬ 
ché Fazi riedita in italiano il ro- 


SONDAGGIO 


ARISTOTELE 
È SUPERSTAR 
MARX SCENDE 

BRUNO GRAVAGNUOLO 

U n sondaggio come araldo 
dello spirito del tempo fi¬ 
losofico? Alla prestigiosa 
rivista inglese «Philosophers 
Magazine» ci credono. E perciò 
hanno commissionato una ricer¬ 
ca. Anticipata ieri dal «Guar¬ 
dian» e condotta su un campio¬ 
ne di 860 accademici e studenti. 
Così distribuito: 45% america¬ 
ni, 10% canadesi, 15% britan¬ 
nici e il resto di vari paesi europei. 
Quesito: quali fioso f hanno più 
contribuito al progreso del pen¬ 
siero umano? E ancora: quali so¬ 
no statigli autori più «sopravva¬ 
lutati»? Dunque, una «golden 
top», con gli immortali. E una 
«Mach top», coi «ridimensiona¬ 
ti». Indovinate chi c'è in cima ai 
«golden»? Lui, lo stagirita e pre¬ 
cettore di Alessandro Magno: 
Aristotele, con voti 183. Segue a 
ruota, con voti 158, Platone. 
Terzo Kant, con voti 153. Nie¬ 
tzsche entra al quarto posto, con 
punti 114. Il che non gli rispar¬ 
mia Tonta di fnirepure nella «li¬ 
sta» dei più sopravvalutati, ov¬ 
vero delle icone moderne da «ac¬ 
cantonare». E subito dopo Derri¬ 
da eMarx. Non basta. Tra i catti¬ 
vi ci sono anche Eoucault e Saus¬ 
sure. Quarto dei «troppo valutati 
dai moderni» è in f ne Heidegger, 
il quale dopo la sua morte avve¬ 
nuta nel 1976 è stato al centro di 
un gigantesco rilancio editoriale 
in Europa, a stento arginato dal¬ 
la polemica sulle sue collusioni 
col nazismo. Certo il sondaggio è 
un po' contradditorio, perché ad 
esempio, nella classifica negati¬ 
va, al quinto posto c'è ancora 
Kant, seguito da Cartesio, che vi¬ 
ceversa non figurava nei buoni. E 
nondimeno il giochino di «Phi¬ 
losophers Magazine» qualche 
cosa rivela. Una in particolare: il 
trionfo del binomio «metafisica 
& ontologia» su quello «scienze 
umane & pensiero negativo». 
Che significa? Questo: il ritorno 
in grande della filosofia. Della 
sua autonomia speculativa. 
Non «contro» ma in qualche 
modo «sopra» le scienze morali e 
sociali. Con un forte rilievo al 
primato della logica nel suo in¬ 
nervarsi sui «saperi». Oltre le 
ideologie. E oltre la facile relati- 
vizzazione storicistica delle do¬ 
mande epistemiche di fondo: che 
cos'è Tessere, il tempo, il divenire 
e cosa possiamo conoscere? Si 
spiega così la triade vincente Ari- 
stotele-Platone-Kant, filosofi a 
tutto tondo della totalità e dell'I¬ 
nizio (Cacciari non c'entra!) e 
però raziocinanti, problematici. 
E niente affatto alieni dalle 
scienze particolari, o da etica e 
politica. E del resto, che questa fi¬ 
ne secolo non possa che riscoprire 
la filosofia per eccellenza, lo di¬ 
mostra indirettamente anche la 
piega che hanno preso le scienze, 
sempre più in bilico tra cosmolo¬ 
gia, sintesi della vita e quesiti eti¬ 
ci radicali. Resta l'interrogativo: 
Marx, «smascheramento» e 
«scienze umane» son tutti da 
buttare? No, e anche il sondag¬ 
gio a modo suo lo attesta. Son da 
revisionare. E da emendare. Di¬ 
nanzi al tribunale della ragione. 
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♦ Operazbne concertata della maggioranza 
dei paesi che costituiranno la moneta unica 
Si come ai ripari contro la crisi 


^Per l'Italia si toma ai livelli di 40 anni fa 
Ma via Nazionale è l'unica a non 
essersi allineata con le altre consorelle 


♦ Tietmeyer rilancia la sfida ai politici 
«Questo livello durerà nel tempo» 
Ora tocca alle politiche economiche 


IN 


PRIMO 


PIANO 



Scende anche la riserva obbligatoria 
Per il credito «liberi» 25mila miliardi 


La Banca d’Italia ha ridotto l’aliquota massima 
della riserva obbligatoria dal 6% al 2,5%, a partire 
dal prossimo periododi mantenimento 15-31 di¬ 
cembre. La remunerazione è passata dal 4 al 
3,5%. La riduzione della riserva obbligatoria che 
gli istituti di credito sono obbligati a costituire 
presso la Banca d’Italia libererà di fatto, secondo 
le stime effettuate dai tecnici, una liquidità per il 
sistema creditizio pari a circa 25mila miliardi. 

L’Associazione Bancaria Italiana ritiene che si 
tratta di un provvedimento «che costituisce un ul¬ 
teriore passo verso l’armonizzazione delle regole, 
in un’ottica di convergenza europea anche della 
comunità bancaria efinanziaria nazionale». 

125mila miliardi possono in teoria essere desti¬ 
nati a investimenti produttivi, ma al momento non 
si sa come saranno utilizzati. 

La riserva obbligatoria rappresenta una quota 
dei depositi che il sistema bancario è obbligato a 
detenere a garanzia della liquidità dei depositi del¬ 
la clientela. Attraverso questo strumento la banca 
centraleè in gradoanchedicontrollaregli impie¬ 
ghi bancari ovvero la quantità di moneta in circo¬ 


lazione. L’entità della riserva obbligatoria viene stabi¬ 
lita con criteri diversi nei vari Paesi europei. In Italia 
tiene conto, oltre che dei depositi, anche dei mezzi 
propri delle banche (patrimonio), del capitale socia- 
ìee delle riserve legali e libere. 

DaM’aprile ‘98 la riserva obbligatoria veniva remu¬ 
nerata al 4%. Dall’ottobre ‘90 al maggio ‘97 la remu¬ 
nerazione è stata pari al 5,5% e dal giugno ‘97 fino al 
marzo‘98 al 4,5%. 

L’aggregato soggettoall’obbligodi riserva, calco¬ 
lato in riferimento alle voci di bilancio del mese prece¬ 
dente, è costituito dalla raccolta in lire da soggetti re¬ 
sidenti e non residenti e da quella in valuta da soggetti 
residenti. L’aggregato comprende i depositi a rispar¬ 
mio, i conti correnti passivi con la clientela ordinaria, 
le somme a disposizione della clientela e i certificati di 
deposito con scadenza inferiore a diciotto mesi. 

I certificati di deposito non sono soggetti a riserva 
se la loro circolazione è circoscritta contrattualmente 
ad altre banche. Secondo una legge del 1993, l’am¬ 
montare delle riserve obbligatorie non poteva comun¬ 
que eccedere per legge il 17,5% della raccolta effet¬ 
tuata dagli istituti di credito. 


Euro, tassi al 3% per lìlandare Teconomia 

Le banche centrali tagliano il costo del denaro. Fazio porta il Tus al 3,5% 


fooooooooooo^ 

Livello dei tassi a breve 

Austria 

3,00% 

■ ■ Germania 

3,00% 

■ ■ Francia 

3,00% 

Beigio 

3,00% 

^^2 Oianda 

3,00% 

Lussemburgo 

3,00% 

Finiandia 

3,00% 

Spagna 

3,00% 

Portogalio 

3,00% 

■ ■ Irianda 

3,00% 

[■ ■ ITALIA 

3,75%* ^ 


I TASSI DI EUROLANDIA 


Tassiulficiali 
di Infi^esse 




* Tasso medio ponderato dell’ultima asta pronti contro termine del 27 novembre scorso, precedente 
alla odierna riduzione del tasso ufficiale di sconto al 3,50% 

P&G Infograph 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

ROMA È il giorno della sorpresa. 
A meno di trenta giorni dal decol¬ 
lo delFeuro, le banche centrali di 
tre quarti d'Europa hanno con¬ 
cordato una riduzione generaliz¬ 
zata dei tassi di interesse. La mo¬ 
neta unica, come è stato confer¬ 
mato da un comunicato ufficiale 
della Bce, partirà con un tasso di 
riferimento del 3% e non del 
3.30% come veniva stimato dai 
mercati e come i banchieri cen¬ 
trali avevano fatto intendere fino 
all'ultimo minuto. Il motivo è 
semplice: anche i «signori» del¬ 
l'euro alla fine si sono piegati al¬ 
l'evidenza. Ora ritengono che gli 
effetti del rallentamento econo¬ 
mico già in corso in Europa po¬ 
trebbero essere molto gravi. Che 
ci credano davvero o no è un al¬ 
tro discorso. Sta di fatto che la 
svolta è stata compiuta con Tiet¬ 
meyer e Trichet, il banchiere cen¬ 
trale tedesco e il banchiere cen¬ 
trale francese, a guidare la danza 
seguiti via via da tutti gli altri col¬ 
leghi. 

LA SORPRESA. 

La mossa era nell'aria da qualche 
giorno, ma che nessuno, né sulle 
piazze finanziarie né nelle varie ca¬ 
pitali di Eurolandia, l'aveva previ¬ 
sta nei tempi e nella misura. A mer¬ 
cati aperti, evento anche questo 
inusuale ma ricercato apposta per 
sfruttare fino in fondo un effetto 
«pubblicitario» che ha eccitato gli 
investitori, Francia e Germania 
hanno ridotto il loro tasso princi¬ 
pale dal 3,30 al 3%, l'Austria lo ha ri¬ 
dotto dello 0,2%, Olanda, Belgio e 
Lussemburgo dello 0,3%, la Finlan¬ 
dia dello 0,4%, la Spagna dello 
0,5%, l'Irlanda dello 0,65%, il Por¬ 
togallo dello 0,75%. La Banca d'Ita¬ 
lia ha portato il tasso di sconto dal 4 


al 3,5% e così il nostro Paese è l'uni¬ 
co a non avere il tasso ufficiale alli¬ 
neato agli altri. I nostri tassi dovran¬ 
no forzatamente allinearsi al 3% 
dopo il 22 dicembre, giorno in cui si 
riuniranno a Francoforte i 17 ban¬ 
chieri centrali per fissare formal¬ 
mente il tasso di riferimento. È que¬ 
stione di giorni e il governatore Fa- 
zio lo sa bene tanto è vero che ieri ha 
ridotto il tasso sulle anticipazioni a 
scadenza fissa dal 5,50% al 4,50% e 
diminuito la riserva obbligatoria 
dal 6 al 2,5% portandola a livello 
europeo. Ciononostante, il gover¬ 
natore vuole utilizzare fino all'ulti¬ 


ma ora utile il bilancino per dimo¬ 
strare che il ruolo della banca cen¬ 
trale nazionale non sta declinando 
né nei rapporti con il potere pubbli¬ 
co né nei rapporti con Francoforte. 
Anche uno striminzito 0,50% può 
avere valore simbolico, a costo di 
restare isolato pure a Francoforte. 
Sul fronte politico interno nessuno 
ha voglia di rilevare la questione e 
D'Alema eccede addirittura in rin¬ 
graziamenti sostenendo che la ri¬ 
duzione italiana è superiore a quel¬ 
la degli altri Paesi (in verità i tagli 
più consistenti sono stati fatti da Ir¬ 
landa e Portogallo) e comunque ac¬ 


celera la convergenza dei tassi. Il rit¬ 
mo del calo dei tassi risulta in effetti 
rallentato. Non resta che ridestare il 
culto degli anni '60, visto che nel 
giugno '58 l'Italia viveva con un 
«Tus» al 3,50%, e applaudire al fatto 
che per tutti gli europei la moneta 
unica sarà «meno dolorosa», come 
sostengono gli analisti della City di 
Londra. 

PROVA DI EURO. 

La mossa dei banchieri centrali è 
stata condotta con una sincronia 
perfetta. È ovvio, ma prima non era 


E le Bone festeggiano dopo la paura 

Piazza Affari recupera dopo un inizio negativo e chiude a +1,6% 


MICHELE URBANO 

MILANO A Piazza Affari la seduta 
era iniziata tutt'altro che bene. 
Con una serie di premesse tutte a 
giustificare un ribasso annuncia¬ 
to. Già, la debolezza di Wall Street 
(poi, peraltro ampiamente con¬ 
fermata), il forte calo della borsa 
brasiliana dopo lo stop del con¬ 
gresso al piano d'austerità (alla sua 
approvazione è condizionata la 
concessione di 41,5 miliardi di 
dollari di aiuti dal Fondo Moneta¬ 
rio internazionale) e, per finire, 
l'ennesima, pessima, performan¬ 
ce delle borse del Sud-est asiatico 


che, per la cronaca, avevano chiu¬ 
so tutte in forte ribasso: Singapore 
-2,43%, Kuala Lumpur -2,40%, 
Giakarta -0,56%, Bangkok-3,76% 
e Manila addirittura con un - 
4,19%. 

Vero che Hong Kong (-0,1%) 
era rimasta stabile, ma anche vero 
che la grandine aveva colpito di 
nuovo Tokyo con un ennesimo 
tonfo (-1,93%) causa l'indeboli¬ 
mento del dollaro, il ribasso della 
sera precedente di Wall Street e, 
non per ultima, la notizia che il Pii 
si era contratto con un calo su base 
annua del 2,6%. Su questa base di 
influenze negative le borse euro¬ 
pee aprivano tutte in ribasso (Mi¬ 


lano -1,22% fi¬ 
no a toccare un 
-2,07%, Fran¬ 
coforte -0,87%, 
Zurigo -1%, 
etc). 

Ma ecco, 
qualche minu¬ 
ti prima delle 
14, arrivare la 
notizia che tut¬ 
ti speravano da 
tempo ma che 
nessuno si 
aspettava sarebbe arrivata ieri, nè 
tantomeno a mercati aperti: l'an¬ 
nuncio che tutte le banche centra¬ 
li dell'Euro ribassavano i tassi. Im- 


■ TIMORI 
DAGLI USA 

Wall Street 
continua a 
scendere 
preoccupata 
dai crolli in 
Sud America 


mediatamente tornava a soffiare il 
vento della fiducia e con esso gli 
acqusti che pur rallentando nel fi¬ 
nale (causa Wall Street) hanno co¬ 
munque consentito al Mibtel un 
guadagno dell'1,66% (a 21.769 
punti) e al Mib30 (i trenta princi¬ 
pali titoli) dell'1,9%. 

Un vento di interessata fiducia 
che, ovviamente, spirava su tutta 
Europa. La Borsa di Francoforte 
chiudeva, infatti, con un -e 2,03%, 
Parigi con un -e 1,8%, Zurigo con 
-e 0,98%, Madrid con un -e 1,07%, 
Bruxelles con un -e 0,81% e, infine, 
Londra (che pure non fa parte del¬ 
l'Europa dell'Euro fase uno) con 
un-El,07%. 



■ prudenza 

BANKITALIA 
Il governatore 
vuole utilizzare 
fino in fondo 
gli stnimenti 
della politica 
monetaria 


Il governatore 
della Banca 
d’Italia 
Antonio Fazio 

Mancuso/Ansa 


mai accaduto. Sta qui il valore poli¬ 
tico dell'evento: nell'Europa del- 
l'altroieri decideva la Bundesbank 
per tutti, nell'Europa di ieri l'azione 
congiunta è la regola. Nell'Europa 
di domani la decisione sul tasso di 
riferimento sarà presa direttamen¬ 
te a Francoforte. Paul Samuelson, 
Premio Nobel per l'economia, ha 
tracciato molto nettamente la linea 
di demarcazione tra il mondo pre¬ 
euro e il mondo dell'euro: «La ridu¬ 


zione dei tassi in Europa è un passo 
coraggioso perché è la prima volta 
che le banche centrali si muovono 
tutte insieme. Ma è anche l'ultima 
perché dal prossimo mese non 
avranno nulla da fare». 

Tutto questo non è folklore, na¬ 
turalmente, ma è nulla rispetto al 
significato tecnico-politico della ri¬ 
duzione dei tassi. A parte la conver¬ 
genza dovuta per quei Paesi che 


GLI UNDICI DI EURO 

1 principali indicatori economici degii 11 Paesi 
deii’area Euro nei 1998 (dati in %) 


Crescita Pii 

Deficit/PiI* 

Disoccupazione 

Inflazione 


Austria '* 

3,2 

2,2 

4,4 

1,1 

r 



Belgio ^ ^ 

2,8 

1,3 

8,3 

1,4 


Finiandia 

5,1 


11,6 

1,6 

1 


1 

Franci^ ' 

3,1 

2,9 

11,7 

1,1 

E 

Germani^ 

2,8 

2,6 

9,7 

1,0 

1 


1 

Irianda 

11,4 

+ 2,1 

8,7 

2,8 

1 


1 

ITALIA 

1,7 

2,6 

12,0 

1,8; 


Lussemburgo 

4,2 

+ 2,2 

2,4 

1,2 


Olanda ^ 

3,8 

/ 1,4- 


f 2,0 

I- 

Portogallo 

4,2 

2,3 

5,7 

1 2,7 

1 

Spagna 

3,8 

2,1 

18,9 

2^1 

_ 






* ii segno + indica attivo di biiancio 

Fonte: Ocse e Fmi P&G Infoqraoh 


avevano tassi ad un livello superio¬ 
re a quello dei paesi chiave dell'u¬ 
nione monetaria (superiori cioè al 
3,30%), la novità è che è stato sfon¬ 
dato verso il basso questo limite. La 
politica monetaria viene di nuovo 
allentata. Mentre ministri delle fi¬ 
nanze e premier hanno subito ri¬ 
cordato che la mossa dei banchieri 
centrali aiuterà la crescita economi¬ 
ca e la lotta alla disoccupazione, i 
banchieri centrali e gli economisti 
insistono sul fatto che uno 0,30% 
in più 0 in meno non cambia molto 
le cose. La verità sta nel mezzo. 

LA RETROMARCIA. 

Dopo settimane di conflitto sulla 
politica monetaria con i governi te¬ 
desco, francese e italiano pronti a ri¬ 
mettere in causa l'interpretazione 
ortodossa del patto di stabilità, fino 
a non confermare l'impegno a rag¬ 
giungere nel 2002 il pareggio dei bi¬ 
lanci pubblici, e i banchieri centrali 
chiusi a difendere gelosamente le 
loro prerogative, il braccio di ferro 
si è sbloccato. A Francoforte viene 
annunciato che il rallentamento 
dell'attività economica dovuto alla 
crisi asiatica e alla domanda interna 
imballata, al debole livello dei con¬ 
sumi e degli investimenti, ora costi¬ 
tuisce una preoccupazione anche 
per la Bce. Duisenberg e Tietmeyer 
hanno respinto come una illazione 
che la riduzione dei tassi sia da con¬ 
siderare un atto dovuto ai governi 
europei e che si tratta di una deci¬ 
sione sovrana dei banchieri centra¬ 
li. Si può parlare di «rallentamento» 
economico, non però di deflazione 
e recessione. Visto che le crisi inter¬ 
nazionali non sono ancora supera¬ 
te, Tietmeyer ha ricordato che biso¬ 
gna impedire che il rallentamento 
della crescita acquisti «una propria 
forza dinamica». Trichet ha spiega¬ 
to che il calo dei tassi può ridare fi¬ 
ducia alle famiglie. Sta di fatto che 
la Bce non aveva lo spazio né gli ar¬ 
gomenti tecnici per aspettare l'av¬ 
vio dell'euro prima di prendere una 
decisione sui tassi non volendo - e 
non potendo - rischiare di trovarsi 
in trappola. Perché anche mante¬ 
nendo una politica monetaria ec¬ 
cessivamente rigida si può perdere 
credibilità. Spiazzando le aspettati¬ 
ve, i banchieri centrali hanno rilan¬ 
ciato la palla ai governi. 


E sì, la mossa concordata fra le 
banche centrali aveva colto di sor¬ 
presa la maggior parte degli opera¬ 
tori che pur contando su un inter¬ 
vento scommettevano, però, sulla 
riunione del 22 dicembre quando 
la Banca centrale europea varerà 
ufficialmente il livello dei tassi. 
Sorpresa piacevole che su piazza 
Affari ha avuto un doppio effetto 
positivo: Bankitalia, infatti, oltre a 
ridurre di mezzo punto il tasso di 
sconto (dal 4 al 3,5%), decideva di 
ridurre la riserva obbligatoria per 
le banche dal 6 al 2,5%, liberando 
così una liquidità quantificabile 
in circa 25.000 miliardi. Tutto os¬ 
sigeno per la Borsa che ha conti¬ 


nuato a salire fino a toccare un 
massimo del 2,69%. 

Salvo poi, nel finale, arretrare 
sull'onda di un dollaro sempre de¬ 
bole, l'avvio debole di Wall Street 
e la reazione negativa della borsa 
brasiliana alla bocciatura da parte 
del congresso del piano d'austeri¬ 
tà: a metà seduta, ieri sera, (ora ita¬ 
liana) la borsa di San Paolo crolla¬ 
va del 9,07% e quella di Buenos Ai¬ 
res del 4,71%. 

Una situazione che influiva, ne¬ 
gativamente, su Wall Street dove, 
sempre a metà seduta, l'indice 
Dow Jones dei trenta principali ti¬ 
toli industriali segnava un ribasso 
dello 0,91%. 


IL RILANCIO. 

Così deve essere letta l'afferma¬ 
zione di Tietmeyer: il tasso euro al 
3% «non vale un giorno solo, ma 
vale per un orizzonte di tempo pre¬ 
vedibile». L'orizzonte della Bce per 
definire la politica monetaria è di 
18-24 mesi. I banchieri hanno det¬ 
to ai governi che ora tocca a loro 
muoversi con le fatidiche riforme 
strutturali dei Welfare e del merca¬ 
to del lavoro. Lafontaine aveva mi¬ 
nacciato di allentare i vincoli di bi¬ 
lancio se i banchieri centrali non 
avessero toccato i tassi. Ecco lo 
scambio: tassi ridotti contro deficit 
azzerati. Anche su questo la parola è 
ai governi. 
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Venerdì 4 dicembre 1998 



NEL Mondo 


rUnità 



Fondi neri, Hyde cambia idea 

Tramonta la proposta di allargare Finchiesta sul Sexgate 



WASHINGTON La base repubblica¬ 
na ha detto basta. Dopo una 
drammatica teleconferenza i capi 
del partito hanno dovuto rinun¬ 
ciare a espandere Linchiesta su Bill 
Clinton. La camera voterà forse 
entro fine anno e il tormentone di 
Bill e Monica sarà finito, ma non si 
può prevedere se sarà una conclu¬ 
sione comica o tragica. Gli schie¬ 
ramenti prò e contro Limpea- 
chment hanno forza quasi pari: 
una decina di deputati ancora in¬ 
certi decideranno la sorte del pre¬ 
sidente degli Stati Uniti. La rivolta 
dei peones repubblicani è esplosa 
dopo Lultima iniziativa di Henry 
Hyde, il presidente della commis¬ 


sione giustizia che pilota la proce¬ 
dura per Limpeachment. Hyde ha 
deciso: non muoverà nessuna 
contestazione a Clinton per la rac¬ 
colta di fondi destinati alla sua 
campagna elettorale. Nei giorni 
scorsi, infatti, aveva fatto in modo 
di allargare le indagini anche alla 
vicenda dei presunti fondi neri 
per la campagna elettorale di Clin¬ 
ton. Mercoledì Tom Delay, il ca¬ 
pogruppo repubblicano alla ca¬ 
mera, ha ascoltato grida di rabbia 
quando ha chiamato in teleconfe¬ 
renza i deputati lontani da Wa¬ 
shington. Hyde? Come i soldati 
giapponesi che continuavano a 
combattere a guerra finita. 



Lewinsl^, intervista da 1 miliardo 

L 7 emittente televisiva privata inglese«Channel 4» ha concluso un ac¬ 
cordo con Monica Lewinsky per l’unica intervista internazionale con 
l’ex stagista della Casa Bianca. Il contratto che prevede il pagamento 
di poco più di 1.100 milioni di lire, cioè il prezzo chiesto all’origine, se¬ 
condo quanto ha annunciato l’emittente inglese è stato firmato dopo 
lunghe «contrattazioni editoriali». L’intervista sarà condotta in Usa e 
sarà trasmessa probabilmente verso febbraio, a poche ore di distan¬ 
za da un’altra intervista con la giornalista Usa Barbara Walters. 


«Eurostìpendìo» 
per parlamentari 

«Piangono» italiani e tedeschi, che vedono quasi di¬ 
mezzato il loro eurostipendio, ridono invece spagno¬ 
li e portoghesi, che guadagneranno il doppio: per 
porre fine alPattuale giungla retributiva fra gli euro- 
deputati, PEuroparlamento ha fissato uno stipendio 
unico di 5677 euro, circa 10 milioni di lire uguale per 
tutti i 626 euro-onorevoli. Una decisione sofferta 
presa nelPambito della definizione del nuovo Statu¬ 
to delPeuroparlamentare per porre fine a anni di ge¬ 
losie e mini-drammi interni nel piccolo mondo della 
politica europea, e ridare trasparenza al complesso gi¬ 
ro delle retribuzioni e indennità degli eurodeputati. 
Attualmente ogni deputato riceve lo stesso stipendio 
lordo versato ai colleghi parlamentari nazionali. Le 
differenze sono enormi: gli italiani, i meglio pagati, 
ricevono ogni mese una indennità di 9.635 euro 
(18,6 milioni di lire), quasi 4 volte quanto viene ver- 
satoaicolleghi spagnoli (2.827euro),ipiù «poveri». 


Filippine, 23 bimbi morti nei rogo 

A Manila distrutto il vecchio orfanotrofio. 11 bilancio è di ventotto vittime 
Le porte sbarrate hanno impedito la fuga dei piccoli. È polemica sui soccorsi 


In Algeria bomba 
uccide 14 persone 

L'ordigno è scoppiato in un mercato 



I vigili del fuoco filippini recuperano una delle piccole vittime del rogo 


MANILA Almeno ventotto per¬ 
sone, di cui ventitré bambini, 
sono morte ieri tra le fiamme di 
un terribile incendio che ha di¬ 
strutto prima dell'alba il vec¬ 
chio orfanotrofio Association 
de Damas Pilipinas nel quartie¬ 
re popolare di Paco a Manila. 
Dei 23 piccoli morti, cinque 
avevano solo pochi mesi d'età. 
Altri ventiquattro bambini so¬ 
no sopravvissuti, mentre due 
sono dati per dispersi. Dipen¬ 
denti dell'orfanotrofio hanno 
dichiarato che molte delle vitti¬ 
me sono perite nelle fiamme 
avendo trovato chiuse le porte. 
Il dramma si è consumato abba¬ 
stanza velocemente ma se i vigi¬ 
li del fuoco - pur essendo la loro 
stazione vicina all'orfanotrofio 
- fossero arrivati con maggior 
celerità probabilmente il nume¬ 
ro delle vittime sarebbe stato 
molto inferiore. Così, dopo la 
disperazione e i corpi trovati or¬ 
mai carbonizzati, adesso infuria 
la polemica sui soccorsi e la ve¬ 
locità degli spostamenti dalla 
caserma all'orfanotrofio. 

Il sindaco di Manila, Lito 
Atienza, ha ordinato un'inchie¬ 
sta. Secondo i primi accerta¬ 


menti, le fiamme si sono svilup¬ 
pate al pianterreno, nella cap¬ 
pella oppure nella biblioteca, 
probabilmente a causa di un 
corto circuito. La fatalità ha, pe¬ 
raltro, voluto che la tragedia si 
sia verificata alla vigilia della fe¬ 
sta natalizia cui bambini dell'or¬ 
fanotrofio avrebbero dovuto 
partecipare proprio nella gior¬ 


nata di ieri. 

Costruito nel 1913, l'orfano¬ 
trofio accoglieva piccoli abban¬ 
donati o lasciati in custodia 
giornaliera dalle madri impe¬ 
gnate col lavoro. 

Secondo il sovrintendente 
dei pompieri, Pablito Cordeta, 
una volta svegliati dall'incen¬ 


E.De Castro/Reuters 


dio molti bambini hanno cerca¬ 
to di mettersi in salvo salendo al 
piano superiore dell'edificio, 
trovando poi una morte orribile 
quando il pavimento è crollato 
facendoli precipitare tra le fiam¬ 
me. Dipendenti dell'orfanotro¬ 
fio hanno dichiarato che men¬ 
tre le fiamme infuriavano pote¬ 
vano udire le grida dei bambini 


intrappolati. «Ma non abbiamo 
potuto raggiungerli perché l'in¬ 
cendio si è propagato molto ve¬ 
locemente ed il calore era insop¬ 
portabile», hanno detto. Doma¬ 
te le fiamme, pompieri e soccor¬ 
ritori hanno trovato tra le mace¬ 
rie i resti carbonizzati di giocat¬ 
toli, libri e decorazioni festive 
tra cui un albero di Natale ed un 
grande pupazzo rappresentante 
Babbo Natale. Secondo i vigili 
del fuoco, molte delle vittime 
sono talmente carbonizzate che 
sarà praticamente impossibile 
identificarle. 

È questo uno dei più tragici 
incendi nella storia delle Filip¬ 
pine. A marzo del 1996 le fiam¬ 
me devastarono una discoteca a 
Manila con un bilancio di cen¬ 
tosessanta morti. E l'anno scor¬ 
so l'incendio di un albergo nel¬ 
l'isola di Mindanao, nel sud del 
paese, ha provocato altre venti- 
quattro vittime. 

Intanto, a Manila, l'inchiesta 
aperta dalla magistratura dovrà 
verificare la tempestività del¬ 
l'intervento dei vigili del fuoco, 
appurare se esistono delle re¬ 
sponsabilità dirette di qualche 
persona in particolare e, nel ca¬ 
so, emettere ordini di cattura. 


ALGERI Ancora morti in Algeria. 
Ieri i chiodi e i vetri contenuti in 
una bomba rudimentale hanno 
seminato l'orrore tra la gente an¬ 
data a fare la spesa al mercato di 
Khemis Miliana uccidendo 14 
persone e ferendone 24.11 bilan¬ 
cio dato con un comunicato dalle 
forze di sicurezza è parziale e desti¬ 
nato a salire. La lontananza del vil¬ 
laggio da centri importanti, il più 
vicino è Ain Defla, circa 150 chilo¬ 
metri ad ovest di Algeri, rende dif¬ 
ficile raccogliere informazioni ma 
i testimoni concordano che l'e¬ 
splosione è stata terribile e i soc¬ 
corritori giunti poco dopo si sono 
trovati di fronte a corpi martoriati 
che giacevano nel sangue, indu¬ 
menti strappati e brandelli di car¬ 
ne. Ovunque, lamenti e grida. An¬ 
cora una strage in Algeria, insom¬ 
ma, dopo una pausa che aveva fat¬ 
to sperare se non in una sconfitta, 
almeno in un ridimensionamen¬ 
to del terrorismo, a seguito delle ri¬ 
petute operazioni lanciate dalle 
forze di sicurezza in tutto il paese. 
Ancora una volta l'eccidio avvie¬ 
ne nel nord-ovest algerino : le zone 
montagnose più difficili da con¬ 
trollare, dove i terroristi di matrice 
islamica tornano non appena i 
militari si ritirano. A spingerli a 


nuovi massacri e a renderli più te¬ 
merari è la convinzione che Dio li 
assisterà poiché si avvicina il Ra¬ 
madan, il mese sacro di digiuno e 
preghiera, ritenuto propizio alla 
«guerra santa» 

Gli ultimi arresti di terroristi 
hanno mostrato che la loro età 
media è scesa: si aggira ormai tra i 
14 e i 17 anni. Giovani esaltati sen¬ 
za lavoro né speranza di trovarlo, 
in una società che tenta di ripren¬ 
dersi e di uscire faticosamente da 
un incubo di sangue che in sei an¬ 
ni, è costato la vita ad almeno 70 
mila persone. Nei giorni scorsi, le 
forze di sicurezza hanno arrestato 
il presunto responsabile dell'at¬ 
tentato di settembre al mercato di 
Tiaret che ha provocato la morte 
di 35 persone e il ferimento di oltre 
120. L'autore del gesto è un ragaz¬ 
zo sotto i 18 anni, disoccupato, 
che ha piazzato una bomba vicino 
ad un banco del mercato per un 
compenso di 30.000 dinari, circa 
900.000 lire. «Tra breve ci sarà un 
cambio di governo e poi le elezio¬ 
ni presidenziali. 1 terroristi voglio¬ 
no anche incunerasi nella crisi po¬ 
litica che vive l'Algeria - dicono 
fonti occidentali - pensano di pro¬ 
vocarne lo sbandamento versan¬ 
do fiumi di sangue innocente». 


NOSTRO SERVIZIO 

OMERO CIAI 


MIAMI Contro di lui è nata un'al¬ 
leanza di tutti i partiti storici del 
Venezuela, dai socialdemocratici 
(Ad) ai democristiani (Copei). Così, 
in una sorta di psicodramma nazio¬ 
nale, uniti dallo slogan «Fermiamo¬ 
lo, altrimenti sarà la dittatura», le 
forze politiche venezuelane hanno 
rinunciato via via ai loro candidati 
presidenziali. E buttati alle ortiche, 
l'ex miss universo Irene Saez e il 
77enne caudillo populista Luis Al- 
faro Ucero, si sono alleati per fare 
fronte unico attorno a Henrique Sa- 
las Romer, un indipendente di cen¬ 
tro-destra, che, dai sondaggi, pare 
appunto l'unico in grado di fermar¬ 
lo. Lui è Hugo 


Chavez Frias, 44 
anni, ex tenente 
colonnello del¬ 
l'esercito, prota¬ 
gonista nel '92 
di un fallito col- 


■ NEI DOSSIER 
AMERICANI 

Chavez 
sotto la voce 


po di Stato e da terroristi ma gli 

mesi m testa al- 

la lunga cavai- Usa: rispetteremo 

cata elettorale y verdetto 
che SI conclude- 
rà domenica delle urne 
prossima con 

l'elezione del nuovo capo dello Sta¬ 


to. 


Simpatico, straordinaria capacità 
comunicativa, alfiere dell'onestà e 
dell'uguaglianza, Chavez sta con¬ 
quistando il Venezuela con un pro¬ 
gramma semplice semplice ma 
estremamente efficace in un paese 
che negli ultimi 40 anni ha visto al¬ 
ternarsi al potere i boss della classe 
politica più corrotta del Sudameri- 
ca. Gli è stato sufficiente dire «basta 
partiti e ruberie» per diventare l'i¬ 
dolo della piccola borghesia urbana 
e di quelle migliaia di poveri e po¬ 
verissimi che popolano le sconvol¬ 
genti bidonville di Caracas. E che 
vanno ai suoi comizi con il basco 
rosso in testa, i ritratti del Che Gue- 
vara, il desiderio di vendetta nel 


PRIMO PIANO M Chavez, il superfavorito alle presidenziali di domenica in Venezuela 


L'ex golpista col mito dì Bolivar 


cuore e una gran voglia di parteci¬ 
pare ad una nuova stagione di quel¬ 
la che fu, per una ridottissima élite 
di burocrati e industriali, la grande 
abbuffata dell'oro nero venezuela¬ 
no. Chavez li garantisce. Gli pro¬ 
mette che annullerà con un sol col¬ 
po di spugna le diverse decine di 
miliardi di dollari di debito estero, 
che nazionalizzerà il petrolio, che 
chiuderà il Parlamento per eleggere 
una nuova assemblea costituente e 
che governerà col potere dal basso, 
come a Cuba, con i Cdr, i comitati 
di difesa della rivoluzione. Promet¬ 
te anche Chavez, un altro uso del¬ 
l'unica e straordinaria risorsa del 
paese: il petrolio. Lui, dice, ci farà 
scuole e ospedali con i soldi del pe¬ 
trolio. E ci farà mangiare i poveri. 

Di fronte al ciclone Chavez, qual¬ 
cuno lo ha già definito il «Gheddafi 
dei Caraibi», la borghesia venezue¬ 
lana ceto ridottissimo, più o meno 
il 20% del paese è andata in tilt. E 
solo in questo rush finale, abbrac¬ 
ciando la sua sorte a quella di Salas 
Romer, ha trovato la forza per dare 
una risposta politica riconoscendo 
l'unico dato di fatto, per ora, di 
questa tornata elettorale: l'ingresso 
di Hugo Chavez sulla scena ha, co¬ 
me un terremoto, cancellato tutto 
quello che, in termini politici, c'era 
prima di lui. Basta pensare che, per 
esempio, nelle rilevazioni della set¬ 
timana scorsa i candidati dei due 
maggiori partiti, la Saez e Alfaro 
Ucero, non superavano insieme il 3 
per cento dei consensi. Roba da ca¬ 
pogiro per le burocrazie di due par¬ 
titi che governano il paese da mez¬ 





Manifesti elettorali di Hugo Chavez in un mercato di Caracas 


zo secolo. 

Nel frattempo su Chavez s'è detto 
di tutto. È amico di Fidel Castro, ha 
preso i soldi dalla Libia, ha avuto 


una linea diretta con Mohamed Ali 
Seineldin, il colonnello «carapinta- 
da» argentino, che tentò un golpe 
nell'88. E via dicendo. Al punto che 


da Washington, 
il segretario alla 
Difesa, William 
Cohen, ha do¬ 
vuto assicurare 
che «gli Stati 
Uniti rispette¬ 
ranno la volon¬ 
tà democratica 
del popolo ve¬ 
nezuelano» e 
che, nonostante 
il dossier Cha¬ 
vez si trovi nel¬ 
l'archivio del 
Dipartimento di 
Stato sotto la 
voce «terroristi» 
l'America, in 
principio, è di¬ 
sposta a colla¬ 
borare anche 
con lui «perché- 
ha detto Cohen 
- guardiamo ai 
fatti non alle 
parole». Lui, su¬ 
per Hugo, nega 
tutto. Dice di 
essere, ideologi¬ 
camente, solo 
un bolivariano. 
Un seguace, 
cioè, del grande 
sogno incom- 
R.Mazalan/Ap piuto del «Li- 
bertador» Si¬ 
mon Bolivar ap¬ 
punto, di riunire in un unico Stato 
tutti i popoli del Sudamerica. Dice, 
poi, di essere un democratico e un 
ammiratore della dottrina Blair sì 


proprio lui, Tony, e di voler perse¬ 
guire al governo la stessa via di ca¬ 
pitalismo umanista propugnata dal 
primo ministro laburista in Europa. 

Bolivariano Chavez lo è di certo, 
anzi. Pare che sia ossessionato da 
Bolivar. Fin dall'82 quando, giova¬ 
ne cadetto, fondò insieme ad altri 
amici militari il Movimento Boliva¬ 
riano rivoluzionario (Mbr-200), la 
cellula di quello che sarà, dieci anni 
dopo, lo stato maggiore del fallito 
golpe. Oggi si racconta che Chavez 
si fermi a chiacchierare con tutti i 
ritratti di Bolivar che incontra. In 
Venezuela ce ne sono migliaia. E di¬ 
versi giornalisti, con inviato Cnn in 
testa, sono pronti a testimoniare 
che si presenta alle interviste por¬ 
tandosi sempre dietro una sedia 
vuota. Domanda: «A cosa gli serve 
quella sedia, colonnello?» Risposta: 
«È per Bolivar, vuole essere presen¬ 
te anche lui all'intervista». 

Eppure, basta ascoltarlo per un 
po' e scorrere la sua vita recente, 
per accorgersi che il personaggio 
Chavez è davvero più complesso 
del cliché del caudillo militare, roz¬ 
zo, prepotente e magari un po' sce¬ 
mo che riempie le pagine della sto¬ 
ria politica del Sudamerica. Nella 
sua biografia ufficiale, per esempio, 
Chavez, non si vergogna di confes¬ 
sare che vorrebbe essere poeta ha 
scritto vari sonetti, sempre rifiutati 
dai giornali; che nel tempo libero 
dipinge quadri che vorrebbe anche 
riuscire a vendere e che, anni fa, 
vinse, con un dramma introspetti¬ 
vo, s'intitolava «11 genio e il centau¬ 
ro», il terzo premio in un famoso 


concorso di teatro del paese. Inge¬ 
nuità, simpatia, semplicità e comu¬ 
nicazione. 11 cocktail che ha portato 
Chavez a sfiorare il 55 per cento 
delle intenzioni di voto a pochi 
giorni dalle elezioni è semplicissi¬ 
mo. E i suoi assessori, tutti professo¬ 
ri di sinistra, ex marxisti, dell'uni¬ 
versità di Caracas, sono stati molto 
bravi a guidarlo sull'onda del suc¬ 
cesso. 

Ora questo figlio di insegnanti di 
scuola media, con la faccia da indio 
e l'agilità linguistica d'un parteno¬ 
peo, è a un passo dal conquistare 
nelle urne quel potere che sei anni 
fa cercò d'imporre con le armi. 
«Sconvolto» sono parole sue dalla 
_ violenza delle 


■ IL RIVALE 
SALAS ROMER 

È il candidato 
di tutti i partiti 
contro Chavez 
«Fermiamolo 
0 sarà 
dittatura» 


repressione sca¬ 
tenata dal presi¬ 
dente socialde¬ 
mocratico Perez 
per reprimere la 
famosa «rivolta 
degli affamati» 
nell'89. Tre 
giorni di sac¬ 
cheggi e rastrel¬ 
lamenti che co- 

_ starono più di 

trecento morti. 
Cosa ci farà con questo potere è 
una incognita che toglie il sonno a 
molti se è vero che i capitali stranie¬ 
ri stanno fuggendo da Caracas e 
che le grandi famiglie dell'aristocra¬ 
zia venezuelana hanno già in tasca 
il biglietto per gli States. Ora Henri¬ 
que Salas Romer ha qualche chance 
in più di batterlo nelle urne ma 
non sarà facile poi fare la pace con 
quei milioni di diseredati che han¬ 
no riposto le loro speranze di sal¬ 
vezza in Chavez. «Domenica, ha 
detto il presidente del Parlamento, 
il Venezuela sceglie fra la democra¬ 
zia (Salas Romer) e la dittatura 
(Chavez)», ma potrebbe anche fini¬ 
re peggio. Che succederà, infatti, se 
Chavez perde, magari di pochissi¬ 
mo e con qualche dubbio sulla cor¬ 
rettezza dello scrutinio? 
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Venerdì 4 dicembre 1998 



LE Cronache 


rUnità 



Difésa, Alpino capo di stato maggiore 

Già ai vertici dell'Aeronautica, denunciò i depistaggi su Ustica 


ROMA Venti giorni fa mise a soq¬ 
quadro l'intera Commissione stragi 
parlando di Ustica e soprattutto del 
ruolo dell'Aeronautica nell'opera di 
depistaggio in quella strage. Parole 
pesanti le sue («In Aeronautica c'e¬ 
rano dei cialtroni», «Fummo subal¬ 
terni alla Nato»), soprattutto perché 
pronunciate da un generale che ri¬ 
copriva il ruolo più importante nel¬ 
l'arma azzurra, quello di Capo di sta¬ 
to maggiore. E da ieri Mario Arpino è 
il numero uno della Difesa, nuovo 
capo di Stato maggiore, sostituisce 
l'ammiraglio Guido Venturoni che 
si appresta ad assumere un impor¬ 
tante ruolo all'interno della Nato. 
La sua nomina è stata ratificata ieri 


sera dal Consiglio dei ministri su 
proposta del ministro della Difesa 
Carlo Scognamiglio. 

Arpino diventa il numero uno 
delle forze armate italiane a 58 anni, 
dopo importanti esperienze, anche 
in campo internazionale. Nato a 
Tarvisio, sposato e padre di tre figli, 
il generale Arpino ha prestato servi¬ 
zio per diversi anni presso i gruppi 
caccia intercettori della difesa aerea. 
Ha all'attivo circa 4mila ore di volo 
come pilota su 32 diversi tipi di veli¬ 
voli, ad elica e a getto, tra cui l'F104 
Starfighter, il C130 Hercules e l'Aeri- 
talia G.222. Capo missione dell'Ae¬ 
ronautica militare in Arabia Saudita 
nella guerra del Golfo, il generale Ar¬ 


pino ha ricevuto proprio per questo 
incarico la medaglia di terzo grado 
di re Abdul Aziz. Arpino fece anche 
parte della delegazione alleata che 
sanzionò la resa delle forze armate 
irachene. 

Tredici novembre, il calendario 
della Commissione stragi prevede 
l'audizione del Capo di Stato mag¬ 
giore dell'Aeronautica. «Routine», 
che viene stravolta dalla schiettezza 
del generale Arpino. Che ricostrui¬ 
sce - ammettendo, ed è la prima vol¬ 
ta, l'opera di depistaggio svolta dal¬ 
l'Aeronautica - il «contesto» storico 
nel quale si verificò la tragedia del 
Dc9 dell'ltavia, nella quale moriro¬ 
no 81 innocenti, e soprattutto l'ope¬ 


ra incessante di depistaggio portata 
avanti da ambienti militari. «All'e¬ 
poca - dice il generale - in Aeronauti¬ 
ca c'erano dei cialtroni e di questo 
stiamo ancora pagando un prezzo». 
La magistratura faccia il suo corso, 
solo dopo «avvieremo una indagine 
interna per accertare dal punto divi¬ 
sta disciplinare le varie responsabili¬ 
tà». 

Ma non è tutto, Arpino apre lo 
scenario inquietante del ruolo degli 
altri Paesi della Nato. «Le portaerei 
che stazionavano nel Mediterraneo 
- rivela - non ci tenevano informati 
sulle loro posizioni». 

Insomma, americani e francesi 
agivano da padroni nei nostri mari 



«a sovranità limitata». «Anche quel¬ 
la notte - racconta il numero uno 
dell'Aeronautica - non sapevamo 
esattamente dove fosse la Saratoga 
(la grande portaerei statunitense, 
ndr)». 


RETTIFICA 

L'avvocato Di Noto: 

«Non ho mai detto 
picchiato in cella» 

Riceviamo e pubblichiamo: «Egre¬ 
gio direttore, in riferimento all'ar¬ 
ticolo comparso il 3 dicembre scor¬ 
so sull'Unità, a firma M. Annunzia¬ 
ta Zegarelli, a pag. 12, intitolato: 
'Detenuto muore in carcere a Ro¬ 
ma, il suo legale: picchiato in cella', 
smentisco nel modo più assoluto 
di aver fatto tale affermazione, o 
espresso tale convincimento; con¬ 
fermo invece integralmente quan¬ 
to riportato alTinterno dell'artico¬ 
lo ed attribuito a mie dichiarazio¬ 
ni. La invito, ai sensi dell'art.8 della 
legge 8-2-1948 n.4 7, a voler dispor¬ 
re l'immediata rettifica. La ringra¬ 
zio anticipatamente, distinti saluti 
Avvocato Giuseppe Di Noto». 


Trasporti, tornano gl scioperi 

Braccio di ferro tra il ministro Treu e i capistazione Ucs Due giorni con la Sinistra giovanile 


IL CALENDARIO 



I Sciopero di 48 ore (fino aiie 

21 di domenica) dei dipen¬ 
denti Fs aderenti aii'Ucs, se entro oggi 
non sarà raggiunto un accordo con ii mi¬ 
nistro Treu e i rappresentanti sindacaii; a 
Roma metropoiitana e bus si fermeranno 
per io sciopero dei dipendenti Atac-Co- 
trai aderenti ai Cni, daiie8.30aiie 17 e dai- 
ie 20 aiie 24; sciopero di 48 ore, scattato a 
mezzanotte, dei traghetti deiia società 
Garibaidi che coiiega Civitavecchia a Coi¬ 
to Aranci. Saranno garantiti i coiiega- 
menti minimi. 

r^nm In concomitanza con 
1/ O in a n I i'agitazione degii 
autoferrotramvieri si annunciano disagi 
anche per chi parte con ia propria auto- 
mobiie. I punti di ristorazione autostra- 
daii Autogriii, Fini, Ristoragip e ie rispet¬ 
tive reti di franchising potrebbero, infat¬ 
ti, restare chiusi a causa deiio sciopero in¬ 
detto dai sindacati confederaii di catego¬ 


ria Fiicams-Cgii, Fisascat-Cisi e Uiitucs-Uii 
per i'intera giornata. Fino a metà dicem¬ 
bre, inoitre, si svoigeranno scioperi a ii- 
veiio iocaie che interesseranno aiberghi e 
agenzie di viaggio. 


Giovedì 10 


Quattro ore 
di sciopero 
nazionaie decise ieri dai coordinamento 
di Fim-Cisi, Fiom-Cgii e Uiim-Uii, a soste¬ 
gno deiia vertenza contro i Smiia esuberi 
dichiarati daii'ltaitei. 


Mercoledì 16 


Incro- 
' cerà ie 

braccia anche ii personaie deiia Uii dei 
museo degii Uffizi a Firenze, in occasione 
deiia visita dei nuovo ministro per i Beni e 
ie attività cuituraii Giovanna Meiandri. Ai 
centro deiia vertenza ii rispetto degii im¬ 
pegni presi dai precedente ministro per 
l'aggiornamento e la formazione del per¬ 
sonale. 


IL CASO 


Un mediatore per le coppie divise 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 

ROMA È braccio di ferro tra il mi¬ 
nistro dei Trasporti Tiziano Treu e 
l'Ucs, il sindacato autonomo delle 
Fs che ha annunciato per stasera 
uno sciopero di 48 ore dei capista¬ 
zione e del personale Fs aderente 
all'Ucs. Treu, ieri mattina ha invi¬ 
tato a «ridurre» la protesta ma, do¬ 
po il tentativo andato a vuoto, nel 
pomeriggio ha emesso un'ordi¬ 
nanza di «differimento» dello 
sciopero ad altra data. In una nota 
spiega che l'astensione «si pone in 
un periodo di forte addensamen¬ 
to di scioperi nel settore aereo, ma¬ 
rittimo e ferroviario che avrebbe 
comportato gravissimi disagi al¬ 
l'utenza». Secondo il ministero, 
inoltre, l'agitazione sarebbe coin¬ 
cisa con il fine settimana e vicina a 
festività quali Sant'Ambrogio, il 7 
dicembre, e l'Immacolata, l'8 di¬ 
cembre «che generalmente pro¬ 
ducono una forte richiesta di mo¬ 
bilità da parte dei cittadini». Ma il 
segretario dell'Ucs, Mario Monta¬ 
nari, avverte: «Scioglierò la riserva 
soltanto domani pomeriggio (og¬ 
gi per chi legge, ndr), quando mi 
accomoderò al tavolo delle regole 
e il ministro mi spiegherà perché 
invece di mediare inasprisce la 
vertenza». Poi, sferza l'affondo: «11 
ministro è un dittatore che pensa 
di poter risolvere a suon di ordi¬ 
nanze il problema». Le condizioni 
che pone sono: ritiro da parte del¬ 
l'azienda delle sanzioni inflitte ai 
lavoratori in occasione dello scor¬ 
so sciopero e un impegno delle Fs a 
non comminarne più. Dunque, 
soltanto oggi si saprà se i dipen¬ 
denti FS «diserteranno» l'ordi¬ 
nanza - «se le cose vanno male po¬ 
tremmo decidere di incrociare co¬ 
munque le braccia» -, anche se 
l'Ucs annuncia una nuova prote¬ 
sta tra il 15 e il 17 dicembre. Ma an¬ 
che la commissione di garanzia 
per l'attuazione della legge sullo 
sciopero nei servizi pubblici, co¬ 


me ha ricordato lo stesso ministro 
nella nota diffusa ieri, si era espres¬ 
sa in maniera contraria allo scio¬ 
pero, definendolo «illegittimo». 
Intanto il ministro, durante 
un'audizione alle Camera, ha 
confermato che la trattativa per 
disciplinare gli scioperi «selvaggi» 
è a «buon punto». Aggiungendo 
che «è importante avere prima di 
Natale delle regole più certe so¬ 
prattutto per prevenire gli scioperi 
che nei trasporti penalizzano l'u¬ 
tenza». 

Comunque vadano le cose que¬ 
sto fine settimana metterà a dura 
prova la pa¬ 
zienza degli ita¬ 
liani: disagi per 
chi viaggerà sui 
traghetti della 
società Gari¬ 
baldi, (Fs) sulla 
rotta Civita- 
vecchia-Golfo 
Aranci, per uno 
sciopero indet¬ 
to, dalla Fisast- 
Cisas, di 48 ore 
del personale 
marittimo di camera, mensa e co¬ 
perta, dalle 7 di stamattina. Le Fer¬ 
rovie garantiranno le partenze dei 
traghetti da Golfo Aranci alle 10 e 
da Civitavecchia alle 21.30, oggi e 
domani, oltre alla partenza di una 
nave merci alle 4 di domani. A Ro¬ 
ma, invece, si rischia un mega in¬ 
gorgo: dalle 8.30 alle 17 e dalle 20 
alle 24 si fermeranno di dipenden¬ 
ti Atac- Cotral aderenti alla Cnl. 
Quasi certa la chiusura della linea 
B della metro, ritardi e corse in me¬ 
no sulla linea «A» e pochi autobus 
dell'Atac in circolo, se ci sarà la 
prevista aderenza all'agitazione. 
In occasione dello sciopero, però, i 
taxi potranno circolare oltre l'ora¬ 
rio di servizio. Non andrà meglio a 
chi deciderà di mettersi in viaggio 
per il lungo week-end: domani 
sciopereranno anche i punti di ri¬ 
storazione autostradale, tra i quali 
Autogrill, Fini, Ristoragip. 


ROMA Età media trent'anni, lau¬ 
rea in discipline umanitarie o si¬ 
mili, carattere tranquillo, capacità 
di astrazione, conoscenza del di¬ 
ritto ma anche delle teorie di co¬ 
municazione, esperienza di vita. È 
questo l'identikit del «mediatore 
familiarde», nuova specie di «giu¬ 
dice di pace», figura destinata a in¬ 
serirsi (secondo la nuova legge sul 
diritto di famiglia in discussione 
alla Camera) nel percorso di sepa¬ 
razione della coppia per «curare», 
nell'interesse dei figli, i conflitti 
che dal litigio arrivano alle lesioni, 
alla sottrazione dei minori ai se¬ 
questri di persona, ai suicidi e omi¬ 
cidi. Un percorso che sembra ine¬ 


vitabile se sui 90.255 matrimoni 
che nel '96 sono finiti male l'87,6 
per cento ha avuto implicazioni 
penali e che nel 63 per cento dei 
casi ha coinvolto minori. Ogni an¬ 
no più di 50 mila minori, il 4,5 per 
cento dei bambini italiani con 
meno di 14 anni, vivono un dram¬ 
ma che, secondo una recente in¬ 
dagine svolta negli Usa, non supe¬ 
reranno neanche crescendo. 

«Il "mediatore familiare", dun¬ 
que, arriva per evitare che la rabbia 
di un amore finito male e l'aggres¬ 
sività verso l'ex coniuge - spiega 
Mauro Mariotti, psicoterapeuta e 
socio fondatore dell'«Associazio- 
ne internazionale mediatori siste¬ 


mici - si convogli sui figli che di¬ 
ventano uno strumento di ven¬ 
detta». Da cui i maltrattamenti e 
gli abusi, un fenomeno che secon¬ 
do giudici e neuropsichiatri infan¬ 
tili, sta diventando un problema 
sociale. Il mediatore, dice Mariot¬ 
ti, «è già una realtà consolidata in 
molte parti d'Italia». Favorevole 
ad indirizzare al mediatore da su¬ 
bito le coppie in conflitto si di¬ 
chiara Melita Cavallo, vice presi¬ 
dente dell'Associazione giudici 
minorili. In una società in cui il 
nucleo famiglia è sempre più solo, 
dove sono sparite le «figure cusci¬ 
netto» dice il giudice - la figura del 
mediatore avrà sempre più spazio. 


ROMA «Per un mondo che asso- 
migli ai tuoi migliori desideri» 
questo è lo slogano scelto dai gio¬ 
vani della Sinistra giovanile per il 
loro appuntamento nazionale, il 
Forum annuale che si apre oggi a 
Roma alla Sala Esedra dello Star 
Hotel Metropole e che si chiuderà 
domani al Residence di Ripetta 
con un confronto tra i giovani e il 
segretario nazionale dei Ds, Wal¬ 
ter Veltroni. 

Saranno oltre 200 le ragazze e i ra¬ 
gazzi, provenienti da tutta Italia, 
che si confronteranno sulle gran¬ 
di questioni dei diritti nel mondo, 
ma anche sul futuro della scuola 
italiana e dell'Università, sul lavo¬ 
ro possibile, sulla riforma del Wel- 
fare ora che l'ingresso in Europa è 
alle porte. Tanti i temi all'ordine 
del giorno: quelli che hanno ani¬ 
mato le assemblee studentesche e 
le manifestazioni di questo «cal¬ 
do» autunno, a partire da quella 
del 20 novembre scorso. In cima a 
tutti vi è la preoccupazione per il 
futuro di questa generazione. 

Ma anche «l'occasione per racco¬ 
gliere la sfida lanciata da Walter 
Veltroni per un nuovo radica¬ 
mento dei Ds tra le nuove genera¬ 
zioni», afferma il presidente della 
Sinistra giovanile, Vinicio Peluffo 
che domani aprirà i lavori, ricor¬ 
dando «la strategia dell'ascolto» 
del segretario Ds, che subito dopo 
la manifestazione studentesca del 
20 novembre ha voluto incontra¬ 
re gli organizzatori di quella mobi¬ 
litazione per sentire le ragioni del¬ 
la protesta. 

L'approccio ai problemi è mol¬ 
to concreto - è una caratteristica di 
questa realtà giovanile -. Cosa rap¬ 
presenterà per i giovani la riforma 
degli ammortizzatori sociali posti 
dalla Finanziaria per i quali ha de¬ 
lega la presidenza del Consiglio? 
Si parlerà di formazione professio¬ 
nale e di diritto allo studio e della 
mobilitazione studentesca di que¬ 
sta stagione. E di come «la società 
italiana sia ancora impregnata di 


logiche corporative che bloccano 
la possibilità dei giovani di accede¬ 
re al lavoro», per questo il Forum 
della Sinistra giovanile discuterà 
anche di «una campagna per l'a¬ 
bolizione degli ordini professio¬ 
nali così come sono ora concepiti, 
per assicurare ai giovani l'accesso 
alle libere professioni». Insieme a 
tutte le altre misure indispensabili 
per costruire una società che sap¬ 
pia offrire più spazio ai valori e ai 
bisogni di cui si fanno portatori i 
giovani, a partire dalla legge qua¬ 
dro per le giovani generazioni pre¬ 
parata dalla ministra Livia Turco e 
che presto sarà 
presentata alle 
Camere. Un 
pacchetto di 
interventi, co¬ 
me la «carta 
giovani» che 
saranno di¬ 
scussi con il 
portavoce del 
coordinamen¬ 
to parlamenta¬ 
ri «Under 35», 
Piero Ruzzante 
(Ds). Mentre con il presidente del¬ 
la Commissione lavoro di Monte¬ 
citorio, Renzo Innocenti, verran¬ 
no affrontate le proposte di rifor¬ 
ma degli ammortizzatori sociali. 
Ma che cosa è questa generazione? 
È senza diritti e opportunità, ma 
ben visibile, attiva, e vuole essere 
ascoltata, oppure è una generazio¬ 
ne invisibile? Su questo tema si 
confronteranno il ricercatore del 
Censis, Maurizio Sorcioni e la 
giornalista Miriam Mafai. 

Ma i giovani vogliono farsi sentire 
e contare. Ed è per questo che la 
mattinata di sabato 5 dicembre sa¬ 
rà dedicata ad una intervista col¬ 
lettiva dei giovani al segretario Ds, 
Walter Veltroni. Un'occasione 
per verificare quanto la nuova 
strategia di Botteghe Oscure sia 
pronta ad accogliere le sollecita¬ 
zioni dell'organizzazione giova¬ 
nile. R.M. 


■ L’ULTIMATUM 
DEL MINISTRO 

«Lo sciopero 
dei capistazione 
deve essere 
differito. C’è 
già un forte 
addensamento» 


■ ITEMI 
SUL TAPPETO 

I diritti nel mondo 
il futuro 
della scuola 
il lavoro possibile 
la riforma 
delWelfare 



Le occasioni colte 


In edicola 


Le Nuove Avventure 

di Charlie 


Un irreòiòtibile cartone animato 
per bambini e non solo. 

In videocassetta 



a 



Claudio Bisio 

per la collana "Cabaret" 

"Tersa Repubblica” 

In videocassetta 



Jesce sole mio 

con "Il Canto di Napoli” 
ritorna la spande canzone 
napoletana SU CD 
a 18.000 lire. 



Arancia Meccanica 

il Grande Cinema di Stanley Kubrick 
per la prima volta in edicola. 
Videocassetta + fascicolo 


a 17. 


Il sound delle ande 


Il Siro del mondo in 

IO fantaótici CD con la 



collana "Musica del Mondo". 





L'occasione colta 


Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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l’Unità 


LA POLmCA 


9 


Venerdì 4 dicembre 1998 


Picconatore punta sulla giustizia 
Vuol ridisegnare i rapporti fra ipm 
gli organi di polizia e i giudici 


progetto vero è quello di allontanare 
il Professore dalla politica italiana 
spingendolo verso incarichi in ambito Ue 


^LVdr presenterà nei prossimi giorni un ddl 
per l'elezione diretta del presidente 
«C'è il consenso per usare l'art. 138» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Ricandidiamo Scalfaro al Quirinale» 


Cossiga fa il pontiere. «Sì al dialogo fra i poli. Prodi leader alle Europee» 



Francesco Cossiga conversa con Clemente Mastella A. Bianchi/Ansa 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Francesco Cossiga ha preso 
in parola Giuliano Ferrara - che ie¬ 
ri lo invitata a tornare a far politica 

- e si è messo alFopera. Riunito per 
la prima volta Fufficio politico 
delFUdr, ha convocato subito una 
conferenza stampa al secondo 
piano di palazzo Cenci Bolognetti 

- al primo c'è il Ppi. E ha annuncia¬ 
to, nell'ordine : Prodi è il nostro 
candidato per le europee. Se non 
sarà possibile fare la lista unica con 
i partiti che si richiamano ai popo¬ 
lari, come auspichiamo, bensì si 
faranno più liste unite dal pro¬ 
gramma comune del Ppe, Prodi 
resterà comunque il nostro sim¬ 
bolo, il simbolo del centrosinistra. 
Ed è uno. 

Due: nei prossimi giorni l'Udr 
presenterà al Senato un disegno di 
legge per l'elezione diretta del ca¬ 
po dello Stato. Fallita la bicamera¬ 
le, impossibile l'assemblea costi¬ 
tuente, resta il 138 per fare le rifor¬ 
me e questa riforma costituziona¬ 
le è quella che ottenne il consenso 
di tutti, dalla sinistra fino alla de¬ 
stra passando per la Lega; perciò si 
ricominci da qui. Tre: a maggio si 
elegge il capo dello Stato, nostro 
candidato è Oscar Luigi Scalfaro, 
in attesa dell'elezione diretta. 
Quattro: istituzione di una com¬ 
missione d'inchiesta legislativa. 
Cinque: riproposizione dell'arti¬ 
colo 513, come se la sentenza della 
Corte costituzionale non vi fosse 
stata. Sei: riforma costituzionale 
per ridefinire i poteri della Corte 
costituzionale in materia di sen¬ 
tenze additive. Sette: progetto di 
legge per il patrocinio legale dei 


non abbienti. 

E il significato di tutto questo è 
uno solo: l'Udr non è un partito di 
palazzo, come dice Silvio Berlu¬ 
sconi («vorrei esserlo, io che sono 
in affitto, ma il Cavaliere invece se 
ne intende eccome. Fortunato 
lui», è la replica cossighiana). Ben¬ 
sì un partito che fa politica a tutto 
campo, che mette i piedi nel piat¬ 
to «per primo, in quanto è il più 
piccolo». E dice agli alleati: noi 
contiamo non solo per fare nume¬ 
ro e maggioranza, e il nostro in¬ 
tento primario è quello delle rifor¬ 
me. A Forza Italia dice: noi faccia¬ 
mo politica, non restiamo immo¬ 
bili, bloccati dai problemi giudi¬ 
ziari del capo, 
anzi proponia¬ 
mo delle solu¬ 
zioni proprio 
in questo cam¬ 
po e per questo 
attraiamo i vo¬ 
stri parlamen¬ 
tari (ieri si è ag¬ 
giunto un altro 
senatore, Euge¬ 
nio Filograna). 

Francesco 
Cossiga ha 
esordito rilevando che i risultati 
elettorali, pur modesti, sono co¬ 
munque un buon punto di par¬ 
tenza per l'Udr. 11 sostegno a D'A- 
lema, l'entrata nel governo - «che 
ha avuto un costo elettorale» - ha 
segnato la caduta della conventio 
ad excludendum, per cui le forze 
comuniste o post comuniste non 
potevano accedere a palazzo Chi¬ 
gi. E questo è la prima volta che ac¬ 
cade, perché l'Ulivo in realtà era 
«un diaframma». Ma Cossiga ha 
ribadito anche che l'Udr è «unpar¬ 


tito di transito, volto a superare se 
stesso nella prospettiva di un 
grande centro riformatore, unita¬ 
mente alle altre forze politiche af¬ 
fini». E questa è una frase chiave. 
Perché il progetto di Cossiga - che 
non è molto diverso da quello di 
Marini - per realizzarsi ha bisogno 
dell'allontanamento dalla vita 
politica italiana di Romano Prodi. 
Ecco dunque che la sponsorizza¬ 
zione dell'ex premier come capo¬ 
lista di una lista unitaria per le eu¬ 
ropee, o come candidato di tutta la 
maggioranza per la presidenza 
della commissione europea, ha 
un senso che va al di là dell'inte¬ 
resse europeo. In questo ambito, 
comunque, per la prima volta è 
stata tirata fuori l'idea che è da 
tempo perseguita da Franco Mari¬ 
ni: impensabile la lista unica di 
Udr, Ppi e Ri per le resistenze di 
Prodi, si faranno due liste. Preve¬ 
dibilmente una del Ppi e una di 
Udr e Ri, entrambe contenenti un 
riferimento al simbolo del Ppe. 
Avranno un programma comune 
che sarà quello sottoscritto in oc¬ 
casione del congresso di marzo del 
Ppe. Prodi non si candiderà. Come 
è stato detto in altra occasione l'ex 
premier resterà super partes, per¬ 
ché solo così potrà essere sostenu¬ 
to da D'Alema per la presidenza 
della commissione europea e solo 
così potrebbe essere accettato dai 
socialdemocratici europei. 

Ufficializzare la ricandidatura 
di Scalfaro ha per l'Udr - che non 
ha mai nascosto le sue preferenze 
per Mancino - il valore di un se¬ 
gnale: facciamo le riforme. E con¬ 
ta di ricevere su questi due punti il 
sostegno pieno del Ppi e probabil¬ 
mente anche quello dei Ds. 


Ma il capitolo nuovo che diven¬ 
ta centrale nelle strategie dell'Udr 
è quello della giustizia, che le ha 
fatto guadagnare il sostegno del¬ 
l'avvocato Titta Maida, diventato 
responsabile di settore nel partito. 
Cossiga ha convenuto con Vio¬ 
lante che va ridisegnato il rappor¬ 
to tra il Pm e gli organi di polizia; 
così come vanno ridisegnati i po¬ 
teri del Pm mentre vanno rafforza¬ 
ti quelli del giudice; e, infine, la de¬ 
penalizzazione va affrontata sta¬ 
bilendo i beni fondamentali da tu¬ 
telare con sanzioni penali. Saran¬ 
no questi gli ambiti su cui dovreb¬ 
be lavorare la commissione legi¬ 
slativa che proporrà Cossiga. 

In realtà c'è un'ottava proposta, 
avanzata in polemica con il pro¬ 


getto antiribaltone dei Ds. Cossi¬ 
ga: per coerenza gli assessori e i 
presidenti di regione diessini be¬ 
neficiati dai ribaltoni avrebbero 
dovuto dimettersi. Comunque, 
posto che il loro progetto è antico¬ 
stituzionale, l'Udr presenterà pro¬ 
getti di legge per rendere stabili gli 
esecutivi secondo il mandato po¬ 
polare e anche un progetto per l'e¬ 
lezione diretta dei presidenti di re¬ 
gione. Sul referendum Cossiga ha 
solo detto che lui, come Scogna- 
miglio, l'ha sostenuto e nel caso in 
cui l'Udr fosse contraria e si andas¬ 
se al voto, chiederebbe la libertà di 
coscienza. 

Quanto alla riforma elettorale 
Cossiga ha ribadito il suo sì al dop¬ 
pio turno di collegio. 


■ SI PARLA 
DI TOGHE 

L’Esternatore 
ci punta 
e ripresenterà 
il 513 
bocciato 
dalla Consulta 


Riforme, stop and go di Berlusconi 

«Sul Colle e il resto si discuta». Poi precisa: m'hanno frainteso 


ALDO VARANO 

ROMA Berlusconi uno, Berlusco¬ 
ni due. Un cambio che s'è consu¬ 
mato nello spazio di una trentina 
di minuti. Tanti ne sono serviti 
per passare dalla scena in cui il ca¬ 
po di Forza Italia spiega ai giorna¬ 
listi che «sì», «forse», «a certe 
condizioni», «purché sia chiaro 
che», e giù con una inedita aper¬ 
tura alla politica delle riforme e 
perfino alla possibilità di proro¬ 
gare l'incarico delTodiato Scalfa¬ 
ro, al momento in cui un Berlu¬ 
sconi preoccupato piomba nella 
sala stampa della Camera con in 
mano i lanci delle agenzie che ri¬ 
producono le sue dichiarazioni 
tra virgolette, per lamentarsi che 
è stato frainteso o «forse mi sono 
spiegato male». Quindi il "chiari¬ 
mento", con la precisione di chi 
sta attento a evitare una nuova 
grana: «Non credo che con que- 


■ PROBLEMI 
NEL PARTITO 

Marcia indietro 
per evitare 
contraddizioni 
con l’attacco 
degli «azzurri» 
al Quirinale 


Sta sinistra ci 
sia la possibili¬ 
tà di riaprire il 
dialogo sulle 
riforme. Ab¬ 
biamo parlato 
un anno e 
mezzo e non è 
stato possibile 
arrivare a un 
accordo, la lo¬ 
ro mentalità 
non è cambia¬ 
ta; sulla sussi¬ 
diarietà, per esempio, dobbiamo 
combattere una battaglia contro 
cinquant'anni e più di statali¬ 
smo, loro non capiscono cosa si¬ 
gnifichi stato minimo». Lapida¬ 
rio sulla proroga a Scalfaro: «La 
mia risposta è no, nessun com¬ 
mento». 11 tutto trapuntato dalla 
impossibilità di far riforme «con 
questa maggioranza con questo 
governo che non ha legittimità 
politica». 


La giornata era cominciata con 
l'inseguirsi di voci e un insistente 
tam-tam che raccontavano di un 
Berlusconi tornato alla calma do¬ 
po il furioso attacco di mercoledì 
agli «uomini della sinistra» che 
vogliono le riforme per costruire 
un «grande campo di concentra¬ 
mento» o, nella migliore delle 
ipotesi, soltanto per rafforzare il 
loro potere. Del resto lo stesso 
Berlusconi, mercoledì pomerig¬ 
gio alla conferenza stampa di via 
del Plebiscito, aveva "aperto" 
sulla legge elettorale dicendosi 
disposto a esaminare le proposte 
che la maggioranza avesse pre¬ 
sentato unitariamente, purché 
rispondenti alle esigenze avanza¬ 
te dal Polo. Ma è stato nella gior¬ 
nata di ieri, appena finito il dibat¬ 
tito su un libro dell'on. Enzo 
Trantino a palazzo Valdina, che 
il leader di Fi era ri-sembrato il ca¬ 
po delle "colombe" del Polo. «Se 
la maggioranza cambia la sua po¬ 


sizione sulla Bicamerale e avanza 
una proposta vera, concreta, che 
tenga conto dei nostri cinque 
punti noi diciamo sì al dialogo 
perché vogliamo l'ammoderna¬ 
mento del paese, ma un ammo¬ 
dernamento complessivo». Sulla 
giustizia, argomento del cuore 
del Cavaliere, riferendosi al 513 
aveva spiegato: «Facciano una 
proposta per cui si possa rimedia¬ 
re al fatto che in Italia i cittadini 
sono di serie B, e noi diciamo di 
sì». E sulla proroga al capo dello 
Stato aveva avvertito: «Non ha 
senso dire sì o no adesso. Se c'è 
una proposta diretta per l'elezio¬ 
ne del capo dello stato, vediamo 
cosa prevede, quali poteri vengo¬ 
no attribuiti al presidente della 
Repubblica e poi eventualmente 
parliamo della proroga». Insom- 
ma, un'apertura con tutti i cri¬ 
smi. 

Ma cos'è successo per provoca¬ 
re una repentina modificazione. 


o almeno una drastica messa a 
punto, su argomenti così delica¬ 
ti? Bisogna tener conto che men¬ 
tre Berlusconi non escludeva la 
possibilità di prorogare il manda¬ 
to del presidente Scalfaro alla Ca¬ 
mera, Filippo Mancuso guidava 
la cordata di quelli che vogliono 
mandar via Scalfaro dal Quirina¬ 
le. Come conciliare una contrad¬ 
dizione così macroscopica? 

È proprio difficile immaginare 
i «nemici giurati del presidente» 
che si arrabbiano e chiedono 
conto di quella che sarebbe ap¬ 
parsa come una vera e propria de¬ 
legittimazione del loro operato. 
E soprattutto, in un momento in 
cui il rovello principale di Berlu¬ 
sconi sembra essere quello di ga¬ 
rantire un minimo di unità al¬ 
l'interno del gruppo, il Cavaliere 
Berlusconi facendosi bene i conti 
non avrà capito che era meglio 
non aprire un altro fronte di po¬ 
lemiche all'interno di Fi? 


Pisanu: «Vado via solo se mi sfiduciano» 

Scontro fra i deputati di FI, il Cavaliere media sull'elezione del direttivo 


ROMA Anche in questo caso si po¬ 
trebbe dire: cherchez la femme. Va¬ 
le a dire Gabriella Pilo in Finto, 
coordinatrice di Forza Italia in Sar¬ 
degna. La signora, sorella del più 
famoso Gianni, è amata e sostenu¬ 
ta da Claudio Scajola, organizzato- 
re del partito, mentre Beppe Pisa¬ 
nu, presidente dei deputati, vorreb¬ 
be defenestrarla. Da otto mesi è in 
corso la diatriba tra i due e da otto 
mesi è in fibrillazione il gruppo di 
Montecitorio, anche se nelle ulti¬ 
me settimane i contrasti, anzi le 
guerre intestine, si sono acuiti. Uf¬ 
ficialmente i problemi tra Scajola e 
Pisanu non c'entrano nulla, è una 
questione di critiche al capogruppo 


e al direttivo che lui ha nominato - 
secondo il regolamento interno - 
nel maggio del 96. Ma ovviamente 
le cose sono molto più complicate 
di quanto non appaia e per tentare 
una soluzione, tra annunci di di¬ 
missioni e smentite di Pisanu, an¬ 
nunci di nuove candidature alla 
guida del gruppo - quella forte di 
Elio Vito, sostenuta da Scajola, 
quelle meno probabili di Gianni Pi¬ 
lo e Antonio Martino - ieri sera si 
sono riuniti i deputati sotto la su- 
perdirezione di Silvio Berlusconi 
che, entrando nella sala, ha detto: 
«Non è una questione di lotte, ma 
di legittime aspirazioni». Un tenta¬ 
tivo ritardato e inefficace per getta¬ 


re acqua sul fuoco. La prova ci sarà 
ai prmi di gennaio, quando il grup¬ 
po rinnoverà i suoi vertici. 

In realtà lo scontro che iniza a 
delinearsi tra Pisanu e Vito non è 
politico, perché nessuno dei due 
rappresenta una particolare linea. A 
Pisanu si rimproverano scarse capa¬ 
cità organizzativa, al suo direttivo 
inconsistenza, mancata presenza e 
nessun aiuto ai deputati. È una 
questione che sembra più un «ca¬ 
so» personale. Ieri sera non c'è sta¬ 
to nessun voto: sia la richiesta di 
molti di eleggere il direttivo, sia la 
proposta di Pisanu di anticipare il 
rinnovo delle cariche da maggio ad 
oggi sono entrambi atti che presup¬ 


pongo una correzione del regola¬ 
mento interno. Per questo ci sarà 
una riunione la settimana prossi¬ 
ma. Ma intanto il direttivo non si è 
dimesso come aveva chiesto Paolo 
Romani, uno dei membri, il quale 
dovrebbe in ogni caso abbandona¬ 
re la carica seguito da Alberto Di 
Luca (gli altri membri sono: Vitale, 
Cosentino, Guidi, Armosino, Vito 
più Bertucci e i vicepresidenti Cal- 
derisi, Marzano, Prestigiacomo e 
l'ex Rebuffa, che nel frattempo è 
passato all'Udr). 

La riunione di ieri è stata aperta 
da Berlusconi il quale ha esordito 
facendo un discorso di politica ge¬ 
nerale. Poi, arrivando alle questioni 


del gruppo, ha detto: «Noi siamo 
un movimento presidenzialista e 
dunque, come per il comitato di 
presidenza del partito il direttivo 
potrebbe essere per metà di nomi¬ 
na del capogruppo, per metà eletti¬ 
vo». Insomma sarebbe questo «il 
miracolo» della mediazione prean¬ 
nunciata da alcuni giorni e che alla 
fine dovrebbe essere accettata da 
tutti. Poi è toccato a Pisanu, il qua¬ 
le, sottolineando che le sue respon¬ 
sabilità non possono essere scisse 
da quelle del direttivo da lui nomi¬ 
nato, ha proposto di anticipare il 
rinnovo del direttivo stesso, anche 
perché, ha aggiunto, è vero che 
quello uscente avrebbe dovuto fare 


IL CASO 


Capo dello Stato sotto accusa? 
Violante blocca Mancuso 


ROMA Esito nullo, e piuttosto in¬ 
glorioso, dell'ennesima iniziati¬ 
va anti-Scalfaro del dimissionato 
ministro forzista della Giustizia 
Filippo Mancuso: stoppata come 
«anomala» dal presidente della 
Camera che ha spedito in archi¬ 
vio appunto una richiesta di met¬ 
tere il capo dello Stato sotto accu¬ 
sa davanti al Parlamento ma sen¬ 
za i mezzi e i motivi per contestar¬ 
gli l'alto tradimento o l'attentato 
alla Costituzione che - soli - legit¬ 
timerebbero l'avvio della proce¬ 
dura per quello che, pur impro¬ 
priamente per le norme italiane, 
si chiama impeachment. 

La premessa. D'intesa con il 
neodeputato azzurro e noto pe¬ 
nalista Gaetano Pecorella, Man¬ 
cuso aveva raccolto 190 firme di 
colleghi di Fi, An & Lega in calce 
ad un treme¬ 
bondo docu¬ 
mento in cui, 
contestata du¬ 
ramente la re¬ 
cente esterna¬ 
zione del capo 
dello Stato 
(«linguaggio 
licenzioso e ag¬ 
gressivo») con¬ 
tro la «ribellio¬ 
ne» degli avvo¬ 
cati alla sen¬ 
tenza della Corte costituzionale 
sull'art. 513 del codice di proce¬ 
dura penale, si intimava a Scalfa¬ 
ro di «fare una scelta: o vorrà ri¬ 
spettare la sua funzione di garan¬ 
te della Costituzione e dell'unità 
nazionale, o dovrà lasciare im¬ 
mediatamente il suo incarico». 

11 documento («non abbiamo 
chiesto firme a deputati della 
maggioranza temendone un ri¬ 
fiuto») era stato trasmesso ieri 
mattina al presidente della Ca¬ 
mera con l'invito a «considerare 
in quali sedi e a quali effetti [il do¬ 
cumento, ndr] possa venire co¬ 
nosciuto e valutato». In pratica 
una pressante sollecitazione a 
promuovere, sulla base di questa 
iniziativa, un dibattito parla¬ 
mentare dal momento che sono 
stati anche e proprio Mancuso e 
Pecorella ad escludere, incon¬ 
trando i giornalisti, che esistano 
gli estremi per avviare una proce¬ 
dura d'impeachment. «Siamo in 
una sorta di terra di nessuno - ha 
ammesso Pecorella lamentando 
che in effetti «manca la possibili¬ 
tà per il Parlamento di valutare 
una gestione non soddisfacente 
delle funzioni del presidente del¬ 


la Repubblica». 

E allora, perché la mossa? Solo 
per propaganda? La pura e sem¬ 
plice verità, ancorché scontata, è 
stata rivelata con mellifluo can¬ 
dore da Filippo Mancuso: «Met¬ 
tiamola così: vuole essere alme¬ 
no un amichevole consiglio a 
Scalfaro per evitargli un accresci¬ 
mento del suo desiderio di per¬ 
manenza al Quirinale ed even¬ 
tuali delusioni. Ed è un consiglio 
che non viene dai primi venuti 
ma da 190 deputati che saranno 
chiamati tra cinque mesi chia¬ 
mati ad eleggere il nuovo presi¬ 
dente della Repubblica e che sin 
da ora dicono no alla ricandida¬ 
tura di Scalfaro o alla proroga del 
suo mandato». 

Ma c'è un particolare che intri¬ 
ga i cronisti. Mancuso ammette 
che il presi¬ 
dente della Ca¬ 
mera ha regi¬ 
strato la «ano¬ 
malìa» dell'i¬ 
niziativa; e Pe¬ 
corella si spin¬ 
ge più in là an¬ 
nunciando 
che Violante 
«non metterà 
in discussio¬ 
ne» il docu¬ 
mento dei 190. 
Se non che i due attribuiscono 
comunque un «disagio» di Lucia¬ 
no Violante nell'esprimere loro il 
no alla richiesta di un dibattito 
parlamentare. Si potrebbe allora 
conoscere il testo letterale della 
risposta che vi ha dato per iscritto 
il presidente della Camera?, chie¬ 
dono i cronisti. Risposta (svento¬ 
lando solo il retro della breve 
missiva di Violante): «Èunalette- 
ra privata...Basta che ve ne rife¬ 
riamo la sostanza». Insomma, uf¬ 
ficialmente il documento non è 
considerato irricevibile, «perché 
altrimenti Violante lo avrebbe 
restituito al mittente». Ma il ri¬ 
sultato pratico è proprio questo. 
Comunque, nel tardo pomerig¬ 
gio arriva, sulla questione, una 
precisazione dell'ufficio stampa 
della Camera, che spiega che «... 
non è abitudine del presidente 
respingere comunicazioni che 
gli pervengono da parte di depu¬ 
tati». «Non può pertanto attri¬ 
buirsi alcun significato, politico 
o parlamentare, al fatto che i testi 
in questione - conclude la preci¬ 
sazione dell'ufficio stampa - sia¬ 
no stati tenuti agli atti della Se¬ 
greteria del presidente». 



■ L’INCONTRO 
STAMPA 

L’ex ministro 
ai cronisti: 
la richiesta 
non è stata 
giudicata 
iiricevibile 



Giuseppe 

Pisanu 

Claudio 

Onorati/Ansa 


molto di più. Avrebbe dovuto sup¬ 
portare i parlamentari, avrebbe do¬ 
vuto garantire una presenza reale 
di Forza Italia nelle commissioni. 
Ed è vero anche che i vicepresiden¬ 
ti non hanno funzionato, perché 
non hanno garantito i rapporti con 
l'aula, con le commissioni, con 
l'ufficio legislativo. «Ma tutto ciò 
non basta per chiedermi le dimis¬ 
sioni. Abbandonerò solo se sarò sfi¬ 
duciato dalla maggioranza del 


gruppo e se ver¬ 
rà meno la fidu¬ 
cia del presiden¬ 
te Berlusconi. 
Altrimenti vado 
avanti». E tutto 
autorizza a dire 
che rimarrà alla 
guida del grup¬ 
po, perché così 
vuole il cavalie¬ 
re. Quindi han¬ 
no preso la pa¬ 
rola Valducci, 
Rubino, Filoccamo, Deodato e altri 
per ribadire le critiche sul funziona¬ 
mento del direttivo, per denuncia¬ 
re l'assenteismo della maggioranza 
dei deputati. E Vito si è ufficial¬ 
mente candidato a sostituire Pisa¬ 
nu. «Ma senza drammi, non è una 
contrapposizione personale». In- 
somma come normale alternanza, 
mettendo a disposizione la sua 
esperienza di responsabile d'aula. 

Ro.La. 
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GLI Spettacoli 



Venerdì 4 dicembre 1998 


Arriva «Cantar da Costa» 
e il Brasile sbarca a Genova 


GENOVA II fascino dei canti e del¬ 
le danze degli Indios delFAmazzo- 
nia, la suggestione della «capoei¬ 
ra», la tradizione dei grandi canta¬ 
storie del Brasile. E poi ancora pit¬ 
tura e cinema. «Cantar da Costa», 
il festival di musica e cultura brasi¬ 
liana che aprirà i battenti questa 
sera al Teatro Modena di Genova, 
sarà in occasione della sua terza 
edizione più che mai un evento 
globale. La musica ne costituirà 
tuttavia anche quest'anno la parte 
preponderante, proponendo tre 
serate di grande valore artistico e 
culturale. Il primo appuntamento 
è con uno tra i personaggi ad oggi 
più singolari nel panorama artisti¬ 


co carioca. Si tratta di Marini Mi¬ 
randa, cantante, danzatrice ma 
soprattutto studiosa della realtà 
degli Indios. Marini Miranda pre¬ 
senterà al Modena la loro tradizio¬ 
ne canora, dividendo per l'occa¬ 
sione il palcoscenico con le Voci 
Atroci. Dagli Indios dell'Amazzo- 
nia si passerà, domani sera, a «Ga- 
fiera... il Tango del Brasile», che 
vedrà protagonista «The Paulo 
Moura and Cliff Korman Project» 
con la partecipazione straordina¬ 
ria di Paulo Braga alla batteria, Da¬ 
vid Finck al basso acustico, José 
Paulo Miranda ai cavaquinho e i 
ballerini Jaime Aroxa e Bianca 
Gonzales. Domenica sarà dedica¬ 


ta alla capoeira, espressione cor¬ 
porea rituale a metà tra la danza e 
le arti marziali che ha origine dalle 
prime colonie di schiavi giunti dal 
continente africano che, proibita 
dal governo brasiliano fino al 
1920 perché considerata sovversi¬ 
va e pericolosa, viene proclamata 
pochi anni dopo «sport naziona¬ 
le». Al Modena danzerà uno dei 
maggiori maestri carioca, l'anzia¬ 
no Mestre Joao Grande, in compa¬ 
gnia di Luis Martin De Oliveira, 
Kal Dos Santos e Gilson Silveira. A 
completare lo studio sulla «ca¬ 
poeira» la mostra di dipinti e dise¬ 
gni di Cinzia Leone esposti nel 
foyer del teatro. SILVIA MARTINI 


Come sta il cinema italiano? 

Si parla di Rinascimento, ['«Annuario '98» fa il punto 


ROMA È ormai un appuntamento fis¬ 
so, quello con Uannuario del cinema 
italiano (Il Castoro, pp. 319, lire 
38.000). E il breviario di Paolo D'A¬ 
gostini, quest'anno, è diventato an¬ 
cora più ricco di informazioni e cu¬ 
riosità. Oltre al classico censimento 
della produzione (lungometraggi e 
cortometraggi ma anche fiction tv e 
spot pubblicitari) contiene infatti 
interventi, cifre, una bibliografia, 
una cronistoria di come i giornali si 
sono occupati del nostro cinema, un 
giro dei festival, un referendum tra i 
critici... E, novità assoluta, un dos¬ 
sier sulla scena musicale nel qua- 
drienno 1992-98 con relativa mappa 
(temporanea) dei gruppi. 


Tutta questa profusione di mate¬ 
riali avrà a che fare con l'annunciato 
- e poi sconfessato - Rinascimento 
italiano? Se n'è discusso l'altra sera 
in una libreria romana in occasione 
della presentazione del volume. As¬ 
sente, purtroppo, D'Agostini, immo¬ 
bilizzato a casa da un brutto inci¬ 
dente (auguri), c'erano a fare il pun¬ 
to sullo stato dell'arte il co-autore 
Steve Della Casa e due «ospiti», Ro¬ 
berto Nepoti di Repubblica e il nostro 
Michele Anseimi. In più, latitando 
molti dei cineasti annunciati, i po¬ 
chi presenti hanno finito per fare il 
consueto elenco di lamentele, criti¬ 
che e (talvolta) autocritiche. Risulta, 
in soldoni, che nonostante la nuova 


legge e l'affettuoso interesse dello 
Stato, film italiani pur belli (la sta¬ 
gione '97/98 è stata quella di Teatro 
di guerra, Giro di lune tra terra e mare, 
Totò che visse due volte, tanto per fare 
tre titoli importanti ma poco o po¬ 
chissimo visti) non arrivano al pub¬ 
blico. Suggeriamo, come materiale 
di riflessione, il diario del press- 
agent Gianluca Pignatelli inserito 
neWAnnuario, che passa al setaccio 
le strategie promozionali di molte 
delle opere che abbiamo (o non ab¬ 
biamo) visto: caso clou, quello del- 
V Ultimo Capodanno di Marco Risi, di¬ 
sastro commerciale dovuto, secondo 
il regista, proprio a un errore di co¬ 
municazione. CR.P. 
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STRENNE 


DI NATALE 


In una videocassetta 
l'attore intervistato da 
Baudo, Minà, Isabella 
Rossellini, Arbore, MarzuUo 



Un mito in tv: 
gioie e dolori 
del grande Troisi 

Domani su Raidue uno spedale sull'artista 
Frasi, commenti, pensieri: tutto in un libro 



Un bel primo piano di Massimo Troisi. A sinistra, l’attore napoletano con Carlo Verdone 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA Doveva essere un «blob» 
di interviste televisive, è diventato 
un romanzo a schegge. Qualcosa 
di più della raccolta di pensieri e 
battute annunciata: tra il saggio 
per aforismi e l'autobiografia po¬ 
stuma con incursioni poetiche e 
persino un abbozzo di novella. 

Eccolo qua II mondo intero pro¬ 
prio, titolo che bordeggia Tana- 
coluto citando l'ultimo Troisi II 
postino: «Volete dire allora per 
esempio, non so se mi spiego, 
che il mondo intero, no?, il 
mondo intero proprio, dico col 
mare, col cielo, con la pioggia, 
le nuvole... è la metafora di 
qualcosa?». 

L'idea è venuta a Marco Giu¬ 
sti - lo definiscono «infaticabile 
filologo dell'etere contempora¬ 
neo» - ed è piaciuta a Mondado¬ 
ri. Che ha confezionato un pac¬ 
co-strenna, libro più videocas¬ 
setta, appena uscito in libreria. 
Non che ci sia un anniversario: 
Massimo era nato il 19 febbraio 
'53 e se n'è andato il 4 giugno 
del '94, subito dopo l'ultimo 
ciak del Postino. Niente anniver¬ 
sario, dunque. Ma una rievoca¬ 
zione è nell'aria. Chissà, forse 
perché a Natale siamo tutti più 


Troisi 

poeta 


Quel cuore 
innamorato 

La poesia che 
pubblichiamo qui 
accanto fu scrit¬ 
ta da Troisi con¬ 
temporaneamen¬ 
te al film «Pen¬ 
savo fosse amo¬ 
re...». E poco 
dopo Pino Danie¬ 
le la musicò e 
trasformò in una 
bella canzone. 

La riproduciamo 
per gentile con¬ 
cessione di Lin- 
dau, essendo 
stata tratta dal 
volumetto di An¬ 
tonella Coluccia 
«Scusate il ritar¬ 
do. Il cinema di 
Massimo Troisi». 
Il libro nasce 
dalla rielabora¬ 
zione di una tesi 
di laurea. 



buoni e lui, del buono, era addi¬ 
rittura un prototipo, così tenero 
e schivo, così spontaneamente 
understated. E diceva, autoironi¬ 
co, «da ragazzo i miei continui e 
disinteressati slanci di altruismo 
mi diedero la fama di buono, da 
grande quella di fesso». 


Dunque, la 
rievocazione. 

E allora Rai¬ 
due gli dedica, 
domani, una 
serata Rico¬ 
mincio da do¬ 
ve? - oggi la 
presentano 
Freccero insie¬ 
me a Rosaria 
Troisi e Carlo 
Verdone - pro¬ 
ponendo il vi¬ 
deo-documen¬ 
to di Giusti 
(Troisi intervi¬ 
stato da tutti: 
Pippo Baudo, 
Minà, Isabella 
Rossellini, Gi¬ 
gi Marzullo, 
Arbore & Fras- 
sica) e due 
film: Le vie del 
signore sono fi¬ 
nite (alle 15) e 
Ricomincio da 
tre a mezzanotte. Poi, dal 19 di¬ 
cembre, a Roma, ci sarà una 
mostra di fotografie e filmati 
nell'ambito del festival «Promo 
immagine cinema». 

Ma torniamo a Massimo e al 
suo mondo come metafora. Per 
Giusti è un letterato naturale. 


da restituire con le pause, le in¬ 
certezze e tutto. Nella sua lin¬ 
gua che miscela dialetto e italia¬ 
no e che sembra sempre buttata 
là, non pensata. Una cosa che il 
toscano Benigni - amico e com¬ 
plice in Non ci resta che piangere 
- chiosa così, nelle strofe che 
aprono il volume: «La gioia di 
bagnarsi in quel diluvio/ di 
"jamm, o' saccio, 'naggia, oil- 
loc, azz!"/ era come parlare col 
Vesuvio,/ era come ascoltare del 
buon jazz». 

Ma la gioia era, magari, tutta 
nostra. Perché lui, come forse 
ogni grande comico, aveva 
un'anima impastata di dolore. 
Un dolce abbandonarsi al nulla, 
uno star bene solo a casa pro¬ 
pria, anzi addirittura a letto. 
Non usciva volentieri. Massi¬ 
mo. Piaceva alle donne, ma alle 
donne chiedeva di non chieder¬ 
gli niente. Soprattutto non di 
essere eroe: «La mia donna idea¬ 
le è la donna di un altro. No, 
pecché io so' pigro, sono uno 
che non mi va di uscire, allora 
se ci ho una donna che non 
può uscire, ci ha il marito gelo¬ 
so, se sta a' casa, nun po' ghi' a 
cena, nun po' ghi' al teatro, 
non può...». 

Ecco, l'impotenza. La rasse¬ 
gnazione, il fatalismo. Quelle 


radici di napoletano pigro e 
non chiassoso. San Giorgio a 
Cremano, dice, mi ha insegnato 
tutto. Disoccupazione compre¬ 
sa. E poi la malattia. Il cuore. 
«Non mi dimenticherò mai 
quello che mi diceva mio non¬ 
no Pasquale, e cioè che dal cuo¬ 
re deriva tutto, gioie e affanni». 
Pure la morte. 

E l'amore. Che Massimo 
prendeva tanto sul serio da non 
crederci. «Chi 'o ssape cos'è? È 
sesso, paura della solitudine, 
egoismo, tenerezza, trasporto... 
Quella benedetta parola non 
basta più a definire un senti¬ 
mento così complesso. Forse 
dovremmo imparare ad accon¬ 
tentarci di un surrogato». Ma 
anche, con sublime paradosso: 
«L'amore non influisce sui furti 
d'appartamento». Che è il titolo 
di un saggio delTineffabile 
Franz Hideman, alter ego di 
Troisi nella prima - e purtroppo 
unica - di una progettata serie 
di biografie immaginarie. Il bel¬ 
lo è che a Franz Hideman, nato 
il 21 febbraio 1883 da Georg Hi¬ 
deman e Ottile Kohn, non suc¬ 
cede proprio un bel niente. Per 
esempio: «1897, dicembre. Sa¬ 
luta una persona per strada 
scambiandola per un suo ami¬ 
co». Tutto qui? Tutto qui. 


IL RICORDO 


IO E MASSIMO 
DAL BARBIERE 


di CARLO VERDONE 

F u proprio «l'Unità», quel pomeriggio del 4 giu¬ 
gno 1994, a darmi la notizia. Avevo deciso di 
prendermi una vacanza nelle campagne sene¬ 
si: tre giorni di assoluto riposo a bordo della miaLo- 
tus. Ma chi poteva riposarsi dopo quella telefona¬ 
ta... Uno schianto. Restai inebetito, incapace di fa¬ 
re un passo. Avevo parlato con Massimo venti gior¬ 
ni prima: ci sentivamo una volta al mese. E proprio 
in quell'occasione ci si era dati appuntamento a 
Cinecittà, all'ora di pausa. Ma arrivando allo stu¬ 
dio dove Radford stava girando alcune scene del 
«Postino», uno della troupe mi disse, con mille de¬ 
licatezze, che Massimo s'era sentito male. 

Già, la malattia. Quel maledetto cuore matto 
che gli aveva anche impedito di giocare a pallone. 
Era bravo. Massimo, come mezz'ala destra. Aveva 
un bel tocco di palla, sapeva impostare bene le 
azioni della squadra. Anche in questo era un bravo 
«regista». Ma negli ultimi tempi era così stanco... 
Tutto gli costava fatica, anche mangiare e cammi¬ 
nare. E ciò nonostante Massimo -per me - era la vi¬ 
ta: per come sapeva essere spiritoso, incisivo, ironi¬ 
co anche nella sofferenza. 

Non trovai il coraggio di andare a Casalpalocco 
per dare l'estremo saluto alla salma. Il vero impat¬ 
to con la sua morte l'ebbi qualche mese dopo, alla 
Mostra di Venezia, dove ero stato chiamato da 
Pontecorvo per fare il giurato. Confesso che mi ero 
preparato al peggio: sapevo che vederlo sullo scher¬ 
mo, così smagrito e dolente, mi avrebbe fatto male. 
E invece, dopo qualche minuto, mi resi conto di 
quanto fosse sublime - sì, sublime - la sua recita¬ 
zione. Pur avendolo molto amato, gli avevo talvol¬ 
ta rimproverato una certa logorrea, un'esagerazio¬ 
ne nel dialogo, una dilatazione dei tempi. Era ado¬ 
rabile, ma un po'estenuante. Nel «Postino», inve¬ 
ce, no: era essenziale. Si vedeva che faticava, e però 
che semplicità, che intonazione, che sguardo. Alla 
fine dovetti coprirmi gli occhi perl'emozione. 

Mi piaceva parlare con lui. Anche se l'uomo non 
era facile. Pervia di quella pigrizia atavica, aggra¬ 
vata dalla malattia, preferiva stare sempre in casa, 
nel suo palazzetto in via Adelaide Ristori, aiPario- 
li. Andava a dormire all'alba, per questo si «scieta- 
va» tardi, spesso alle tre del pomeriggio. Non porta¬ 
va mai l'orologio, ciondolava per le stanze, con la 
tv sempre accesa. Vita incomprensibile per uno co¬ 
me me, nevrotico e adrenalinico, ma lui stava bene 
così, circondato dai suoi amici, che arrivavano agli 
orari più assurdi, e dalle sue ricette di cucina. O 
ogni tanto riuscivo a farlo uscire. Per un teatro o un 
cinema. Massimo era terrorizzato dal pubblico, si 
sentivo fragile, scoperto. Ricordo ancora quel po¬ 
meriggio in cui andammo al cinema Gioiello per 
vedere un film di cui non ricordo il titolo. Voleva as¬ 
solutamente entrare dieci minuti dopo l'inizio del¬ 
lo spettacolo, pernon dar enei'occhio. Così, nell'at¬ 
tesa, trovammo riparo nella bottega di un barbiere, 
a dieci metri dalla sala. E fu uno spasso vederlo ac¬ 
colto come un re: sembrava una scena di «L'oro di 
Napoli », con lui fatto accomodare su una delle pol¬ 
trone, mentre il barbiere, campano anch'egli ed 
emozionatissimo, si liberò in un baleno dei clienti e 
gli offrì una classica «tazzulella 'e cafè». 


LA RASSEGNA 


Bologna, tutti a scuola di giovane cinema europeo 


DALLA REDAZIONE _ 

VANNI MAGALA 

BOLOGNA Molti amano Wen- 
ders, pochi sanno che mosse i 
suoi primi passi da regista alla 
Hochschule fur Fernsehen und 
Film di Monaco. Altrettanto si 
potrebbe dire di Lars Von Trier, 
proveniente dalla Den Danske 
Filmskole, di Emir Kusturica, 
cresciuto nella Akademie Muzi- 
ckych Umeni di Praga, o di Ro¬ 
man Polanski, che è nato tra i 
banchi della polacca Panstwo- 
wa Wyzsza. Solo alcuni esempi, 
solo alcune delle tante scuole 
europee di cinematografia che 
fino al 5 dicembre animeranno 
il festival internazionale in cor¬ 


so alla sala Lu¬ 
mière di Bolo¬ 
gna. Palestre 
di cinema in 
mostra, con i 
prodotti più 
significativi, 
per porre per 
la prima volta 
in Italia alla ri¬ 
balta le ten¬ 
denze scaturi- 
_ te recente¬ 
mente dai 
quindici più qualificati centri di 
formazione europei. Dalla 
Scuola Nazionale di Cinema di 
Roma fino al Femis di Parigi, le 
scuole presentano a Bologna 
film girati nell'ultimo anno ac- 


■ QUINDICI 
CENTRI 

Presentati i film 
girati nel corso 
dell’ultimo anno 
dagli studenti 
delle scuole 
di formazione 


cademico dagli studenti dei di¬ 
versi corsi. Ai centri francese, te¬ 
desco e romano (in cui sono ma¬ 
turati artisti quali Bellocchio e la 
Archibugi, Cavani e Verdone), 
vengono riservati spazi di ap¬ 
profondimento e inoltre, agli 
allievi, terranno lezioni tre ci¬ 
neasti di prestigio internaziona¬ 
le come André Delvaux, Fer¬ 
nando Solanas e il nostro Fran¬ 
cesco Rosi. Il festival, che già 
preannuncia per il prossimo an¬ 
no un'edizione ancora più cor¬ 
posa, è nelle intenzioni degli or¬ 
ganizzatori «un'occasione per 
monitorare l'attuale stato delle 
cose nelle diverse scuole euro¬ 
pee, ma anche per provare ad in¬ 
dividuare e premiare i cineasti 


del Duemila». 

Contempo¬ 
raneamente, 
la Cineteca 
bolognese e la 
Mostra Inter¬ 
nazionale del 
Cinema Libe¬ 
ro, presenta¬ 
no in alcune 
sale della città 
«Visioni ita¬ 
liane», festival 
dedicato al ci¬ 
nema indipendente giunto 
quest'anno alla quinta edizio¬ 
ne. La sezione portante di «Vi¬ 
sioni» è costituita dai 50 corto e 
mediometraggi in concorso. Ti¬ 
toli e produzioni molto diverse 


■ «VISIONI 
ITALIANE» 

In alcune sale 
della città 
verranno 
prìettati in 
concorso film 
indipendenti 


tra loro, ma accomunate dal fat¬ 
to di essere indipendenti e per¬ 
lopiù realizzate da giovani auto¬ 
ri. Tra essi, inoltre, anche la pel¬ 
licola di Fabian Ribezzo La ucci¬ 
do, primo premio al recente 
festival di Torino nella sua se¬ 
zione. Interessante, nell'am¬ 
bito della rassegna, la sezione 
dedicata ai film d'esordio rea¬ 
lizzati nella stagione 1997/98: 
una panoramica che mette in 
evidenza sopratutto opere 
trattate male o addirittura 
escluse dai processi distributi¬ 
vi, e perciò negate al pubbli¬ 
co. Un recupero, si vuole, 
«fuori da recriminazioni e au¬ 
toindulgenze, come da facili 
condanne a priori». 


Presidenza Consiglio dei Ministri - Dipartimento Spettacolo 
Comune di Roma - Ass. Politiche Culturali - Palazzo delle Esposizioni 
Università di Roma Tre - Dip. Comunicazione Letteraria e Spettacolo 
Scuola Nazionale di Cinema - Cineteca Nazionale 


ombre sonore 

RETROSPETTIVA E CONVEGNO SU CINEMA E MUSICA 


Roma, 4-17 dicembre 1998 
Palazzo delle Esposizioni - Via Nazionaie, 194 


Per informazioni e prenotazioni (escluso il martedì): tei. 0614745903 
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LO Sport 



Venerdì 4 dicembre 1998 


Pietrangeli: «Il sorteggio migliore» 

Da oggi finale Davis con la Svezia: «Ci serve un tennis intenso» 


MASSIMO FILIPPONI 

Nicola Pietrangeli è un po' il mo¬ 
numento vivente del nostro ten¬ 
nis. Ha giocato 164 incontri di 
Coppa Davis (nessuno al mondo 
ne ha totalizzati di più) eppure Pu¬ 
nica volta che ha sollevato P«insa- 
latiera» Pha fatto da capitano non 
giocatore, era il 1976 e Pltalia di 
Panatta e Barazzutti batteva il Cile 
a Santiago. Non poteva non essere 
scelto come «ambasciatore» della 
Davis anche perché lui con questa 
manifestazione ha un rapporto 
particolare. Ieri ha «tifato» per il 
sorteggio, da oggi tiferà per Pltalia 


Inizia Gaudenzi contro Norman, 
un vantaggioper Pltalia? 

«Era il sorteggio che volevano 
gli azzurri, credo che ci sia da esse¬ 
re soddisfatti». 

Perché lo staff azzurro si augura¬ 
va di vedere per primo in campo 
Gaudenzi? 

«Sicuramente Andrea dà un affi¬ 
damento diverso, non so come 
spiegarlo ma lui è "un uomo da 
Coppa Davis", uno su cui si può 
contare. Ha sempre fatto il suo do¬ 
vere. Evidentemente Bertolucci 
spera che Sanguinetti possa entra¬ 
re e giocare più rilassato magari 
sullT-0. Quando giocavo io, per 
esempio, tutti volevano che an¬ 


dassi per primo». 

Il tanto temuto Johansson alla fì- 
ne non gioca. Un bene o un male? 

«Questo bisognerebbe chiederlo 
al capitano svedese Hageskog, evi¬ 
dentemente avrà avuto i suoi buo¬ 
ni motivi. Quello che si è visto nei 
giorni scorsi durante gli allena¬ 
menti non conta, la partita è tutta 
un'altra storia». 

Già, la pressione tutta speciale 
della Coppa Davis... 

«È il grande fascino di questa ma¬ 
nifestazione. Ti guarda tutta la na¬ 
zione, durante i tornei invece ti se¬ 
guono soltanto gli appassionati di 
tennis». 

E forse è per questo a volte i «big» 


lasnobbano? 

«Sì, purtroppo ci sono giocatori 
che evidentemente non hanno 
voglia di rischiare». 

Bertolucci farà giocare i primi 
due italiani nella graduatoria 
Atp.Èunadecisionegiusta? 

«Una scelta facile: è quello che 
passa il convento. Anch'io quan¬ 
do facevo il capitano puntavo 
sempre sugli stessi: Panatta, Baraz¬ 
zutti, Bertolucci e Zugarelli. Erano 
scelte obbligate». 

A differenza dell'Italia, la Svezia 
schiera il 4” ed il 6" della classifica 
nazionale. Secondo lei perché? 
«Mi sembra che i loro due tennisti 
migliori abbiano problemi fisici. 


certo se avessero potuto schierare 
Enqvist (attualmente n.22 del 
mondo, ndr) e Bjorkman al massi¬ 
mo della forma sarebbe stato tutto 
un altro paio di maniche». 

Domanda da un milione di dolla¬ 
ri, chi vince? 

«Non si può fare un pronostico. 


posso solo dire che se la spunta l'I¬ 
talia non griderò al miracolo. Più 
che dagli svedesi, dipende dai no¬ 
stri ragazzi: se saranno capaci di 
giocare un tennis intenso e vi¬ 
brante, come hanno fatto nelle ul¬ 
time occasioni in Davis, possono 
vincere». 


IL PROGRAMMA 

Oggi apre Gaudenzi 
contro Norman 
Poi tocca a Sanguinetti 

S aranno Andrea Gaudenzi (n. 
44 della classifica Atp) e Ma- 
gnus Norman (n. 52) ad apri¬ 
re le ostilità tra Italia e Svezia 
nella prima giornata di oggi 
(inizio del match alle 14,30) 
al Forum di Assago. Seguirà 
poi rincontro tra Davide San¬ 
guinetti (n.47)eMagnusGu- 
stafsson (n. 31). Domani alle 
15,30 il doppio che dovrebbe 
mettere di fronte Nai^iso- 
Gaudenzi e Kulti-Bjorkman. 
Domenica poi gli ultimi sin¬ 
golari: iniziano i due numeri 
uno, Gaudenzi e Gustafsson; 
chiudono Sanguinetti e Nor¬ 
man. 



Legge 
sul doping 
nuovo stop 
al Senato 


È una Juventus incapace di vìncere 

L'ultimo successo in Europa ad aprile, in campionato a secco da un mese 



Una fase dell’Incontro tra Galatasaray e Juventus. Contro i turchi i bianconeri hanno ottenuto il 5" pareggio nella Champions League ^98-’99 


PALLAVOLO 


L'Italvolley d'oro «schiaccia» a Palazzo Chigi 


ROMA Per mettere ordine nel 
complicato universo del doping 
nello sport non è necessaria una 
nuova legge, ad esempio quella di 
Guido Calvi all'esame della Com¬ 
missione Giustizia del Senato, ma 
sarebbero necessari solo piccoli 
aggiustamenti alla normativa in 
vigore da 27 anni. Una soluzione 
paventata ieri mattina in Com¬ 
missione Giustizia dal sottosegre¬ 
tario al dicastero di Via Arenula, 
Marianna Li Calzi, secondo la 
quale la nuova legge porrebbe, 
inevitabilmente, problemi di rac¬ 
cordo con la normativa in vigore 
dal 1971. Non convincono il go¬ 
verno neppure sanzioni penali in 
materia di doping che dovrebbero 
esserci solo per i più gravi casi di 
fornitura di farmaci dopanti e non 
per chi assume tali farmaci, che 
dovrebbe essere punibile solo con 
sanzioni amministratrive di tipo 
interdittivo o paradisciplinare. In 
questo modo l'attuale governo 
sconfessa il comportamento del 
precedente. Quando infatti la 
«bomba doping innescata dall'al¬ 
lenatore della Roma Zeman esplo¬ 
se, l'esecutivo Prodi sollecitò seve¬ 
ri provvedimenti contro il doping 
e in prima fila vi fu il Vice presi¬ 
dente del Consiglio, Walter Vel¬ 
troni. 

Intanto, durante un'audizione 
in commissione Cultura alla Ca¬ 
mera, il ministro Melandri ha sot¬ 
tolineato la necessità di costituire 
«un'Autorità terza, indipendente 
da governo e organizzazione spor¬ 
tiva, che assicuri trasparenza ed ef¬ 
fettività dei controlli» e di definire 
«un severo sistema di sanzioni pe¬ 
nali che parta dall'individuazione 
del doping come reato e punisca 
chi ne diffonde la pratica tra i gio¬ 
vani». Sul piano sportivo, il cen¬ 
trocampista del Torino Massimo 
Crippa è stato interrogato dal pro¬ 
curatore aggiunto Raffaele Guari- 
niello nell'inchiesta sulla diffusio¬ 
ne di farmaci nel mondo del cal¬ 
cio. 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

ISTANBUL Passata 'à nuttata, un 
brusco risveglio. La Juventus ar¬ 
ranca, sbuffa, come un vecchio 
macinino. Non vince più da 31 
giorni (Juve-Samp 2-0 il primo 
novembre), in Europa l'ultimo 
successo è roba di otto mesi fa (4- 
1 nella semifinale di andata della 
scorsa Coppa Campioni con il 
Monaco del 
primo aprile), 
la classifica del 
girone elimi¬ 
natorio della 
Champions 
League piange: 

5 partite e al¬ 
trettanti pa¬ 
reggi, solo un 
miracolo, tra 
cinque giorni, 
può consentir¬ 
le di passare il 
turno. Per farcela, deve battere il 
Rosenborg in casa e sperare che 
l'Athletic Bilbao (già fuori corsa e 
quindi demotivato) sconfigga il 
Galatasaray. Impresa difficile, ai 
lirniti dell'impossibile. 

È una Juventus stanca e con gli 
occhi gonfi di sonno quella di 
questo dopo-Galatasaray. L'ae¬ 
reo che ha riportato in Italia la 
squadra è atterrato alle 4.20, i gio¬ 
catori si sono allungati nei loro 
letti alle 5.30, una faticaccia che 
crea problemi in vista del pro¬ 
gramma dei prossimi cinque 
giorni. Domenica il campionato 
propone la Lazio, altra squadra 
nei guai, con un tecnico all'ulti¬ 
ma chiamata prima del licenzia¬ 
mento. La Lazio, tra l'altro, ha re¬ 
galato il primo dispiacere della 
stagione, la sconfitta nella finale 
unica della Supercoppa italiana. 
Poi, mercoledì prossimo, partita 
o «la va o la spacca» con i boscaio- 
li norvegesi del Rosenborg, che 
già due anni fa spezzarono le reni 
al Milan prima di Tabarez e poi di 


Sacchi. Il morale è basso, nono¬ 
stante i proclami di Lippi, nono¬ 
stante le buone intenzioni dei 
giocatori, nonostante la presen¬ 
za assidua, in questi giorni, dei 
dirigenti, dal presidente onora¬ 
rio Umberto Agnelli in giù. È una 
Juventus dove tira aria di rifon¬ 
dazione, a fine stagione Lippi sa¬ 
luterà Torino dopo cinque anni, 
anche Moggi farà le valigie (La¬ 
zio). Molti giocatori se ne an¬ 
dranno, in lista di sbarco vecchi 
pirati e giovani che hanno delu¬ 
so le attese. 

Già, il mercato, la vera croce 
della Juventus di quest'anno. 
Non sempre si possono fare le 
nozze con i fichi secchi, non sem¬ 
pre è conveniente cedere i pezzi 
migliori per puntare su giovani 
motivati a costo basso, non sem¬ 
pre trovi un Milan che ti regala 
Davids. La Juve paga gli errori 
estivi, paga il mancato ritorno di 
Vieri, paga gli errori di valutazio¬ 
ne nei confronti di gente come 
Blanchard e Tudor. Paga anche 
gli infortuni, che l'hanno privata 
di pezzi importanti. Del Piero su 
tutti, ma poi Davids, Peruzzi, 
Monterò. Paga il caso doping ed è 
facile fare allusioni scontate 
«hanno finito la birra», come se il 
luppolo fosse la creatina. Paga 
tante cose, forse anche una certa 
sazietà dopo quattro anni di suc¬ 
cessi, paga il fatto che i cicli sono 
tali, iniziano, vivono e finiscono, 
e forse quello della Juve è al tra¬ 
guardo. 

Ieri Lippi ha parlato di una «ri¬ 
sposta positiva della squadra» 
nel match di Istanbul ma la squa¬ 
dra è sempre in emergenza. Mer¬ 
coledì s'è infortunato Peruzzi (af¬ 
faticamento agli adduttori) ed è 
in dubbio per domenica. Contro 
la Lazio rientra Monterò (squali¬ 
fica terminata) mentre rimane 
fuori Davds. Il tecnico confida in 
Deschamps: «Sta andando bene 
e s'è visto quanto sia fondamen¬ 
tale per noi». 


LORENZO BRIANI 

ROMA Tutti a Palazzo Chigi. Sta¬ 
volta anche la politica si è accorta 
della pallavolo. Era già successo in 
passato, qualche medaglia è stata 
affibbiata ai giocatori che saltano 
e schiacciano ma senza che questo 
portasse al volley uno spicchio di 
popolarità in più. Veltroni, per 
esempio, al Palaeur era già andato 
(con le figlie) a vedere sfide della 
Nazionale in compagnia di Chic¬ 
co Testa, presidente dell'Enel e 
della Piaggio di Roma. Un interes¬ 
se comunque «privato». Stavolta, 
però, c'è di più. Dopo lo scarsissi¬ 


mo impegno della Rai a trasmette¬ 
re le fasi finali del mondiale, è sta¬ 
to proprio Massimo D'Alema a vo¬ 
ler ringraziare gli atleti azzurri. E 
con lui anche Giovanna Melan¬ 
dri, ministro con delega allo sport. 
D'Àlema ha accettato, fin dall'ini¬ 
zio della cerimonia, lo scambio di 
battute con il «fantasista» della 
squadra Lefé De Giorgi risponden¬ 
do «io i mondiali li devo ancora 
vincere, per noi i campionati sono 
appena cominciati» al giocatore 
che aveva replicato «complimenti 
anche a lei» al suo indirizzo di sa¬ 
luto. Lo scambio è proseguito du¬ 
rante la foto di gruppo quando De 
Giorgi ha invitato il presidente del 


Consiglio a un palleggio e D'Ale- 
ma gli ha risposto: «Per carità no, 
ho fatto un gesto durante una par¬ 
tita di calcio ed è diventato un tor¬ 
mentone. Andiamo sicuro su 
"Striscia la notizia". Siamo con¬ 
tenti perché in questo nostro pae¬ 
se, che non sempre ha motivi d'or¬ 
goglio, si può festeggiare una vit¬ 
toria che è la conferma del domi¬ 
nio della nostra scuola che speria¬ 
mo si imponga anche in sede 
olimpica. E la vittoria di un feno¬ 
meno importante seguito con 
passione da tanti italiani». 

E, qui, arriva l'ammissione che 
vale più di una vittoria (almeno 
dal punto di vista dell'immagine) : 


il volley è riuscito ad entrare an¬ 
che nei cuori dei politici. Nono¬ 
stante le immagini televisive sia¬ 
no state trasmesse con il conta¬ 
gocce. «La vostra vittoria - ha det¬ 
to il ministro dei beni culturali 
con delega allo sport - è stata in 
parte rovinata perché è stata oscu¬ 
rata sui video. Anche per l'Italia è 
venuto il momento di accelerare 
quel provvedimento, anticipato 
già dal Governo Prodi, di defini¬ 
zione seria degli avvenimenti che 
hanno un valore assoluto e che 
vanno visti da tutti in chiaro». 
Con le parole di Giovanna Melan¬ 
dri il volley azzurro gongola: è in 
credito. 


■ MA LIPPI È 
OTTTMISTA 

«Ho avuto 
una risposta 
positiva 
dalla squadra» 
Per domenica 
dubbi su Peruzzi 


RUGBY, COPPA ITALIA 

Finale CaMsano-Rds 
Si gioca anche 
per Battista Berrà 


Lucescu parte male: doppio Salas e l'Inter va ko 

Nell'andata dei quarti di Coppa Italia 2-1 per la Lazio. Ritorno il 27 gennaio 


L’UISP E I GIOVANI 

Presentata l'iniziativa 
«Siamo sportivi 
giochiamo pulito» 


PARMA Una finale di Coppa Ita¬ 
lia di rugby non soltanto sporti¬ 
va, ma anche umanitaria. Infatti, 
la partita in programma merco¬ 
ledì 9 al «7 Fratelli Cervi» sarà de¬ 
dicata anche a Battista Berrà, il 
giocatore del Viadana, che lo 
scorso 10 ottobre nella partita di 
Coppa contro il Piacenza, ha su¬ 
bito un grave incidente, a causa 
del quale è attualmente immobi¬ 
lizzato. Gli sportivi che si reca- 
ranno allo stadio potranno de¬ 
volvere un'offerta a favore dello 
sfortunato rugbysta. 

Intanto prosegue da parte la 
società nella quale milita Berrà 
una raccolta di fondi. A tale sco¬ 
po si ricorda che è stato aperto un 
conto corrente bancario presso la 
Cassa di Risparmio di Reggio 
Emilia (c/c Berra-4100/B Cassa 
Risparmio Reggio Emilia - Filiale 
di Viadana -Mantova) sul quale 
tutti possono indirizzare le loro 
offerte. 



Esordio negativo di Mircea Lucescu sulla panchina dell’lnter 


ROMA II dopo-Simoni inizia con 
una sconfitta, l'Inter s'inchina al¬ 
la Lazio all'Olimpico nella gara 
d'andata dei quarti di finale di 
Coppa Italia. A dire il vero Mircea 
Lucescu, il nuovo tecnico chiama¬ 
to da Moratti al posto di Simoni, 
non ha praticato grandi stravolgi¬ 
menti tattici: tutti si aspettavano 
una difesa a zona ed invece l'im¬ 
postazione della retroguardia ne¬ 
razzurra è rimasta immutata, un 
libero (Bergomi) e due marcature 
fisse (Colonnese su Salas e Galante 
su Mancini). Due a uno il risultato 
finale. Biancoazzurri in vantaggio 
al 12' grazie ad un calcio di rigore 
assegnato dall'arbitro Ceccarini 
per atterramento di Nedved e tra¬ 
sformato da Salas. Al 31' il pareg¬ 
gio interista porta la firma di Djor- 
kaeff che pennella un calcio di pu¬ 
nizione dal limite praticamente 
perfetto, la barriera è superata, 
Marchegiani non si muove nem¬ 
meno. 


La ripresa si apre con una buona 
notizia, per i tifosi laziali e per la 
Nazionale, dopo cinque mesi tor¬ 
na sui campi di gioco Alessandro 
Nesta. S'era infortunato in manie¬ 
ra grave durante Italia-Austria al 
mondiale di Francia. Dopo pochi 
minuti del secondo tempo il gol 
della vittoria laziale : è ancora Salas 
a sfruttare un servizio di Nedved, 
«ciccato» da tutta la difesa neraz¬ 
zurra. 

Dopo il gol subito l'Inter ha una 
reazione si spinge in avanti men¬ 
tre la Lazio ha la tendenza ad arre¬ 
trare un po' troppo. Zamorano è 
l'ariete nerazzurro: al 6' si vede de¬ 
viare n angolo da Marchegiani un 
preciso colpo di testa, poi il cileno 
non sfruttare al meglio un assist di 
Djorkaeff. Infine, sempre Zamora¬ 
no, non approfitta di una colossa¬ 
le papera di Marchegiani. Anche 
la Lazio si mangia il gol del 3-1, 
Lassisi di Nedved è troppo lungo 
per un Salas solo in piena area. 


ROMA Damiano Tommasi, cal¬ 
ciatore della Roma e Andrea 
Giani, azzurro campione del 
mondi di pallavolo, hanno pre¬ 
sentato ieri la campagna del- 
l'Uisp «Siamo sportivi, giochia¬ 
mo pulito» al Liceo Mamiani di 
Roma in un incontro che ha 
coinvolto campioni dello sport, 
studenti, giornalisti, insegnanti 
e genitori. Lo slogan accompa¬ 
gnerà tutte le iniziative del '99 
dell'Uisp, da sempre impegnata 
nel garantire il diritto allo sport 
per tutti, ma anche il dirittto alla 
salute dei propri soci e dei citta¬ 
dini. Sarà distribuito in tutta Ita¬ 
lia il depliant della campagna 
che contiene i contributi di Jury 
Checi, Roberta Brunet, Silvio 
Garattini, Gianni Morandi, 
Candido Cannavò, Gianni Mu¬ 
ra e del ministro dei Beni Cultu¬ 
rali Giovanna Melandri. Sono 
brevi messaggi diretti ai ragazzi 
e ragazze che fanno sport. 
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u'BuRoPa decolla, 
UÈ borse Volalo... 
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Il denaro ora costa come quarant'anni fa 

Le banche centrali dei Paesi dell'Euro tagliano contemporaneamente il tasso di sconto. L'Italia scende al 3.5% 

D'Alano: è una amdìzUmepa' lo sviluppo e l’occupazione. Euforìa sui ntacott, volano le Borse 


IL CASO PINOCHET 


ORAiDiRrm 
SONO PIÙ FORTI 
DEGUSTATI 

ALAIN TOURAINE 


COSÌ 1 BANCHIERI 
DANNO IL VIA 
ALL'ETÀ DELL'EURO 

PIER CARLO PADOAN 

L e banche centrali dei 
paesi delFarea euro 
hanno effettuato un 
abbassamento simultaneo e 
concordato dei tassi di inte¬ 
resse sul valore del tre per 
cento (con Teccezione dell'I- 
talia). Si tratta di una deci¬ 
sione densa di implicazioni e 
di «segnali» che i banchieri 
centrali europei hanno volu¬ 
to inviare e che occorre con¬ 
siderare con attenzione. 

In primo luogo si è voluto 
ribadire che il grado di coor¬ 
dinamento delle politiche 
monetarie nazionali delFa- 
rea è completo e - volendo 
spingere più oltre il ragiona¬ 
mento - che non ci sono ri¬ 
schi di conflitto alFinterno 
del Sistema Europeo di Ban¬ 
che Centrali. In secondo luo¬ 
go si è voluto rendere più fa¬ 
cile il compito della Banca 
Centrale Europea - quando 
questa prenderà ufficial¬ 
mente il timone della politi¬ 
ca monetaria a partire dal 1** 
gennaio prossimo - sot¬ 
traendola a pressioni tese a 
ottenere un ribasso dei tassi 
come prima azione della 
nuova istituzione. In terzo 
luogo si è voluto ribadire il 
giudizio sulla attuale con¬ 
dizione della economia eu¬ 
ropea, dove il rischio del- 
rinflazione è praticamente 
scomparso mentre sempre 
più preoccupante si fa il 
quadro dal punto di vista 
della crescita. 

La domanda da porsi a 
questo punto è se in questa 
decisione - che segnala 
un^attenzione non unica¬ 
mente e ossessivamente ri¬ 
volta alla stabilità moneta¬ 
ria - si deve vedere non solo 
la scelta delle banche cen¬ 
trali nazionali ma una vera 
e propria anticipazione del 
modello di comportamento 
della Bce. 


SEGUE A PAGINA 4 


PER LE EUROPEE 
UNA NUOVA 
LEGGE ELEnORALE 

GIORGIO NAPOLITANO 

S carsissima eco ha avuto 
la notizia della decisione 
di sospendere l'esame 
delle proposte di modifica 
della legge elettorale per il Par¬ 
lamento europeo: decisione 
presa il 1® dicembre dalla 
Commissione Affari Costitu¬ 
zionali della Camera, a con¬ 
clusione di una piuttosto sin¬ 
golare discussione, e presa - ha 
rilevato il presidente Macca- 
nico - sulla base di «una so¬ 
stanziale unanimità di con¬ 
sensi». Considero grave quel¬ 
la conclusione, ritengo che 
non ci si debba rassegnare a 
considerarla definitiva, e mi 
auguro che si faccia sentire la 
voce di autorità istituzionali e 
di leader politici. Occorre rea¬ 
gire a quello che rischia di es¬ 
sere un pessimo segnale circa 
la possibilità di giungere più 
in generale a modifiche ap¬ 
prezzabili delle regole eletto¬ 
rali e del funzionamento del 
sistema politico. 

Purtroppo, è difficile otte¬ 
nere attenzione per questioni 
che riguardino il Parlamento 
europeo e le elezioni europee 
del prossimo giugno: il nostro 
è uno strano paese, in cui a pa¬ 
role si è tutti europeisti - forze 
politiche, mezzi di informa¬ 
zione, cittadini di ogni ceto 
sociale ed elettori di ogni ten¬ 
denza - il discorso sull'Europa 
procede a sbalzi, sorvolando 
su nessi e aspetti essenziali, e i 
comportamenti concreti rive¬ 
lano contraddizioni sconcer¬ 
tanti. Non si può affermare la 
necessità di nuovi sviluppi 
della costruzione europea sul 
piano politico e istituzionale 
nella fase che sta per aprirsi 
con la moneta unica e la Ban¬ 
ca Centrale, e poi mostrarsi di¬ 
stratti, così poco impegnati, 
sul tema del ruolo del Parla¬ 
mento europeo, sulla portata 
e sui contenuti del confronto 
elettorale del giugno '99. 


SEGUE A PAGINA IO 


ROMA L'Europa marcia a vele spiegate verso il 
varo della moneta unica. E ieri alle 14, in con¬ 
temporanea, gli 11 paesi che partecipano al¬ 
l'Euro hanno ridotto con una manovra con¬ 
certata il costo del denaro. Bankitalia ha così 
portato il tasso di sconto al 3,5%. È questo il li¬ 
vello più basso dal 1958. Per il governatore Fa- 
zio «così si liberano risorse importanti a favore 
di consumi e sviluppo». 
Ciampi: «È uno stimolo per 
una maggiore crescita». Ta¬ 
gli anche dalla Banca di 
Francia, da quella austriaca, 
irlandese, finlandese, olan¬ 
dese, belga e portoghese. In¬ 
variati i tassi in Germania, 
che ha ridotto i pronti con¬ 
tro termine. Per Tietmayer 
il 3% sarà il livello di ingres¬ 
so nell'Euro. Padoa Schiop- 
pa: «l'Euro è già nato». D'A- 
lema commenta che la ridu¬ 
zione è il fmtto della stabilità politica e condi¬ 
zione essenziale per lo sviluppo. Immediata la 
ripercussione sulle Borse: Piazza Affari chiude 
a-Fl,66%. 

CIARNELLI P.SALIMBENI WITTENBERG 

ALLE PAGINE3,4e5 


■ STIMOLO 
ALLA CRESCITA 

Fazio: si liberano 
risorse 
importanti 
a favore 
dei consumi 
e dello sviluppo 


OCCUPAZIONE 



Via libera all'Agensud 
Polemiche nella maggioranza 

ALVARO BIONDI GALIANI 


ALLE PAGINE 6 e7 


IL COMMENTO 


MEZZOGIORNO 
TORNIAMO 
A PROGETTARE 

PAOLO LEON 

L a riduzione del tasso di 
sconto decisa ieri, che 
porta il Tus al 3,5%, e 
quella prevedibile per la fine 
dell'anno al 3% (dato che ci do¬ 
vremo adeguare al livello euro¬ 
peo e Francia e Germania sono 
già scese al 3%), significa che 
prima del 1999 il costo del de¬ 
naro reale in Italia, al netto del¬ 
l'inflazione, sarà dell'1,5%. Gli 
interessi reali che pagano impre¬ 
se e amministrazioni sui debiti 
sono più alti del tasso di sconto 
ufficiale. 


SEGUE A PAGINA 6 


Telefoni, rivolta contro gli aumenti 

Treu blocca i capistazione: niente sciopero. Oggi Roma a piedi 


ROMA Coro di critiche contro gli 
imminenti rincari delle telefonate 
urbane (-f 7%) chiesti da Telecom 
Italia e su cui l'Authority dovrebbe 
pronunciarsi in questi giorni. In¬ 
tervengono sia le associazioni dei 
consumatori che le forze politi¬ 
che. «La riforma non può tradursi 
in un aumento complessivo o in 
un peggioramento a carico degli 
utenti» sostiene il sottosegretario 
per le Comunicazioni, Vincenzo 
Vita. L'Authority, dal canto suo, 
prende tempo e annuncia che la 
decisione slitta al 15 dicembre. 

Intanto si riapre lo scontro sugli 
scioperi nei trasporti. Il ministro 
Treu ha deciso di differire ad altra 
data lo sciopero di 48 ore che do¬ 
veva iniziare questa sera delTU- 
nione capistazione. Oggi l'Ucs de¬ 
ciderà se aderire all'invito. Sempre 
oggi Roma paralizzata per lo scio¬ 
pero di bus e metropolitane. 

BELLINI ZEGARELLI 
ALLE PAGINE 14 e 17 


L'INTERVISTA 



Salvi; «lo, ambasciatore col Polo 
per riaprire la via delle riforme» 

BOCCONETTI 

A PAGINE IO 


SCUOLA 


C'È UNA PARITÀ 
CHE NON FA MALE 

BARBARA POLLASTRINI 

L a legge di parità deve essere 
considerata come lo spicchio 
di un progetto di riforme ben 
più ampio: una soluzione quindi 
non può che nascere dalla convin¬ 
zione dell'urgenza di innovazioni 
per scuola, formazione e università. 
E un'urgenza aperta in Europa ma 
con drammatica acutezza nel nostro 
paese, fanalino di coda per diffusio¬ 
ne di scolarità, abbandoni, basso nu¬ 
mero diplomati, laureati, giovani ri¬ 
cercatori, lettori di libri e giornali. 

SEGUE A PAGINA 8 


L a decisione dell'Alta Corte 
britannica va ben al di là 
di un giudizio sull'immu¬ 
nità del generale o sulla natura 
del potere di cui egli godeva nel 
momento in cui commise la 
maggior parte dei suoi crimini. 
In effetti, la maggior parte dei 
crimini del generale Pinochet so¬ 
no stati commessi quando il ca¬ 
po della Giunta militare non 
possedeva ancora la relativa le¬ 
gittimità di un capo di Stato au- 
toproclamatosi tale; in quel pe¬ 
riodo egli era solamente il capo 
di una giunta. Ma la decisione 
dei cinque magistrati supremi 
non si spiega solo con motiva¬ 
zioni giuridiche, tanto è vero che 
essi hanno proceduto a numero¬ 
se audizioni, non necessarie in 
caso di un semplice giudizio sul¬ 
l'immunità del generale-presi¬ 
dente. Ed è questo dato che con¬ 
ferisce una straordinaria impor¬ 
tanza alla decisione dei magi¬ 
strati londinesi, oltre che all'ini¬ 
ziativa del giudice Garzón. Il di¬ 
ritto delle persone viene conside¬ 
rato superiore alla forza degli 
Stati. Questo elemento è ancora 
più importante di quanto non lo 
sia la costruzione di uno spazio 
giudiziario europeo che consenti¬ 
rà alla Spagna di richiedere alla 
Gran Bretagna l'estradizione del 
dittatore. La trasformazione è 
così profonda che quasi nessuno 
l'aveva prevista o ipotizzata. 

La maggioranza dei cileni vo¬ 
leva cancellare il passato dalla 
propria memoria, mentre gli 
stessi europei non avevano preso 
in considerazione la possibilità 
di intervenire nel giudizio nei 
confronti di un uomo che il pro¬ 
prio paese, vincolato dalla Costi¬ 
tuzione imposta dal dittatore, 
aveva rinunciato a giudicare e al 
quale lasciava addirittura eserci¬ 
tare importanti poteri. I diritti 
umani, così spesso considerati 
altrettanto lontani quanto ri- 
spettabili, si stanno rivelando 
più concreti e più forti delle ipo¬ 
tesi geo-politiche e delle previsio¬ 
ni degli strateghi. 

Il diritto di memoria impone 
la propria forza a tutti, non solo 
in quanto necessità di rispettare 
le vittime, ma soprattutto in 
quanto obbligo di punire i re¬ 
sponsabili che sono colpevoli. 
Per compiere questo dovere lo 
spazio e il tempo non esistono 
più. 


SEGUE A PAGINA 2 


«Striscioni razzisti? Sospendere la partita» 


Proposta di Violante. Roma e Lazio deferite alla 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Tu quoque, Satana! 

U na setta satanica di Bologna ha espulso un suo adepto per 
«ripetuti comportamenti antisatanisti», e cioè per le stessis¬ 
sime ragioni (lesa disciplina, lesa ortodossia) che muovono 
a indignazione tutte le chiese del mondo. Nella (esilarante) lettera 
di espulsione, scritta in una prosa aziendal-perbenista che calze¬ 
rebbe a pennello a un direttore commerciale che vuole richiamare 
all'ordine una commessa indisciplinata, si imputa al reo, tra l'al¬ 
tro, di «essere andato a ballare proprio mentre Satana aveva biso¬ 
gno di lui». Ecco servito chi si fosse illuso che Satana, almeno il 
buon vecchio Satana, potesse redimerci da secoli di virtù e obbe¬ 
dienza aizzandoci al caos, alla gaglioffaggine, al menefreghismo. 
Macché, il Satana delle sette sataniche è appena un ricalco nerofu¬ 
mo del vecchio solito padreterno autoritario e permaloso. Ha i suoi 
bigotti, i suoi tutori della fede, i suoi eretici, il suo «non lo fo' per 
piacer mio ma per far piacere all'Antidio», insomma la solita solfa 
colpevolizzante e penitenziale già confezionata per maggior gloria 
degli dèi più difformi. Il sospetto, a questo punto, è che la colpa 
non sia di Satana né dei numi suoi concorrenti, ma della vile, 
squallida pirlaggine degli uomini. 


ROMA Allo stadio spuntano stri¬ 
scioni razzisti? Allora si sospende 
la partita. È la proposta del presi¬ 
dente della Camera Luciano Vio¬ 
lante che intervenendo ad un 
convegno per l'anniversario della 
promulgazione delle leggi razziali 
ha ricordato come durante il der¬ 
by Lazio-Roma di domenica scor¬ 
sa, sia comparso uno striscione in¬ 
neggiante ad Auschwitz. «Non 
serve il processo penale - ha detto 
Violante- mi chiedo se in questo 
caso possa disporsi la sospensione 
del gioco». Immediata la reazione 
contraria della Figc: «Condannia¬ 
mo simili atteggiamenti di incivil¬ 
tà - ha replicato il presidente Niz- 
zola - ma non si può sospendere la 
partita». Intanto per i cartelli con¬ 
tro gli ebrei le squadre della Roma 
e della Lazio sono state deferite al¬ 
la commissione disciplinare della 
Lega nazionale professionisti. 

CESARATTO VENTIMIGLIA 
A PAGINA 15 


«disdplinare» 


RSALVAGENTE 



REGALA 

“CONSIGLI GIUSTI 
PER ARREDARE” 

il quarto fascicolo 

dì “Abc casa" 


L'ENCICLOPEDIA 
DELLA CASA 

in tutte le edicole 


Sesso, droga e rock. A 50 anni 

Keith Richards, dei RoUing Stones: ho di nuovo preso l'eroina 


ALBA SOLARO 



S esso, droga & ro- 
ck'n'roll», si diceva 
una volta. La santa 
triade della trasgressione. Og¬ 
gi magari farà sorridere; per¬ 
ché di trasgressivo c'è rimasto 
ben poco, anche nel ro- 
ck'n'roll. E un musicista rock 
che confessi di far uso di dro¬ 
ghe non fa notizia più di tan¬ 
to, a meno che quel musicista 
non si chiami Keith Richards, 
e che non racconti, come il 
chitarrista dei Rolling Stones 
ha fatto in un'intervista rac¬ 
colta dal mensile inglese «Q», 
di fare ancora uso di eroina. 
Non tutti i giorni, ma così, 
una volta ogni tanto, per ve¬ 
dere «l'effetto che fa», come 
direbbe la canzone. 


SEGUE A PAGINA 2 


L’Espresso Play: 
compagno d’avventure. 




GiocN di 


AWERIIIIRA 



OGGI IL CD-ROM "GIOCHI DI AVVENTURA” 


È IN EDICOLA CON L’ESPRESSO A SOLE 16.900 LIRE. 
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LA Cultura 


rUnità 


IL CASO 

Inaugurata a Berlino 
la prima mostra tedesca 
su Leni Riefenstahl 

S i è inaugurata ieri al Museo del cinema di 
Potsdam, alle porte di Berlino, la prima 
mostra dedicata in terra tedesca a Leni 
Riefenstahl, la controversa regista che 
fii apprezzata da Adolf Hitler e che nel 
dopoguerra precipitò nell’oblio in Ger¬ 
mania. Nata a Berlino nel 1902, autrice 
di documentari famosi quali «Il trionfo 
della volontà», girati negli anni della dit¬ 
tatura nazista e vicina al Fuehrere al suo 
architetto preferito AlbertSpeer, Rie¬ 
fenstahl dopo la guerra fii arrestata dal¬ 
le forze di occupazione americane e 
francesi e venne internata perqualche 
tempo. Caduta in disgrazia, tornò alla ri¬ 
balta negli anni Settanta fuori dalla Ger¬ 
mania grazie ad una serie di servizi foto¬ 
grafici realizzati in particolare in Africa. 


ARTE E DENARO 

A Venezia una laurea 
per imparare a gestire 
l'economia della cultura 

N asce a Venezia un nuovo corso di lau¬ 
rea interfacoltà di economia della cul¬ 
tura. È il primo in Italia di questo gene¬ 
re e mira a combinare le competenze 
storico artistiche con quelle manage¬ 
riali edi mercato, dalla finanaza alla 
gestione dei musei alla conoscenza 
delle nuove tecnologie, alle legislazio¬ 
ni che regolano la produzione cultura¬ 
le nell’Europa comunitaria. Il nuovo 
corsodi laurea nasce dalla collabora¬ 
zione dell’istituto universitariodi ar¬ 
chitettura di Venezia con il Centro in¬ 
ternazionale di studi sull’economia 
dell’arte e verrà presentato oggi a 
Ca’Foscari, a conclusione di un semi¬ 
nario intemazionale sull’economia del 
falso e delle copie. 


Don Milani 
in soccorso 
della politica? 

Veltroni ha annundato la visita a Barbiana 
Le opinioni di Grassi, Tronti e Lirigi Bobbio 


VICHI DE MARCHI 

«Tu conosci 250 parole, il tuo pa¬ 
drone ne conosce mille. Anche 
per questo lui resta il padrone». Il 
parroco di Barbiana insisteva sino 
alla nausea perché i suoi allievi, 
per lo più figli di poveri braccianti, 
si impadronissero deiritaliano, 
riuscissero a parlarlo e a scriverlo 
perché anche quello era uno stru¬ 
mento di difesa dai soprusi, dalla 
legge del più forte, dai padroni. O 
più semplicemente dalle scuole 
che li avevano bocciati o cacciati. 
Altre armi non ne conosceva se 
non, diceva, lo sciopero e il voto. 
Antimilitarista, contestatario, in¬ 
sofferente alle gerarchie ecclesia¬ 
stiche, ai vizi della scuola dei primi 
anni sessanta, don Lorenzo Mila¬ 
ni resta una delle figure emblema¬ 
tiche del dopoguerra italiano. La 
sua «Lettera ad una professores¬ 
sa», può, a buon diritto, essere 
messa nello scaffale delle opere (e 
delle azioni) che anticiparono di 
un soffio la contestazione studen¬ 
tesca deL68. 

Un prete tra i padri della rivolta 
sessantottina e dì sinistra, precur¬ 
sore di altre figure impegnate co¬ 
me quelle dei preti operai? In una 
mano Vecchio e Nuovo Testa¬ 
mento, nelTaltra le ragioni del più 
debole; così amava presentarsi 
don Milani, figlio benestante e 
colto di una laica famiglia fiorenti¬ 
na, «recluso» in quel di Barbiana 
dove, appena arrivato, si comprò 
la lapide per dimostrare al mondo 
che in quel luogo, dimenticato da 
tutti, lui voleva mettere radici. 


Il neo segretario dei Ds, Walter 
Veltroni, ha promesso a un lettore 
de «Il Tirreno» che, presto, andrà a 
Barbiana, a far visita ai luoghi di 
don Milani. Le ragioni? Tante. 
Sentimentali: «"Lettera ad una 
professoressa"», insieme ad altre 
letture, - dice Veltroni - «ha contri¬ 
buito a spinger- 


miversounim- ■ un opniTTn 
pegno politico * "" oblili lU 
inteso prima di VELTRONI 

tutto come im- «Don Milani mi 
pegno civile». 

Politiche: un Il3 spinto 
uomo di smi- 
straguarda, an- .. . 
che attraverso politico intOSO 

la figura di don soprattutto COmo 

Milani, all uni- 

verso, ricco, impegno civile» 

composito, del 

cattolicesimo democratico. La tra¬ 
dizione socialista, quella socialde¬ 
mocratica e quella di ispirazione 
cristiana sempre più unite in un 
grande abbraccio necessario alla 
politica per scalfire i problemi 
contemporanei? Culture diverse 
che si incontrano, si confrontano, 
si alleano? 

Don Milani, figura amata da 
una certa sinistra, non ha mai vo¬ 
luto confondersi con Tortodossia 
comunista. Ma quando ne ha avu¬ 
to bisogno ha usato anche le co¬ 
lonne di «Rinascita», settimanale 
teorico delTallora Pei, per far vale¬ 
re le sue ragioni. Quelle, ad esem¬ 
pio, a favore dell'obiezione di co¬ 
scienza in una lettera aperta ai 
cappellani militari della Toscana 
che costò a lui e all'allora direttore 
di Rinascita (nonché suo ex com- 







Preparava 

uomini 

coscienti 


pagno di scuola). Luca Tavolini, 
un processo. Eppure è difficile in¬ 
travedere dei nessi forti tra la cul¬ 
tura politica, sia essa socialista, so¬ 
cialdemocratica o cattolica e il ra¬ 
dicalismo del prete di Barbiana. 
Questa, è l'idea del professor Luigi 
Bobbio, tra i primi leader del mo¬ 
vimento studentesco del '68. 
«Purtroppo il messaggio di don 
Milani è totalmente inattuale. Né 
il suo è mai stato un punto di in¬ 
contro tra culture diverse, siano 
esse cattoliche o socialdemocrati¬ 
che. Il suo è stato sempre un mes¬ 
saggio radicale, estremista, dun¬ 
que anche minoritario e come tale 
sempre messo al margine. Ben 
venga se si vuol recuperare il valo¬ 
re simbolico di quel pensiero», di¬ 
ce Bobbio. Ad esempio, l'idea, ben 
poco attuale, anzi totalmente dé¬ 
modé, della scuola come strumen¬ 
to per tutti. 

Lodovico Grassi, direttore di 
«Testimonianze» - la rivista a lun¬ 
go guidata da un altro prete «sco¬ 
modo», don Balducci - pensa, in¬ 
vece, che l'attualità del pensiero e 
dell'azione di don Milani sia fuori 
discussioni. Anche nella battaglia 
per rendere aperta, meno classi¬ 
sta, la scuola, ci sarebbe da impara¬ 
re da lui, dice Grassi, perché non 
bastano le istanze etiche, laiche o 
cattoliche che siano, serve anche 
una battaglia culturale. Ma per il 
direttore di «Testimonianze», rivi¬ 
sta impegnata sui temi della pace e 
del dialogo dei popoli, c'è dell'al¬ 
tro in don Milani. Sono le «molte 
Barbiana nel mondo» di cui sul¬ 
l'Unità scriveva don Balducci an¬ 
ni fa. Tutti quei luoghi dove un po- 


I Un mistodi santità ed eresia. 
Così molti amavano descrive¬ 
re don Milani, prete non eti¬ 
chettabile, priore di Barbiana 
dove chiuse la sua esistenza a 
soli 44anni. Nato nel 1923 in 
una colta e benestantefami- 
glia laica, don Lorenzo Milani 
si convertì quasi adulto al cat¬ 
tolicesimo. In una lettera ri¬ 
corda la prima volta che prese 
in mano un messale: «Sai che 
la messa è più interessante di 
”Sei personaggi in cerca 
d’autore”?...», scrisse diver¬ 
tito. Tra le sue opere più cono¬ 
sciute ci sono: «Esperienze 
pastorali»del 1957, apprez¬ 
zata da una parte della chiesa 
e stroncata dal Sant’Uffizi, 
«Lettera ai giudici» scritta in 
occasione del processo isti¬ 
tuito controdi lui nel 1965do¬ 
po una sua lettera ai cappella¬ 
ni militari in difesa dell’obie¬ 
zione civile e contro la guerra. 
In quel processo fu assolto 
ma successivamente venne 
condannato. Infine va ricor¬ 
data, «Lettera ad una profes¬ 
soressa», la sua opera più co¬ 
nosciuta apparsa due mesi 
prima della sua morte, nel 
1967, quando già il male mi¬ 
nava il fisico del prete di Bar¬ 
biana. In essa si documenta¬ 
vano i mali della scuola italia¬ 
na. Quando apparve questo li¬ 
bro, la figura di don Milani era 
già conosciuta anche fuori 
dai confini europei. Soprat¬ 
tutto era conosciuta la sua 
scuola di Barbiana, quell’e¬ 
sperienza originale in cui figli 
di povera gente imparavano 
non solo l’italiano e la mate¬ 
matica ma sopratutto a diven¬ 
tare uomini coscienti del pro¬ 
prio ruolo nella società. «Non 
si tratta di colmare l’ignoran¬ 
za ma la differenza culturale 
tra una classe e l’altra», ripe¬ 
teva don Milani. 


Don Lorenzo Milani insieme ai bambini 


polo, una tribù cercano di rialzare 
la testa, tentano di restituire digni¬ 
tà alla parola «persona». «L'inti¬ 
mo carattere classista della società 
italiana svelato da don Milani, 
molti anni fa ci ha aperto gli occhi 
anche sulle profonde spaccature e 
ingiustizie nel mondo». 

Solo che don Milani non è per¬ 
sonaggio da canonizzare. «Piutto¬ 
sto è una figura di cui le giovani ge¬ 
nerazioni, più che la politica di pa¬ 
lazzo, potrebbero riappropriarsi». 
Un Pasolini con la veste talare? 
Anche. Grassi ricorda don Milani 
moribondo che vuole ascoltare la 
registrazione del discorso di Paso¬ 
lini alla casa del Popolo di Milano, 
un Pasolini che tuona contro di lui 
e contro chi privilegia la cultura 
come terreno dibattaglia. 

Se Veltroni andrà a Barbiana co¬ 
sa dovrà cercare nei luoghi di don 
Milani? «Non la presenza politica 
del cattolicesimo democratico ma 
un cristianesimo politico. - dice il 
professor Mario Tronti - Questo 
semmai è da recuperare e non al 
servizio di alleanze politiche ma 
sul piano dei grandi progetti, delle 
strategie». Ma in questo don Mila¬ 
ni non sarebbe solo. Altre figure 
andrebbero ad affiancarsi. Dosset- 
ti, ad esempio, dice Mario Tronti. 
Ma lì il viaggio di Veltroni c'è già 
stato. 


«La migliore scoperta? L'ignoranza» 

Quattro Nobel a Roma presentano Mtima opera Treccani 


CRISTIANA PULCINELLI 

«La principale scoperta che que¬ 
sto secolo di ricerche e di scienza 
ci ha portato è probabilmente 
quella della nostra profonda 
ignoranza della natura. Più ap¬ 
prendiamo, più realizziamo la 
vastità di tale ignoranza». Così 
scrive Francois Jacob, premio 
Nobel per la Medicina, nel suo ul¬ 
timo libro «Il topo la mostra e 
l'uomo». E la biologia, che sem¬ 
bra aver fatto passi da gigante ne¬ 
gli ultimi cinquant'anni, in real¬ 
tà si mette in cammino solo ora, 
prosegue lo scienziato. In effetti, 
nonostante i grandi progressi, la 
vita sembra rimanere ancora un 
mistero. E più si fa luce su alcuni 
aspetti, più si spalancano nuovi 


problemi che non rimangono 
confinati nel campo della ricerca 
scientifica. Si pensi solo alle que¬ 
stioni etiche aperte dalla geneti¬ 
ca e dalla bioingegneria. 

L'opera «Frontiere della vita» 
della Treccani è nata con l'inten¬ 
to di spiegare dove sono giunte le 
conoscenze in questo campo. 
Una sorta di «summa» dello sci¬ 
bile sulla vita che porta la firma di 
quattro personaggi illustri: Rita 
Levi Montalcini, David Baltimo¬ 
re, Renato Dulbecco e Francois 
Jacob. Quattro premi Nobel per 
fare da «garanti» alla scientificità 
del prodotto. I volumi in tutto sa¬ 
ranno 4, per un totale di 3.200 
pagine, 200 voci e 2.000 illustra¬ 
zioni a colori. Inoltre ci sarà an¬ 
che un cd rom pensato come una 
guida semplificata. Il primo vo¬ 


lume esce in questi giorni, per 
l'occasione sono stati chiamati a 
Roma i quattro «padrini» e la pre¬ 
sentazione è stata trasmessa dalla 
radio mercoledì scorso. 

A dimostrazione del fatto che 
l'opera della Treccani più che un 
punto d'arrivo vuole essere un 
punto di partenza per capire, ap¬ 
profondire e giudicare i temi di 
maggiore attualità, l'incontro si è 
concentrato su un argomento 
scottante: la scienza deve avere 
dei limiti? Dulbecco ha insistito 
sulle implicazioni etiche della 
genetica: «La maggior parte delle 
preoccupazioni sulla genetica - 
ha detto lo scienziato - non sono 
reali. Purtroppo ci troviamo in 
un campo in cui la fantasia corre. 
Nascono così le immagini di mo¬ 
stri generati dai genetisti: molte 


persone tendono a sviluppare te¬ 
mi la cui origine è fantastica e che 
però sono in grado di oscurare la 
realtà. Anche perché spesso la 
realtà è di difficile comprensione 
per chi non si occupa di scienza». 
Jacob ha fatto un paragone: «Du¬ 
rante il passaggio dall'età della 
pietra a quella del ferro gli uomi¬ 
ni hanno inventato i coltelli. Lo 
stesso coltello poteva essere uti¬ 
lizzato per sbucciare la mela o per 
uccidere un altro uomo. Questo 
ci fa capire che il rischio è ovun¬ 
que: la vita stessa è rischio. Le leg¬ 
gi allora devono canalizzare ciò 
che si può e ciò che non si può fa¬ 
re con uno strumento. Ma il cor¬ 
so della ricerca non può essere 
impedito. Il grande pericolo per 
l'umanità non è lo sviluppo della 
conoscenza. È l'ignoranza». 



Clic, clic. clic ... non sono i 
flash dei fotografi per immortalare 
questo straordinario evento. 

Ma le aperture di tutti quei 
siti che vi si spalancheranno 
prestissimo di fronte al vostro 
sguardo meravigliato. 

Da oggi L'Espresso, ohm 
che in edicola, vi aspetta al 


sito www.cspressoc 


rimanere intrappolati nel web. 


E per l'occasione celebra con con un'analisi dettagliata di 
una guida Internet in regalo per tendenze, siti e protagonisti del 
voi: LEspresso On Line. % pagine mondo virtuale. 


che vi permetteranno di 
muovervi con agilità senza 


fj :^f7j 


In più, importantissimi pei^ la 
na\Tgazione, una maiì?a di consigli. 

Il primo: non perdetevi il 
prossimo numero de L’Espresso 
con la guida Internet in regalo. 


Da oggi un doppio evento: 

L’Espresso è On Line e la guida Internet è in regalo in edicola. 
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Verso la Moneta Unica 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦7 risparmiatori collocheranno altrove 
le proprie sostanze, anche se non elevate 
perché il deposito non renderà nulla 


♦ Gli istituti non sono obbligati ad adeguarsi 
ma sarà la concorrenza europea 
a fare scendere le remunerazioni sui prestiti 


♦7 clienti rivendicano ormai la totale gratuità 
delle operazioni elementari di base 
in cambio della «rendita zero» dei depositi 


A un passo dal 5% sui mutui per la casa 


Conti correnti verso l'interesse zero ma per le banche i margini si riducono 


RAULWITTENBERG 

ROMA Romano Prodi ha mante¬ 
nuto la sua promessa dei mutui 
per la casa al 5%. L'ha mantenu¬ 
ta, per così dire, in contumacia 
non essendo più a capo del go¬ 
verno. Sta di fatto però che con il 
nuovo taglio del tasso di sconto 
da parte della Banca d'Italia, e an¬ 
cor più con quello atteso per la fi¬ 
ne dell'anno per unificare i tassi 
europei al 3% dal primo gennaio, 
siamo a un passo dal mitico 5% 
per comprarsi l'appartamento. 
Un altro effetto del calo dei tassi, 
per il consumatore, è che dovrà 
cambiare le sue abitudini nei rap¬ 
porti con le banche. Nel senso 
che dovrà limitare al massimo i 
depositi in conto corrente, giu¬ 
sto il minimo per le spese di routi¬ 
ne; spostando i soldi che intende 
mettere da parte, siano pure 10 
milioni, su uno dei tanti investi¬ 
menti finanziari (fondi comuni) 
sul mercato, perché il conto cor¬ 
rente finirà per non rendere una 
lira d'interesse dovendo soppor¬ 
tare solo i costi della sua gestione. 

Del resto questo calo del costo 
del denaro - che pure è il frutto 
del risanamento dei conti pub¬ 
blici - si lega strettamente all'e¬ 
vento del secolo, la moneta uni¬ 
ca europea. Le banche dovranno 
pensare europeo, anche perché 


la clientela dal primo gennaio, 
con le operazioni denominate in 
Euro, avrà a disposizione tutte le 
banche dell'Unione. Mauro No¬ 
velli dell'Adusbef ricorda che 
l'indicazione della Banca d'Italia 
sul tasso ufficiale di sconto non si 
trasferisce automaticamente 
nelle condizioni praticate dalle 
banche, perché queste si approv¬ 
vigionano a Via Nazionale solo 
per il 5% del loro fabbisogno. 


Quindi l'associazione di consu¬ 
matori sollecita gli istituti di cre¬ 
dito ad «adeguare velocemente i 
tassi sui fidi e sui prestiti». 

MUTUI. Attualmente l'inte¬ 
resse per i mutui immobiliari si 
colloca tra il 5,75 e il 6,5% ri¬ 
spetto a un tasso di sconto che 
solo a fine ottobre è sceso dal 5 
al 4%. Quindi il 5% per i mutui 
è davvero a portata di mano. 
Anche perché da gennaio il 


mercato dell'Euro permette 
agl'italiani di farseli prestare a 
Marsiglia, i soldi, se là costano 
meno. Per i vecchi mutui, ve ne 
sono al 16% contratti nel '92, 
l'Adusbef ricorda come dieci 
mesi fa tutte le associazioni dei 
consumatori si sono battute per 
ottenerne la rinegoziazione. 

PRESTITI E EIDI. Già da ieri 
alcune banche hanno ridotto il 
«prime rate» e il «top rate», l'in¬ 


teresse più basso e il più alto 
praticato ai clienti rispettiva¬ 
mente migliori e peggiori. La 
prima è stata Banca Intesa (nata 
dalla fusione tra Cariplo e Am- 
broveneto) che ha tagliato no¬ 
tevolmente l'interesse più caro, 
dal 14 al 12,5%; limitandosi al¬ 
lo 0,50 per il «prime rate» che è 
sceso dal 6,75 al 6,25%. 11 «top 
rate» riguarda poco i fidi banca¬ 
ri, che sono contrattati col 


cliente, ma piuttosto lo scoper¬ 
to improvviso e imprevisto, che 
ripetendosi può essere colpito 
da un «over top rate». Riguardo 
ai prestiti personali ora siamo a 
tassi del 10,5-12,5%, vedremo 
se la concorrenza e il taglio del 
Tus li farà calare. Per non avere 
spiacevoli sorprese la clientela 
deve pretendere dalle banche 
che sia comunicato il Taeg (tas¬ 
so annuo effettivo globale, 
compresi i costi accessori). 

DEPOSITI IN C/C. Ormai 
l'interesse sul conto corrente 
può limitarsi allo 0,25%, di soli¬ 
to difficilmente recupera l'infla¬ 
zione (1,5%). Anzi, invece di 
rendere, il conto corrente sta 
diventando oneroso. L'Adusbef 
calcola che bastano una decina 
di operazioni al mese per dover 
sborsare tra commissioni e spe¬ 
se di estratti conto, 3-400 mila 
lire l'anno. Si va rapidamente 
verso il conto corrente a inte¬ 
ressi zero, l'Adusbef propone 
che in cambio siano offerte gra¬ 
tuitamente le operazioni sem¬ 
plici come versamenti, prelievi, 
pagamento di bollette. Comun¬ 
que il calo dei tassi mette in dif¬ 
ficoltà le banche perché si ridu¬ 
ce la forbice tra interessi attivi e 
passivi: l'interesse passivo (che 
spetta al cliente) è vicino allo 
zero, il margine per le banche è 
destinato a calare. 


■ PRESTITI 
E FIDI 

Già in ribasso 
top e prime rate 
di diversi istituti 
La resa dei c/c 
ora può limitarsi 
allo 0.25% 



ECONOMIA & COSTUME 


RITORNO AGU ANNI SESSANTA, MA STAVOLTA SENZA BOOM 


ENRICO MENDUNI 

T assi di sconto al tre-tre e 
mezzo di sconto; prezzi della 
benzina (il principale genere 
di largo consumo totalmente im¬ 
portato dall'estero) stabili, se non 
in calo; inflazione al palo. Per certi 
aspetti sembra di essere tornati nei 
primi anni Sessanta, quando l'O¬ 
scar della lira assegnato alla Ban¬ 
ca d'Italia guidata da Donato Me- 
nìchella garantiva i risparmi degli 
italiani e il loro nascente benesse¬ 
re. Dopo un decennio di ininterrot¬ 
to sviluppo, in cui l'economia era 
decollata in qualche punto impre¬ 
cisato della pianura padana e ave¬ 
va cominciato a correre, ora gli ita¬ 
liani potevano tirare il fiato, e go¬ 
dere (non tutti però) i primi frutti a 
caro prezzo di un'annunciata pro¬ 
sperità, che faceva capolino dalle 
vetrine dei negozi e dagli schermi 
della televisione. 

Era un benessere urbano, con¬ 
centrato nelle città grandi e medie 
in cui si era addensato il profitto, 
attorno a cui sorgevano fabbriche e 
fabbrichette; le città in cui si svi¬ 


luppavano i servizi, il commercio, 
il turismo, accessori di una nuova 
condizione di vita. Dalle campa¬ 
gne e dal Sud (due modi per dire la 
stessa cosa, lavoro manuale e fati¬ 
ca senza guadagno) si scappava, 
per affollare le città del Centro- 
Nord che si espandevano nella 
campagna, spingendo più all'ester¬ 
no gli stabilimenti industriali, co¬ 
struendo sempre nuovi quartieri 
satellite che solo una rete precaria 
di trasporti pubblici collegava alle 
vecchie città, diventate «centri sto¬ 
rici» di un colossale agglomerato. 
Ai trasporti però poco si guardava: 
ora c'era la macchina, la Seicento 
0 la Giulietta (due nomi rimasti 
nell'immaginario) che sembravano 
risolvere in modo tutto individuale 
i bisogni di mobilità. 

Automobile, petrolio, televisio¬ 
ne, autostrade; e presto supermer¬ 
cati, grandi magazzini, palazzi e 
palazzetti dello sport, piscine, va¬ 
canze, passaporti in massa per an¬ 
dare all'estero a vedere il mondo. Il 
boom si era sovrapposto alle ideo¬ 


logie italiche senza scalfirle, tutti 
pretendevano di rimanere democri¬ 
stiani 0 socialdemocratici, o comu¬ 
nisti, senza accorgersi che i riti del 
benessere stavano cambiando la 
sostanza dell'essere italiani, il si¬ 
stema delle convenienze individua¬ 
li e di gruppo, l'immaginario col¬ 
lettivo. Certo il costume era rima¬ 
sto quello che era. Il divorzio non 
esisteva; le cose del sesso erano cir¬ 
condate da un alone di perbenismo 
e di ipocrisia, la gerarchia tra uo¬ 
mini e donne non ammetteva che 
poche eccezioni. Un grosso amal¬ 
gama di ingiustizie sociali rimane¬ 
va lì, al centro della società, e sem¬ 
brava che non ci si potesse fare 
niente, in un sistema politico in 
cui l'arrivo dei socialisti - niente¬ 
meno! - al governo faceva «tintin¬ 
nare le sciabole» agli alti gradi del¬ 
l'esercito e minacciare golpe e rivo¬ 
luzioni di palazzo. 

Le libertà tuttavia aumentava¬ 
no, la moneta le rafforzava, molti 
sembravano colpiti - per citare un 
film che si fece notare - da un im¬ 


provviso benessere. Bastava tirar di 
lungo senza guardare i baraccati, 
le borgate ai margini delle città, 
l'analfabetismo, la mancanza di 
igiene, l'arretratezza di apparati 
decisivi dello Stato, la protervia dei 
grandi ricchi, quelli veri. Razzisti 
dicevamo di non esserlo, senza 
aver mai visto un nero o un giallo, 
se non qualche turista per caso. In¬ 
tanto compravamo cucine ameri¬ 
cane e tostapane, caffettiere Bialet- 
ti e materassi Pirelli, macchine da 
scrivere Olivetti lettera 22. Alcuni 
oggetti poi dimenticati, come rasoi 
elettrici, erano segni di distinzione; 
la plastica, il perspex, il nailon, il 
moplen prendevano il posto del 
metallo e del legno, i materiali di 
sempre. 

Gli italiani andavano nei grandi 
magazzini e lì compravano; poi 
passavano al supermercato, spin¬ 
gendo con orgoglio il carrello ricol¬ 
mo, pronti a depositare i sacchi di 
plastica nel portabagagli dell'auto. 
Era il boom. 

Oggi il boom non c'è. Il Pii, ci 



SEGUE DALLA PRIMA 


COSÌ I BANCHIERI 
DANNO IL VIA... 



dicono, crescerà al massimo 
dell'1,5% all'anno, e le prospettive 
di crescita le dobbiamo un po' ridi¬ 
mensionare. Un certo odore di sta¬ 
gnazione nei consumi è nell'aria. Il 
consumismo, del resto, non è più 
di moda; la famelica voracità di 
oggetti e di esperienze, frutto di fa¬ 
me atavica, sembra quietarsi; con¬ 
tinuiamo a comprare veloci auto¬ 
mobili ma poi non sappiamo dove 
metterle e dove parcheggiarle. L'e¬ 
cologia, i limiti dello sviluppo, l'in¬ 
quinamento e i rifiuti debordanti 
hanno fatto il resto. Nessuno crede 
più che un'autostrada (o anche un 
ponte sullo Stretto) «supererà lo 
storico divario tra Nord e Sud», co¬ 
me si diceva nei discorsi di inaugu¬ 
razione. Ci godiamo la stabilità e i 
bassi tassi, i mutui finalmente ac¬ 
cessìbili, forse perfino le case a 
buon mercato, il concerto virtuoso 
tra le banche europee, ma senza 
boom; senza quella crescita che 
sembrava infinita e che caratteriz¬ 
zò, in maniera così passionale, il 
paesaggio italiano di quegli anni. 


È troppo presto 
per dirlo, ma va 
ricordato che la 
condotta segui¬ 
ta dalla Bunde¬ 
sbank - il model¬ 
lo al quale più 
di altri dovreb¬ 
be avvicinarsi 
quello della Bce 
- nella gestione 
della politica 
monetaria non 
ha mai ignora¬ 
to, pur nella 
priorità del con¬ 
tenimento del- 
Finflazione, 
Eandamento 
della crescita. 

Ma in questi 
giorni altre de¬ 
cisioni, meno 
clamorose ma 
non per questo 
meno importan¬ 
ti, sono state 
prese in merito 
al funziona¬ 
mento dell'euro 
e che mostrano 
come si vadano 
mettendo a 
punto le carat¬ 
teristiche del re¬ 
gime di politica 
monetaria del¬ 
l'euro. La Banca 
Centrale Euro¬ 
pea ha annun¬ 
ciato, solo un paio di 
giorni orsono, la defini¬ 
zione del suo obiettivo in¬ 
termedio - l'aggregato 
monetario M3 - e il relati¬ 
vo tasso di crescita di ri¬ 
ferimento (il 4,5 per cen¬ 
to) per il 1999, che do¬ 
vrebbe riflettere un tasso 
di crescita del Pii del 2,5 
per cento e un tasso di in¬ 
flazione del 2 per cento. 

Un'altra decisione, pre¬ 
sa dai ministri economici 
e finanziari europei, ha 
chiarito un ulteriore 
punto relativo alla ge¬ 
stione della moneta uni¬ 
ca, quello della rappre¬ 
sentanza dell'area euro 
nell'ambito del G7. La so¬ 
luzione adottata si basa 
su un meccanismo di ro¬ 
tazione già largamente 
adottato in sede comuni¬ 
taria e, al di là del suo si¬ 
gnificato istituzionale, 
rappresenta un ulteriore 


passo verso la definizione 
di una sola «voce» del¬ 
l'Europa in campo inter¬ 
nazionale. 

Questo insieme di deci¬ 
sioni fa seguito a un pe¬ 
riodo di dibattito, anche 
aspro, tra le autorità mo¬ 
netarie e quelle finanzia¬ 
rie dell'area euro in meri¬ 
to al modello di politica 
economica dell'Unione 
Europea a moneta unica. 
11 clima è oggi più tran¬ 
quillo e la linea adottata 
sembra essere quella di 
rinunciare a occasioni di 
conflitto per permettere 
un avvio il più tranquillo 
e solido possibile della 
unione monetaria. La de¬ 
cisione presa sui tassi di 
interesse sembra suggel¬ 
lare il nuovo clima e ben 
depone per l'avvio della 
moneta unica. 

La soddisfazione unani¬ 
me per questo «avvio an¬ 
ticipato dell'euro», come 
molti osservatori hanno 
definito la scelta di ieri, 
non deve peraltro far di¬ 
menticare che sulla via 
della costruzione dell'Eu¬ 
ropa del nuovo millennio 
già si presentano altri 
problemi. Sono quelli, 
per esempio, relativi alla 
trattativa sulla «Agenda 
2000», che prevede in par¬ 
ticolare la definizione di 
una nuova politica per il 
bilancio dell'Unione. Su 
questo terreno registria¬ 
mo, per adesso, prese di 
posizioni dei diversi paesi 
che riflettono visioni 
contrapposte, tutte più o 
meno a difesa degli inte¬ 
ressi nazionali. 11 seme¬ 
stre di presidenza tedesca 
dell'Unione Europea as¬ 
sai probabilmente vedrà 
questo tema al centro del 
dibattito e, auspicabil¬ 
mente, le differenti posi¬ 
zioni potranno trovare 
una soluzione comune e 
all'altezza delle ambizio¬ 
ni e delle responsabilità 
dell'Ue. In caso contrario 
i vantaggi, assai notevoli, 
dell'avvio dell'euro po¬ 
trebbero essere sfruttati 
solo in parte assai conte¬ 
nuta. 
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Il leader del Pkk Ocalan, in basso la polizia allo stadio di Istanbul 


Dini; «Espulsione sicura se non c'è processo» 

Per il ministro l'asilo è impossibile. Ocalan favorevole ad essere giudicato in un paese terzo 


PARIGI «O si fa un processo in 
uno dei nostri paesi (europei), 
oppure, dopo il 22 dicembre, do¬ 
vremo lasciarlo in libertà perché 
in Italia non ha commesso delitti 
e dovremo mandarlo via come si 
fa con un clandestino». Questo 
lo scenario delineato ieri dal mi¬ 
nistro degli Esteri italiano Lam¬ 
berto Dini sulla vicenda Ocalan. 
Dini ne ha parlato a Parigi, in un 
discorso tenuto presso l'Istituto 
francese per le relazioni interna¬ 
zionali. 11 ministro ha sostanzial¬ 
mente escluso l'altra ipotesi, 
quella di concedere al leader cur¬ 
do l'asilo politico, affermando 
che «la lista dei capi d'accusa è ta¬ 


le che il suo caso non può rientra¬ 
re nelle condizioni» previste per 
quel tipo di provvedimento. 

11 capo della Farnesina ha af¬ 
frontato l'argomento anche da¬ 
vanti all'assemblea parlamenta¬ 
re dell'Unione dell'Europa occi¬ 
dentale (Ueo), che ha concluso 
ieri i suoi lavori nella capitale 
francese, e della quale l'Italia ha 
la presidenza sino alla fine del¬ 
l'anno. Rispondendo alla depu¬ 
tata turca Mutman Atila, Dini ha 
dichiarato che se Ocalan sarà sot¬ 
toposto al giudizio di un tribuna¬ 
le in un paese europeo, dovrà ri¬ 
spondere di una «impressionan¬ 
te lista di reati che gli sono attri¬ 


buiti», ma ciò non toglie che va¬ 
dano garantiti pieni diritti alla di¬ 
fesa. 

Dini ha avuto anche un incon¬ 
tro con Danielle Mitterrand, ve¬ 
dova dell'ex capo di Stato france¬ 
se, la quale aveva espresso nei 
giorni scorsi l'intenzione di re¬ 
carsi a Roma ad incontrare Oca¬ 
lan. 11 ministro italiano ha riferi¬ 
to che nel colloquio la signora 
Mitterrand ha criticato l'idea di 
un processo ed ha definito l'arri¬ 
vo del leader curdo in Italia 
un'occasione che consente di far 
conoscere al mondo il dramma 
del suo popolo. 

A Roma l'avvocato del capo del 


Pkk (Partito dei lavoratori del 
Kurdistan), Luigi Saraceni, non si 
è detto contrario all'ipotesi di un 
processo a carico del suo assistito, 
purché esso si svolga «in un paese 
dove regni serenità e imparziali¬ 
tà». Secondo Saraceni fu Ocalan 
stesso sin dal momento del suo 
arresto all'aeroporto di Fiumici¬ 
no, il 12 novembre scorso, a por¬ 
re la questione del processo. 11 le¬ 
gale ha poi aggiunto che resta co¬ 
munque il problema di «trovare 
una soluzione politica a breve 
termine per il problema curdo». 
Saraceni si è detto contrario all'e¬ 
spulsione e ha chiesto ancora 
una volta per il suo assistito la 


concessione dell'asilo politico. 

Un dossier che condanna du¬ 
ramente le attività del Pkk è stato 
divulgato a New York dall'orga¬ 
nizzazione «Human rights 
watch» (Osservatorio dei diritti 
umani). 11 rapporto loda l'Italia 
per non avere estradato Ocalan 
in Turchia «dato che in quel pae¬ 
se si pratica la pena di morte e si fa 
uso sistematico della tortura nei 
confronti dei prigionieri», ma 
descrive anche le atrocità com¬ 
messe dal Pkk nella sua lotta con¬ 
tro Ankara, compresi attentati in 
luoghi pubblici ed esecuzioni di 
civili sospettati di collaborare 
con le autorità turche. 


L'Europa ammonisce la Turchia 

Il Parlamento della Ue: «Una conferenza intemazionale sui curdi» 



DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES Piena solidarietà al¬ 
l'Italia, severi moniti alla Turchia 
invitata a mutare atteggiamento 
se vuole davvero aspirare a di¬ 
ventare candidata per l'adesio¬ 
ne, la proposta di una conferenza 
internazionale per giungere ad 
una soluzione pacifica del «pro¬ 
blema curdo che soddisfi tutte la 
parti in causa». 

11 parlamento europeo, riunito 
nella mini-sessione plenaria di 
Bmxelles, ha ieri votato a stra¬ 
grande maggioranza il rapporto 
dell'on. Hannes Swoboda, au¬ 
striaco del gruppo del Pse, che ha 
fatto il punto dello stato delle re¬ 
lazioni tra l'Unione europea ed 
Ankara. 

Se già il rapporto, scritto prima 
che esplodesse la crisi tra Italia e 
Turchia per via dell'arresto del 
capo del Pkk, Abdullah Ocalan, 
conteneva dei giudizi pesanti 
sulla situazione interna del Pae¬ 
se, contrassegnata dal mancato 
rispetto dei criteri standard spe¬ 


cie in materia dei diritti umani e 
del rispetto delle minoranze, 
l'approvazione di una serie di 
emendamenti ha ulteriormente 
appesantito la censura da parte 
dell'assemblea degli eurodeputa¬ 
ti. 11 rapporto, approvato con il 
voto dei maggiori gruppi - dal Pse 
ai popolari, dai Verdi ai liberalde- 
mocratici e la Sinistra unita - ha 
definito infatti «inaccettabili» i 
tentativi di influenzare le deci¬ 
sioni giudiziarie di uno Stato 
membro. Non solo: la critica del 
parlamento è stata puntuale an¬ 
che a proposito delle minacciate 
misure di ritorsione nei riguardi 
delle merci italiane. 11 parlamen¬ 
to ha considerato una «violazio¬ 
ne degli impegni assunti nel qua¬ 
dro dell'Unione doganale e del¬ 
l'Accordo di associazione» qual¬ 
siasi «misura del governo turco» 
che ostacolasse il flusso di scambi 
commerciali. 

L'assemblea ha messo la ban¬ 
do «qualsiasi interferenza politi¬ 
ca ed economica da parte della 
Turchia nelle decisioni di uno 
Stato membro (leggi l'Italia, ndr.) 


conformi al Trattato sull'Unio¬ 
ne europea, all'«acquis com- 
munautaire» ed alla sua Costi¬ 
tuzione nazionale». 


«La risoluzione del parla¬ 
mento - ha detto l'on. Luigi 
Cola] anni, responsabile della 
politica estera Ds - è chiara nel 


respingere qualsiasi interferen¬ 
za politica ed economica». Allo 
stesso tempo, il parlamento ha 
«confermato l'interesse ad esa¬ 


minare la prospetti¬ 
va dell'adesione 
della Turchia sulla 
base di un severo 
impegno ad avan¬ 
zare nella soluzione 
dei gravi problemi 
in materia di demo¬ 
crazia, stato di dirit¬ 
to e rispetto delle 
minoranze». In 
questo contesto, il 
rapporto approvato 
ha previsto una si¬ 
gnificativa propo¬ 
sta in quattro punti 
che aiuti a risolvere 
il problema politi¬ 
co-etnico del popo¬ 
lo curdo. 11 parla¬ 
mento ha sostenu¬ 
to che un accordo, 
magari grazie al la¬ 
voro di un'apposita 
Conferenza inter¬ 
nazionale, possa es¬ 
sere ricercato di comune vo¬ 
lontà partendo dal fatto che 
debbano essere garantiti i dirit¬ 
ti culturali compresa la libertà 


piena d'espressione in lingua 
curda insieme al diritto alTin- 
segnamento. 11 parlamento ha 
sostenuto anche la necessità, 
da parte di Ankara, di abban¬ 
donare le leggi antiterrore che 
consentono di arrestare e tene¬ 
re sotto un ferreo regime carce¬ 
rario personalità del mondo 
intellettuale che non condivi¬ 
dono le scelte e la politica del 
governo. Un nuovo appello, a 
questo proposito, è stato rivol¬ 
to per la scarcerazione della 
giornalista-scrittrice Leyla Za¬ 
na, insignita del «premio Sa- 
kharov 1995» da parte del par¬ 
lamento europeo. 

11 «caso Ocalan» ieri, nono¬ 
stante le attese, non è stato af¬ 
frontato nel corso della riunio¬ 
ne dei ministri della giustizia e 
dell'Interno che si è svolta 
sempre a Bruxelles. 11 ministro 
Rosa Russo Jervolino ha detto 
che il problema non era all'or¬ 
dine del giorno dell'incontro e 
che, peraltro, nessun ministro 
ha inteso sollevare la questio¬ 
ne. 


A Istanbul toma il sereno: bye bye juve 


In dttà cala la tensione: abbiamo dato una lezione di civiltà all'Italia 


■ MELANDRI 
E FASSINO 

La missione 
dei due ministri 
è servita 
a smorzare 
i toni 

della polemica 

è un altro 
giorno, Istan¬ 
bul liberata 
dal peso di 
questa partita 
è più rilassata 
come può es¬ 
serlo una cit¬ 
tà di sedici 
milioni di 
abitanti. Non 
c'è più traccia 
dei soldati, 
dei cecchini, 
dei Rambo 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

ISTANBUL Come la notte dopo 
gli esami, come quel senso di be¬ 
nessere dopo aver affrontato 
una prova d'iniziazione, come il 
sudore che ti bagna il viso dopo 
aver fatto il percorso di guerra, 
come la soddisfazione dopo es¬ 
sere stato scrutato dal mondo 
intero: eccola la Istanbul del 
giorno dopo, la Istanbul del do¬ 
po Galatasaray-Juventus, la 
Istanbul che è risvegliata ancora 
ubriaca di calcio e curiosa di sa¬ 
pere se Bulent Ecevit, il leader 
socialdemocratico, riuscirà a 
dare un governo alla nazione. 

Non piove, a Istanbul, ed è 
un'altra bella notizia dopo una 
settimana dimensione Biade 
runner, acquaruggiola peren¬ 
ne, fitta e lieve, Istanbul tro¬ 
picale. Le prime pagine dei 
giornali sono divise a metà 
tra la più precaria di tutte le 
partite e l'incarico conferito a 
Ecevit. 11 tono è trionfalistico, 
in campo il Galatasaray ha 
colto un pareggio che vale la 
vittoria, fuori dal campo ha 
vinto 3-0 la Turchia: nessun 
incidente, nessun problema. 
Sostiene «Hurriyet», uno dei 
quotidiani più diffusi: «La vit¬ 
toria è nostra, abbiamo dato 
una splendida lezione di civil¬ 
tà agli italiani che si sono la¬ 
mentati e hanno pianto per 
giorni». Più sintetico «Radi¬ 
cai»: «La Turchia ha vinto». Si 
è schierato persino il giornale 
islamico «Zaman»: «Ora ba¬ 
sta, il Galatasaray ha giocato 
una delle partite più stressan¬ 
ti per colpa dei giochi politici 
italiani». Toni più ironici in 
«Milliyet»: «Arrivederci Juve». 

Già, bye bye Juventus, oggi 


con la mezza¬ 
luna. 11 giorno dopo è anche 
il giorno delle riflessioni: a 
che cosa è servito tutto que¬ 
sto? «È servito, è servito - dice 
il console italiano, Roberto 
Pietrosanto - intanto ha rasse¬ 
renato gli animi e non è cosa 
da poco, ma soprattutto è sta¬ 
to il pretesto per fare incon¬ 
trare i politici dei due paesi. 
Noi italiani abbiamo cercato 
di spiegare i motivi giuridici 
che ci impediscono di estra¬ 
dare Ocalan, i turchi hanno 
capito che forse per risolvere 
questo problema bisogna ab¬ 
bassare il volume della voce. 
Adesso ci sentiamo tutti più 
rinfrancati, questa partita è 
stata importante soprattutto 


dal punto di vista della diplo¬ 
mazia. Va dato atto alla Tur¬ 
chia di aver saputo organizza¬ 
re bene l'evento, la nostra 
unità di crisi non ha ricevuto 
alcuna segnalazione, a nome 
di tutti gli italiani sento il do¬ 
vere di dire grazie alle autori¬ 
tà di questa nazione». 

Le scorie, se così si può dire, 
le ha lasciate solo l'evento 
sportivo. 11 Galatasaray è ar¬ 
rabbiato soprattutto con l'ar¬ 
bitro, il francese Veissiere, 
che secondo i tre giocatori ru¬ 
meni che popolano la squa¬ 
dra turca, si sarebbe divertito 
a insultare i «Terim boys» per 
tutta la partita. Popescu, Hagi 
e Filipescu avevano accusato 


l'arbitro a caldo, dopo il 
match, ieri si sono semplice- 
mente limitati a confermare i 
fatti: «Ci diceva merde». E poi 
ci indicava il tabellone, per ri¬ 
cordarci che perdevamo 1-0 - 
dice Popescu -ma ora ve ne 
racconto una per spiegarvi 
che arbitro ci è capitato. 
Quando abbiamo pareggiato, 
Filipescu è andato da Veissie¬ 
re e gli ha detto «ora che sia¬ 
mo sull'1-1 che cosa dobbia¬ 
mo guardare?» e lui gli ha ri¬ 
sposto «guarda il cartellino 
giallo, beccati quest'ammoni¬ 
zione». 

Fatih Terim, l'allenatore, 
continua a chiedere un bel 
«grazie» da parte della Juven¬ 


tus. Ma intanto le televisioni 
martellano gli spettatori dai 
primi notiziari di ieri con le 
immagini della festa dei tifo¬ 
si, con le azioni dei due gol, 
con il ralenty del probabile ri¬ 
gore non concesso al Galata¬ 
saray. Ma è un giorno partico¬ 
lare, questo, dal faccione di 
Terim si passa ai baffi di Bu¬ 
lent Ecevit, la Turchia aspetta 
un governo e poi aspetta buo¬ 
ne notizie sul caso Ocalan. 

La partita è andata, il caso- 
Apo rimane. La missione di¬ 
plomatica dei ministri Fassi¬ 
no e Melandri è stata sicura¬ 
mente utile, ma molta acqua 
dovrà passare sotto i ponti. 
Anche sul piano interno, con¬ 
tinuano a esserci turbolenze, 
da tre giorni sono in agitazio¬ 
ne gli studenti, «Lupi grigi» 
ed estremisti di sinistra sono 
allo scontro aperto, hanno 
approfittato dell'interesse 
concentrato su Galatasaray- 
Juventus per darsele di santa 
ragione, la polizia sta intensi¬ 
ficando i controlli nelle facol¬ 
tà, fa una certa impressione 
visitare giurisprudenza e tro¬ 
vare barriere di ferro, metal 
detector, uomini in divisa. 

La partita è passata, il Gala¬ 
tasaray sente aria di qualifica¬ 
zione (traguardo minimo per 
la società del magnate Suren, 
il quale ha investito miliardi 
per rendere un prodotto euro¬ 
peo la sua squadra), Ecevit 
stringe la mano alla rediviva 
Tansu Ciller (premier di due 
legislature fa), Istanbul è 
quella di sempre, europea ed 
asiatica, moderna e antica, 
nevrotica e pigra, tenera e in¬ 
quietante. Le partite passano, 
i problemi restano, bye bye 
Istanbul. 



ZAFER BmiN 


I giornali turchi con grossi titoli sulla partita di mercoledì 


Bertinotti contro Montanelli: 
«Sul Corriere ci ha diffamati» 

Fausto Bertinotti «un ciarlatano da baraccone», Ramon Mantovani un «mi- 
nus habens» scrive Indro Montanelli sul Corriere della Sera a proposito del 
caso Ocalan. Il noto giornalista e commentatore arriva a chiedere «per il pri¬ 
mo qualche anno di galera e per il secondo l’internamento in una casa di cu¬ 
ra». Troppo per Rifondazione comunista tanto che la segreteria interviene 
«eccezionalmente» per denunciare quello che definisce «un fatto grave¬ 
mente lesivo delle civiltà politica». In una nota, il vertice del partito di Berti¬ 
notti chiede le scuse «formali» del direttore del giornale di via Solferino Fer¬ 
ruccio De Bortoli, si riserva «tutte le iniziative opportune» in sede penale e 
civile e annuncia che l’eventuale risarcimento danni «all’immagine e alla di¬ 
gnità personale e politica» dei due dirigenti sarà devoluto alla causa curda. 
«Siamo di fronte ad un episodio che va oltre la polemica anche feroce e la 
contrapposizione di idee - recita la nota della segreteria - Montanelli, che 
non conosce né Bertinotti né Mantovani, si rende responsabile di un’ulterio¬ 
re, grave degenerazione e di un imbarbarimento della vita politica...». 


È morta all’età di 103 anni 

TERESA RICCI COTOGNI 

nonna e madre amatissima. Lo annunciano 
il figlio Marcello, le nipoti Monica e Marella, 
la nuora Marina. 1 funerali si svolgeranno og¬ 
gi alle 15 nella parrocchia S. Antonio di Pado¬ 
va, circonvallazione Appia 150. 

Roma, 4 dicembre 1998 


Nonna 

TERESA 

un bacio. Monicae Marella. 
Roma, 4 dicembre 1998 


Antonella, Umberto, Toni, Gabriel, Marina, 
Rossella, Daniela, Roberto e Lorenzo si strin¬ 
gono a Monica per la scomparsa della non¬ 
na 

TERESA RICCI COTOGNI 

Roma, 4 dicembre 1998 


Si è spento 

VINCENZO PAPPALETTERA 

L’Udb dei Democratici di sinistra di Cesano 
Mademo esprime alla famiglia le più sentite 
condoglianze e ricorda ai democratici l’ope¬ 
ra meritoria di scrittore dei crimini perpetrati 
dai nazifascisti nei campi di concentramen¬ 
to. Tu passerai per il camino. In suo ricordo 
sottoscrivino perTUnità. 

Cesano Maderno, 4 dicembre 1998 


11 comitato cittadino dei Democratici di sini¬ 
stra di Cusano Milanino partecipa al dolore 
del compagno Dino Volpati per la scompar¬ 
sa dellasuacaramamma 

LUIGIA 

NelLesprimere sentite condoglianze ai fami¬ 
liari, annuncia che i funerali si svolgeranno 
sabato 5 dicembre alle ore 10.30 partendo 
dall’abitazione di via Marconi 7. In suo ricor¬ 
do sottoscrivono per I ’Unità. 

Cusano Milanino, 4 dicembre 1998 


Nel 5° anniversario della morte, Pierina ricor¬ 
da il suo caro marito e compagno 

BATTISTA VIGANÒ 

Milano, 4 dicembre 1998 


Aquattro anni dalla scomparsa di 

ITALO SCALAMBRA 

la famiglia lo ricorda con immutato affetto e 
in suamemoriasottoscrive per l’Unità. 
Ferrara, 4 dicembre 1998 


La Federazione ferrarese del Pds si unisce ai 
familiari nel grato, affettuoso ricordo del ca¬ 
rissimo 

ITALO SCALAMBRA 

nel quarto anniversario dellascomparsa. 
Ferrara, 4 dicembre 1998 


4-12-88 e 11-6-89 

Nel decennale della scomparsa degli 
amati genitori 

VINCENZO (CENCI) 
eTINATAMBALOTTI 

11 ricordo loro e delle loro elevate virtù umane 
e civili resta vivissimo nel figli Franca e Mario 
e nelle loro famiglie. 

Brescia, 4 dicembre 1998 
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LE Cronache 



Venerdì 4 dicembre 1998 


ROMA «Laltrui confessione deve 
essere sempre rispettata. Anche 
dai cattolici nelle proprie pubbli¬ 
cazioni parrocchiali. E per il catto¬ 
lico che ha diffamato un'altra reli¬ 
gione, a nulla vale richiamarsi alle 
norme concordatarie che assicu¬ 
rano al clero e ai fedeli della Chiesa 
di Roma la piena libertà di manife¬ 
stazione del pensiero - in partico¬ 
lare quelle relative alla «libertà di 
pubblicazione e diffusione degli 
atti e documenti relativi alla mis¬ 
sione della Chiesa» -, perché sul 
Concordato prevale la Costituzio¬ 
ne che tutela i diritti delle mino¬ 
ranze religiose. Questi i principi 
sanciti dalla Cassazione (sentenza 
12744, V sezione penale) che nel 
merito ha respinto - pur annullan¬ 
do loro la condanna perché pre¬ 
scritto il reato di diffamazione - le 
tesi difensive di Luciano Faraon e 
del parroco di S. Donà, Bruno Gu- 
miero, che sostenevano che «in 
materia religiosa il diritto di mani- 


«I cattolid rispettino le altre religioni» 

La sentenza della Cassazione. E a Roma via all'insegnamento di altre confessioni 


testare il proprio pensiero non po¬ 
trebbe trovare limiti». Entrambe 
gli imputati ricorrevano contro la 
condanna per diffamazione inflit¬ 
tagli dalla Corte di Appello di Ve¬ 
nezia nel luglio '97 per le afferma¬ 
zioni del Faraon - riportate nella 
pubblicazione «Comunità par¬ 
rocchiale» diretta da Gumiero - 
che definiva i Testimoni di Geova 
una «setta pseudoreligiosa», 
«mezzo di distruzione della fami¬ 
glia». Per la Cassazione «il fatto 
che un credo religioso ed i relativi 
principi si basino su un atto di fe¬ 
de, per cui la loro spiegazione ra¬ 
zionale può rivelarsi difficile al pa¬ 
ri della confutazione di una diver- 


■ IL PARERE 
DEI GIUDICI 

Sul Concordato 
prevale 

la Costituzione 
che tutela i diritti 


sa creden¬ 
za...non auto¬ 
rizza semplici¬ 
stiche verbali 
aggressioni pri¬ 
ve di supporto 
argomentati¬ 
vo/dialettico e 
pertanto gra¬ 
tuite». «Al con- 


delle minoranze 

linea - la pecu- 

rcligiose _ Bare natura 

della religione, 
onde non si sconfini in intolleran¬ 
za e fanatismo, postula che, nella 
difesa e nella diffusione dei suoi 
valori, venga rispettata l'altrui 


confessione» che si ha il diritto di 
contestare». 

Soddisfatti i legali dei Testimoni 
di Geova anche perché la Cassa¬ 
zione ha riconosciuto alla Con¬ 
gregazione il diritto a costituirsi 
parte civile nella causa per diffa¬ 
mazione. « La sentenza della Cas¬ 
sazione di condanna nei confron¬ 
ti di un laico e un parroco accusati 
di aver "diffamato" i Testimoni di 
Geova è di per sé condivisibile. 11 
principio e il rispetto della libertà 
religiosa vengono prima della Co¬ 
stituzione e del Concordato». Lo 
ha dichiarato monsignor Alessan¬ 
dro Maggiolini, vescovo di Como 
che ha aggiunto, polemico: «Può 


essere che l'af¬ 
fermazione "i 
Testimoni di 
Geova sono un 
mezzo di di¬ 
struzione della 
famiglia" sup¬ 
portata da 

maggiore do¬ 
cumentazione 
risulti vera. Si è 
trattato, in 

questo caso, 
probabilmente 
di un errore legato a un eccesso di 
vis polemica». 

Sul fronte della libertà religiosa 
un importante protocollo d'inte- 


■ SCUOLE 
ROMANE 

Presto vi saranno 
conferenze sulle 
religioni cristiane 
non cattoliche 
su buddismo 
ebraismo e IsIam 



sa è stato siglato ieri a Roma tra il 
Comune e dieci diverse comunità 
religiose. L'accordo, il primo del 
genere in Italia, definisce la costi¬ 
tuzione - nell'ambito dell'assesso¬ 
rato alle Politiche educative - di un 


tavolo interreligioso che avrà il 
compito di contribuire «all'edu¬ 
cazione interculturale a partire 
dall'ambito scolastico, proponen¬ 
do agli allievi delle scuole romane, 
alle loro famiglie, ai docenti e alle 
diverse comunità presenti nella 
città, iniziative prese di comune 
accordo che arricchiscano l'attua¬ 
le offerta formativa». L'assessora¬ 
to ha quindi annunciato che pre¬ 
sto nelle scuole romane partirà la 
campagna sui contenuti fondanti 
delle religioni più seguite dai citta¬ 
dini (non cattolici) che vivono a 
Roma e che sono quella cristiana, 
in alcune sue espressioni non cat¬ 
toliche (Valdese, Metodista, Batti¬ 
sta, Luterana e Salutista), quella 
ebraica, islamica, buddista e in¬ 
duista. La presentazione delle di¬ 
verse religioni sarà realizzata se¬ 
condo modalità e tempi concor¬ 
dati con i rappresentanti delle ri¬ 
spettive istituzioni religiose locali 
in accordo con le scuole. 


«Tifo razzista, partite da sospendere» 

La proposta di Violante, ma Federcaldo dice di no 


GIULIANO CESARATTO 

ROMA Un bieco striscione che 
inneggia al nazismo in occasione 
dell'ultimo derby romano. Il 
convegno, celebrato ieri, sul 6(P 
anniversario della promulgazio¬ 
ne delle leggi razziali italiane. So¬ 
no le occasioni scelte dal presi¬ 
dente della Camera dei deputati, 
Luciano Violante, per ragionare 
sulla qualità dei rapporti sociali 
nel Belpaese, sulle sue degenera¬ 
zioni e sulla «tenuta» della civile 
convivenza. 

Il quadro non è esaltante. Deve 
fare ancora molti conti con un 
passato non troppo lontano e 
ignavo. Deve, soprattutto, scrol¬ 
larsi dall'apatia dell'indifferenza 
al problema del razzismo che re¬ 
sta pressante, che mina la dignità 
degli uomini, che si insinua nella 
società anche perché tra migra¬ 
zione povera e ricca, tendenze 
multietniche e tentazioni isola- 
zioniste si gioca la partita della 
democrazia fu- 
tura. 

Lo dice, Lu¬ 
ciano Violan¬ 
te, ripercor¬ 
rendo la storia 
di quelle leggi 
approvate il 14 
dicembre 1938 
«per la difesa 
della razza» e 
che altro non 
fecero se non 
dividere in due 


■ LUCIANO 
NIQOLA 

Il presidente 
del calcio 
«Non è possibile 
interrompere 
Si falserebbero 
gli incontri» 


categorie i cittadini, «i non ebrei 
e gli ebrei», questi ultimi di fatto e 
da quel momento condannati al¬ 
la morte civile. Lo dice, non di¬ 
menticando lo striscione di do¬ 
menica scorsa all'Olimpico, del¬ 
la notte di un derby spettacolare 
sul prato ma macchiato da quel 
botta e risposta sulle curve che, al 
di là dell'aver fatto scattare il de¬ 
ferimento di Roma e Lazio alla 
giustizia sportiva per «incita¬ 
mento alla discriminazione raz¬ 
ziale», è stato l'ennesimo, igno¬ 
bile atto di violenza e invito alla 
barbarie culturale che arriva da¬ 
gli stadi calcio e dagli estremisti 
del tifo. 

Ma Violante non si ferma a ri¬ 
cordare ed analizzare la «banalità 
del male» che negli stadi di calcio 
trova il suo megafono. Ricorda 
che in Italia esistono delle leggi, 
che «un segno di fermezza è ne¬ 
cessario», magari senza ricorrere 
al processo penale che «non ser¬ 
ve», ma, provando a battere 
un'altra strada, quella, pratica, 
«della sospensione della partita 
di calcio». 

Il messaggio, l'appello e il mo¬ 
nito sono lanciati. Lo striscione 
innengiante ad Auschwitz è stata 
soltanto l'ultima goccia di uno 
stillicidio di violenza verbale e 
non che la domenica fa da con¬ 
torno a quelle che dovrebbero es¬ 
sere corrette competizioni spor¬ 
tive, esibizioni di fisicità ma an¬ 
che lezioni di convivenza e cooe- 
sistenza, così come succede in 
campo, tra «diversi». 

Per questo Luciano Violante 
sceglie il pallone e il suo mondo, 
perché, assistendo a questi rab¬ 
biosi exploit delTultrà, vedendo 
quelle scritte «anche la fiducia 
nella non ripetibilità di Au¬ 
schwitz si incrina». Quel che 
chiede Violante al calcio, anche 




Il presidente della Camera Violante 

A lato lo striscione della curva laziale esposto nell’ultimo derby 


LE REAZIONI 


oltre la fattibilità della sospensio¬ 
ne - per altro subito negata dal 
presidente della Federcaldo, Lu¬ 
ciano Nizzola - o dell'interruzio¬ 
ne per il tempo della rimozione e 
del sequestro delle scritte razzi¬ 
ste, è un impegno nei confronti 
della società civile di cui calciato¬ 
ri e squadre sono una delle vetri¬ 
ne più immediate e seguite, in 
Italia e nel mondo. È l'impegno 
affinché «essere diversi non si¬ 
gnifichi mai più essere discrimi¬ 
nati», l'invito, rivolto soprattut¬ 
to ai giovani che non hanno vis¬ 
suto direttamente «l'organizza¬ 
zione razionale» del dolore e del¬ 
lo sterminio, a restare vigili per¬ 
ché, nelTindifferenza dei più, 
«non si costruiscano, ancora, ne¬ 
mici». 

Ed è proprio sul concetto 
«L'invenzione del nemico» - tito¬ 
lo del convegno - che Violante 
insiste per dipanare il suo mes¬ 
saggio di speranza, «il concetto e 


il costume della convivenza tra 
diversi che si rispettano recipro¬ 
camente». Un'idea, quest'ulti- 
ma, che dello sport è fondamen¬ 
to non esclusivamente teorico, 
non unicamente spendibile con 
il pacchetto un po' trito di retori¬ 
ca che fatalmente lo accompa¬ 
gna. Molti di quanti lo sport pra¬ 
ticano, magari senza i privilegi 
del calcio professionista, masti¬ 
cano con l'allenamento quoti¬ 
diano «la lealtà e il rispetto del¬ 
l'avversario», cosa che spesso il 
calcio con la C maiuscola tradi¬ 
sce, ma che ieri ha trovato un al¬ 
leato assoltamente allineato con 
l'appello di Violante. 

Se Nizzola ne fa una questione 
tecnica e di regolarità sportive - 
della serie «non si interrompe 
un'emozione» - Franco Carraro, 
presidente dei professioniti, ap¬ 
pare più possibilista e comunque 
disgustato «dagli indegni stri¬ 
scioni, per non dire della repul¬ 


sione per le scritte e i cori razzisti: 
i tifosi dovrebbero solo incitare la 
propria squadra, senza offendere 
nessuno». A conti fatti il messag¬ 
gio è lanciato, il malessere evi¬ 
dente, il rimedio invece da in¬ 
ventare. Educare il tifoso, i suoi 
eccessi, non sembra operazione a 
portata di mano e Violante si li¬ 
mita a suggerire un'azione che 
tolga ai cultori della «guerra allo 
stadio» la facciata più gratuita e 
vile della loro propaganda. Ma è, 
per Violante e lo dovrebbe essere 
anche per il Calcio, un'operazio¬ 
ne prioritaria proprio per l'invi¬ 
to, rivolto specialmente ai giova¬ 
ni, alTindifferenza o alla compli¬ 
cità passiva che comporta, se 
non c'è reazione cosciente a que¬ 
sto inneggiare alla violenza e al 
razzismo. Cioè alle scorie malate 
della società che si vuole costmi- 
re sulle basi «della tollertanza e 
della convivenza civile tra diver¬ 
si». Non tra nemici. 


I tifosi in coro 
«Non possiamo 
fermare l'ultrà» 

ROMA I club dei tifosi, ufficial¬ 
mente si dissociano: gli striscioni 
razzisti apparsi all’Olimpico perii 
derby sono da condannare senza 
appelloe le forze dell’ordinedo- 
vrebbero intervenire per blocca¬ 
re un’usanza che, spiegano, esi¬ 
ste in tutti gli stadi italiani. In coro 
ed’accordo, le opposte tifoserie 
di Roma e Lazio che sostengono 
però di non «avere la possibilità 
di fermare questa gente». Espor¬ 
re striscioni inneggianti al razzi¬ 
smo, bandiere con svastiche e 
croci celtiche «non ha nulla a che 
vedere con lo sport, anche per¬ 
ché nessuno di noi fa politica». 


L'INTERVISTA 


«I giocatoli non devono più far finta di niente» 





■ LORENZO 
MINOTTI 

«Partite sospese? 
Si darebbe 
un’amia 
formidabile 
ad una piccola 
minoranza» 


MARCO VENTIMIGLIA 

ROMA Tanti anni di pallone nei 
piedi e soprattutto una lunga 
presenza nel consiglio delTAic, 
l'Associazione italiana calciato¬ 
ri. Per Lorenzo Minotti, oggi di¬ 
fensore del Torino, il grido d'al¬ 
larme sul connubio fra tifo e raz¬ 
zismo non risuona certo come 
una novità. 

Minotti, che cosa pensa delle di¬ 
chiarazioni del presidente della 

Camera? 

«Mi rendo conto della gravità 
del problema, ma francamente 
è un po' esagerato ipotizzare la 
sospensione delle partite a cau¬ 
sa degli striscioni razzisti. Fra 
l'altro in questo modo si mette¬ 
rebbe in mano un'arma formi¬ 
dabile ad una piccola minoran¬ 
za di tifosi estremisti: con il loro 
comportamento potrebbero 
persino bloccare la partita. No, 
credo che esistano provvedi¬ 
menti più concreti per combat¬ 
tere questa degenerazione del 
tifo». 


Vale a dire? 

«Beh, innanzitutto continuo a 
chiedermi come sia possibile 
che certi striscioni di molti me¬ 
tri quadrati possano entrare 
tranquillamente negli stadi. 
Tanto più che le forze dell'ordi¬ 
ne conoscono perfettamente gli 
appartenenti ai gruppi più "cal¬ 
di" delle tifoserie. E questi per¬ 
sonaggi sono spesso conosciuti 
altrettanto bene dalle società 
calcistiche. Poi esistono delle 
leggi. Chi viene colto in flagran¬ 
te è sacrosanto che sia punito in 
base al codice». 

E voi calciatori non potete fare 
nulla? 

«Possiamo fare molto invece. 
Basterebbe essere meno egoisti 
e rendersi conto dell'enorme 
potere che abbiamo grazie al 
grande interesse dei mezzi d'in¬ 
formazione nei nostri confron¬ 
ti. Ad esempio, se dopo una par¬ 
tita come il derby romano, con 
quelle scritte vergognose espo¬ 
ste in curva, qualcuno dei gioca¬ 
tori avesse affrontato l'argo¬ 
mento razzismo sarebbe stato 


senz'altro un fatto importante. 
Per molti giovani i calciatori 
rappresentano un esempio da 
seguire, ecco perché le nostre 
parole possono avere una gran¬ 
de efficacia». 

Qual è stata la sua reazione di 
fronte alle scritte antisemite di 
Lazio-Roma? 

«Lunedì avevo sentito parlare di 
quel che era accaduto allo sta¬ 
dio Olimpico, però l'impatto 
più forte Tho avuto dopo, ve¬ 
dendo le fotografie degli stri¬ 
scioni razzisti esposti nelle cur¬ 
ve. Una cosa ripugnante. Que¬ 
sta gente la condannerei a stu¬ 
diare la storia ed a guardare 
qualche film che dico io. Alla 
base del razzismo negli stadi c'è 
purtroppo una spaventosa 
ignoranza». 

Ma i calciatori in campo hanno la 
percezionediquantoavolteacca- 
dein tribuna? 

«Generalmente no, siamo quasi 
sempre assorbiti dall'impegno 
agonistico. Però certi fischi, il 
verso della scimmia quando 
prende palla un giocatore di co¬ 


lore, è difficile non sentirli. E mi 
lasci dire che gli atteggiamenti 
razzisti di alcuni ultrà oltre che 
gravissimi sono anche ridicoli». 

Che cosaìntende dire? 

«Beh, gli stessi "tifosi" che rico¬ 
prono d'insulti i giocatori neri 
delle squadre avversarie poi ma¬ 
gari venerano il campione afri¬ 
cano che gioca nella loro. Lo 
stesso che finirà regolarmente 
all'inferno quando a sua volta 
cambierà maglia... ». 

A suo giudìzio la diffusione del 

razzismo nelle tifoserie calcisti¬ 
che staaumentando? 

«È difficile rispondere a questa 
domanda. La mia impressione è 
che il problema esista da molto 
tempo. Che alcune frange del ti¬ 
fo romano siano composte da 
persone di estrema destra non 
rappresenta certo una novità. 
No, credo che il razzismo in tri¬ 
buna sia lo stesso di qualche an¬ 
no fa. Quel che può aumentare, 
invece, è la reazione del mondo 
del calcio di fronte a queste 
aberrazioni». 


Carraro indignato 
ma tace sulie interruzioni 


MASSIMO FILIPPONI 

ROMA Sul problema degli striscioni razzisti negli stadi, riemerso do¬ 
po quelli esposti prima e durante Lazio-Roma, il presidente della Lega 
Franco Carraro è in sintonia con la proposta di Luciano Violante. 
Carraro non ha voluto commentare direttamente la proposta del 
presidente della Camera, di interrompere le partite quando si nota 
la presenza di striscioni razzisti. «Posso dire - ha spiegato Carraro - 
che certi striscioni sono assolutamente indegni. Provo una vera re¬ 
pulsione per le scritte e i cori razzisti: per me i tifosi dovrebbero so¬ 
lo incitare la propria squadra, senza offendere nessuno». 

Le società hanno suonato l'allarme da diverso tempo: gli stri¬ 
scioni, gli insulti e tutti i comportamenti penalmente rilevanti dei 
propri sostenitori finiscono sempre con il danneggiare il club per 
la vecchia norma sulla «responsabilità oggettiva» della società. 
Puntualmente, infatti, Roma e Lazio sono state deferite alla Com¬ 
missione Disciplinare della Lega Nazionale Professionisti. Le due 
società «incassano» il deferimento ma ci tengono a ribadire che 
non c'è nessun tipo di contatto (tantomeno ideologico) con le 
frange più estreme degli ultrà, autrici degli striscioni incriminati. 
Per la Lazio aveva parlato in tal senso Julio Velasco nei giorni 
scorsi e ieri è arrivato il comunicato del club di Franco Sensi: «Sui 
recenti quanto circoscritti episodi di intolleranza razziale, l'A.S. 
Roma, mentre torna a deplorare con la massima fermezza il ripe¬ 
tersi di tali singolari manifestazioni di razzismo, ribadisce la tradi¬ 
zione di estrema civiltà della sua intera tifoseria». 
«La proposta di Violante - ha detto poi un porta¬ 
voce di Sensi - va accolta con rispetto ma non è 
di facile realizzazione». 

Dopo Violante e Carraro è scesa in campo la 
Federcaldo, che condanna gli striscioni di stam¬ 
po antisemita ma spiega in una nota che «questo 
non può portare alla sospensione delle partite». 
Il presidente della Figc, Luciano Nizzola, com¬ 
menta così la proposta del presidente della Ca¬ 
mera. «Non ho letto ciò che ha detto Violante - 
ha precisato Nizzola - e non so, quindi, in che 
termini si sia espresso. Una cosa è certa, a propo¬ 
sito degli striscioni esposti prima del derby roma¬ 
no: la Figc li condanna, li considera manifesta¬ 
zioni di inciviltà». 

«Evidentemente quella di Violante - ha detto 
Sergio Gasparin, direttore generale del Vicenza - 
è una provocazione non attuabile sui campi». «Il 
razzismo è rimasto circoscritto ad una minoranza 
di imbecilli che si possono trovare in ogni curva. 
Oramai il calcio sta abbattendo tutte le frontiere, 
alcuni club hanno in rosa più stranieri che italia¬ 
ni. Si va verso una globalizzazione del mercato e 
lo sport ormai è un mezzo per unire e non per di¬ 
videre. Noi abbiamo in rosa due giocatori giova¬ 
ni, un serbo e un croato: sono così amici che di¬ 
vidono l'appartamento». Secondo Gasparin 
«quando le forze dell'ordine falliscono nell'opera 
di controllo c'è bisogno dell'apporto dei tifosi 
"sani" che sono la stragrande maggioranza. Biso¬ 
gna responsabilizzarli e chiedere la loro collabo- 
razione per prevenire i malintenzionati. Noi ab¬ 
biamo una tifoseria molto corretta ma quando ci 
sono gare a rischio, facciamo un incontro a tre 
con i club e le forze dell'ordine». Una valutazio¬ 
ne sulla responsabilità oggettiva. «Una norma 
vecchia e stupida, va cambiata al più presto». 
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rUnità 

IN 

♦ «Riforme, ho un mandato pieno 

♦ «Vedo Pera, Calderisi, Urbani, La Loggia 

♦ «Per risolvere problemi così grandi 

PRIMO 1 

Nella Quercia c'è coesione sufficiente 

Nomi già usciti sui giornali, li confermo 

ci vogliono maggioranze molto ampie 

PIANO 

Confido che si arrivi a un buon risultato» 

Non rivelo con chi altri ho avuto incontri» 

L'INTERVISTA ■ CESARE SALVI 

Spero che ipopolari non si autoescludano» 


«Trattiamo e non mi hanno chiesto scambi» 


STEFANO BOCCONETTI 

ROMA La sua diplomazia stavol¬ 
ta l'affida solo ad una ipotetica ge¬ 
rarchia di aggettivi. «Trattative se¬ 
grete? Piuttosto direi riservate. Co¬ 
munque sì, ci sono, glielo confer¬ 
mo». E che abbia voglia di parlare 
- 0 almeno un po' più di altre vol¬ 
te - lo si capisce anche dal fatto 
che nelle risposte non premette il 
solito: "allora, diciamo...". Stavol¬ 
ta è netto, diretto. Si dice che sia 
proprio lei a condurre queste trat¬ 
tative, è vero o no? «Sì, è vero». 
Cesare Salvi, capogruppo dei dies¬ 
se al Senato, è nella sua stanza, al 
primo piano di Palaz¬ 
zo Madama. Sulla 
scrivanìa una pila di 
libri di giurispruden¬ 
za - molti titoli in in¬ 
glese - e un caffè. Sal¬ 
vi riparte senza biso¬ 
gno di altre doman¬ 
de: «Le voglio fare un 
favore: le anticipo 
una risposta ad una 
domanda che tanto 
mi farà. Così le dico 
che ho un mandato 
pieno, che su questo 
c'è una sufficiente 
coesione nel gruppo dirigente del 
partito e c'è fiducia che si possa al¬ 
la fine arrivare ad un buon risulta¬ 
to. Perchè qui al Senato? Per il 
semplice fatto che buona parte dei 
temi di cui si parla è o sarà in di¬ 
scussione proprio qui a Palazzo 
Madama. Le basta?». 

Tutto chiarissimo, se non fosse 
che oggi Berlusconi ha già detto 
chenonvuolepiù trattare. Chesi- 
gnifica? 

«Io capisco che tutti i partiti hanno 
oggi problemi al loro interno e che i 
loro leader debbano tenerne conto 
giornopergiorno». 


Non crede, insomma, all'ultima 
versione, quella aggressiva, del 
Cavaliere. E allora torniamo alle 
trattative. Di cosa state parlan¬ 
do? Con chi le fa queste trattati¬ 
ve? 

«Mi dica lei da dove cominciare». 

Dal «cosa» discutete. 

«Di legge elettorale, di forma di go¬ 
verno, à giustizia, di conflitti d'inte¬ 
resse, di federalismo. Di questioni 
così rilevanti che tutti attendono la 
soluzione da anni. Ma essa è impossi¬ 
bile senza il concorso di una larghis¬ 
sima maggioranza». 

E con chi si è incontrato? 

«Io per natura sono una persona ri¬ 
servata...». 

Allora mettiamola 
diversamente: in 

questi giorni molti 
hanno visto entrare 
nel suo studio Mar¬ 
cello Pera, Calderisi, 
Urbani, La Loggia. 
«Sì, questi nomi glieli 
confermo, visto che ne 
è al corrente. Ma le ag¬ 
giungo che ho visto an¬ 
che altri, che ho visto 
anche esponenti di An, 
ma se i nomi non li sa 
non sarò certo io a dir¬ 
glieli». 

Di cosa avete parlato? Qualche so¬ 
luzione si comincia a delineare? 

«Onestamente ora mi chiede trop¬ 
po». 

Pure qui proviamo ad aggirare 
l'ostacolo: si riparte da dove è fi¬ 
nita laBicamerale? 

«I temi sono quelli. In più le dico che 
la soluzione che lì fu trovata per la 
legge elettorale è stata messa decisa¬ 
mente da parte. Non è nel "patto di 
casa Letta", insomma, che si troverà 
la soluzione». 

Per capire: un elettore dei diesse 
che condivida l'ohiettivo del dop¬ 
pio turno di collegio resterà con- 


tentodiun'eventualeintesa? 

«Se si farà un'intesa - e attenzione, 
non vorrei aver dato l'impressione di 
un eccesso di ottimismo: la strada è 
davvero tutta in salita - credo proprio 
che quell'elettore sarà contento. 
Esattamente come chi ha votato per 
l'Ulivo condividendone la piattafor¬ 
ma programmatica, anche per ciò 
che riguarda la riforma elettorale». 
Scusi Salvi, sta dicendo che si va 
verso il doppio turno di collegio. 
Ma lei non può ignorare la netta 
contrarietà dei popolari a questa 
ipotesi. Che accade? Si fa senza di 
loro? 

«Sulle riforme occorre, ripeto, una 
larghissima maggioranza. Da qui la 
nostra idea di un con¬ 
fronto con le opposi¬ 
zioni, perché non c'è 
solo il Polo ma anche la 
Lega...». 

E Rifondazione? 

«Se andremo avanti, il 
confronto ci sarà natu¬ 
ralmente anche con 
Bertinotti». 

Comunque stava 
parlandodiunalar- 
gamaggioranza... 

«Sì, larga maggioranza, 
dalla quale mi auguro 
non si autoescludano i 
popolari». 

Sta dicendo che fino a questo mo¬ 
mento non c'è stato alcun "con¬ 
tatto" col partito diMarini? 

«È così. Nè riservato nè pubblico: leg¬ 
go solo le interviste di qualche espo¬ 
nente di quel partito sempre, pregiu¬ 
dizialmente, contrari ad ogni ipotesi 
di soluzione. L'ultima, l'ho letta pro¬ 
prio oggi: un dirigente dei popolari 
sosteneva che se vincessero i sì al re¬ 
ferendum, si resterebbe col turno 
unico. Non è così, nè dal punto di vi¬ 
sta giuridico, nè dal punto di vista 
politico. Se si andrà al referendum, 
dopo si farà una legge che, per quan¬ 


to mi riguarda, ha da essere ancora 
più maggioritaria di quella immagi¬ 
nata dai promotori della consulta¬ 
zione». 

Altro tema, la giustizia. Scusi la 
franchezza: ma gli uomini di Ber¬ 
lusconi cosa le hanno chiesto? Co¬ 
sa " chiedono" in cambio? 

«Le rispondo con la stessa franchez¬ 
za: non s'è mai parlato - ma dico mai - 
di procedimenti penali in corso. E le 
posso assicurare che non abbiamo 
mai parlato di cose che sarei in imba¬ 
razzo a rivelare. Mi creda, e se oggi 
non le dico tutto è solo per ragioni di 
riservatezza. Quando e se si raggiun¬ 
gerà un accordo, questo sarà subito 
tradotto in iniziative parlamentari. 

Esattamente come ab¬ 
biamo fatto oggi in 
commissione Giustizia, 
quando s'è deciso di 
provare a concretizzare 
alcuni principi giuridici 
che chiamiamo «nor¬ 
me per un processo giu¬ 
sto» attraverso il meto¬ 
do del 138, quello che 
regola la riforma della 
Costituzione. Lo abbia¬ 
mo deciso col sostegno 
di tutti. Forza Italia 
compresa». 

Eia separazione del¬ 
le carriere? Avete parlato pure di 
questo? 

«Le rispondo così: io sono per la sepa¬ 
razione delle funzioni, non delle car¬ 
riere. Se, però, ci fosse un ampio con¬ 
senso parlamentare su questo, nes¬ 
suno potrebbe dire che questa misu¬ 
ra sarebbe un attentato all'autono¬ 
mia dei pubblici ministeri, nel mo¬ 
mento in cui si opera con legge ordi¬ 
naria e non costituzionale». 

Una domanda non al «delegato 
alla trattativa», ma al capogrup¬ 
po, da dirigente diesse. Non le 
crea alcun problema discutere 
con chi poi, davanti alle teleca¬ 


mere, viattacca?Viinsulta? 

«Non ho un atteggiamento morali¬ 
stico nei confronti delle dinamiche 
della politica. E comunque non mi 
sento più a disagio di quanto lo sia 
ogni giorno quando leggo gli attac¬ 
chi che mi rivolgono alcuni espo¬ 
nenti della maggioranza per la fun¬ 
zione che sto svolgendo in questo 
momento». 

Ma secondo lei perché il Polo ha 

deciso di trattare? 

«Perché al di là della polemica con¬ 
tingente hanno capito che questo 
governo può assicurare una forte sta¬ 
bilità. E allora i due anni e mezzo che 
ci separano dal voto non possono es¬ 
sere sprecati senza fare le riforme. 
Evidentemente, i leader del centro- 
destra hanno capito che quelle rifor¬ 
me servono al paese, sono sollecitate 
dai loro stessi elettori». 

Perché proprio adesso? 

«Faccio fatica a seguire ciò che acca¬ 
de nel mio partito, non mi avventu¬ 
ro in quello degli altri». 


Ma perché questa disponibilità la 
mostrano durante il governo 
D'Alema e non l'hanno rivelata 
duranteilgovernoProdi? 

«Mi chiede una cosa alla quale non 
sono in grado di rispondere. Io so che 
il governo Prodi ha avuto molta at¬ 
tenzione verso la Bicamerale e che se 
proprio bisogna inventarsi qualche 
critica questa bisogna rivolgerla ad 
un eccesso di prudenza della Bicam- 
nerale, preoccupati come eravamo 
di evitare contraccolpi sul governo. 
Forse ora c'è un governo che nasce 
per fare le riforme, che non si dichia¬ 
ra neutrale su questo tema, ma la ri¬ 
sposta sinceramente non la cono¬ 
sco». 

Pessimista, ottimista? Che per¬ 
centuale assegna alla possibilità 
diunaccordo? 

«Cifre non ne dò. Non è facile ma ci 
proviamo. Tutti comunque possono 
star sicuri: se c'è un'intesa, anche su 
singoli punti, verrà subito discussa. 
Alle Camere, alla luce del sole». 


_JL_ 

Riforma 
elettorale? 
Sicuramente 
il "patto Letta" 
va tolto 
di mezzo 

~ir~ 


a 

Posso assicurare 
che non 
si è mai 
discusso di 
processi penali 
in corso 


ROMA Si accavallano i segnali 
sulla ripresa di un minimo di dia¬ 
logo per le riforme. Al Senato, do¬ 
po che la settimana scorsa era sta¬ 
ta decisa dalla Commissione af¬ 
fari costituzionali la ripresa della 
discussione sulla riforma eletto¬ 
rale, è stato fatto un altro passo 
"forte": sono arrivate le prime 
convergenze tra maggioranza e 
opposizione sul "processo giu¬ 
sto", una serie di norme che pre¬ 
vedono il riequilibrio tra accusa e 
difesa nel processo. Sembra pro¬ 
prio che lo sblocco del clima di 
contrapposizione creato dalla 
decisione di Berlusconi di affos¬ 
sare la Bicamerale, possa comin¬ 
ciare da qui. Ce n'è a sufficienza 
perché Massimo Milione, presi¬ 
dente della Commissione, che 
ha assegnato il compito di relato¬ 
re sul "processo giusto" a Marcel¬ 
lo Pera, responsabile giustizia di 
Forza Italia, giudichi «di straordi¬ 
naria importanza che il dialogo 
sulle riforme abbia segnato un 
concreto avvio». Due i punti rile¬ 
vanti. Intanto, il lavoro in corso 
significa l'orientamento a utiliz¬ 
zare l'articolo 138, la norma co¬ 
stituzionale che prevede il mec¬ 
canismo attraverso cui può esse¬ 
re trasformata la Costituzione. 
Secondo, si è ripartiti su un tema 
che riprende il lavoro della Bica¬ 
merale. 

Giuliano Amato, solitamente 
molto cauto, questa volta si sbi¬ 
lancia: «Finalmente sembrano 
cominciare ad aprirsi i cancelli 
dell'art.138...». E spiega: «È mol¬ 
to positivo che ora tutti sembra¬ 
no avere la volontà di seguire il 
metodo da me proposto fin dal¬ 
l'inizio: individuare nel progetto 
della Bicamerale le priorità con¬ 
divise e su quelle andare avanti 
con le procedure dell'articolo 
138 della Costituzione. Il che 
non vuole affatto dire procedere 
a maggioranza. Significa, al con¬ 
trario, riconoscere insieme le ri¬ 
forme a cui dare priorità e, su 
quelle, provare a realizzare intese 
le più ampie possibili». 

Delle convergenze attorno al 
"processo giusto" si dice soddi¬ 
sfatto anche il senatore Leopoldo 
Elia che ne approfitta per ricorda¬ 
re che Tutilizzo del 138 «esclude 
quello ben altrimenti periglioso 


Riforme, ora Amato è ottimista 
«Si aprono i canceili deifart. 138» 

Al Senato prima intesa fra i Poli sul «processo giusto» 


dell'Assemblea costituente». Del 
resto, lo stesso Marcello Pera sot¬ 
tolinea: «Considero questa scelta 
come un primo passo per riaprire 
il dialogo sulle riforme. È il segno 
di una volontà di dialogo in vista 
del proseguimento del processo 
riformatore costituzionale». 

Segnali, interventi, sollecita¬ 
zioni che devono avere preoccu¬ 
pato il Polo e le sue componenti 
più estreme. Il senatore Enrico La 
Loggia mette quindi le mani 
avanti: «Non è certo attraverso 


l'articolo 138 - dice il capogrup¬ 
po azzurro al Senato - che Fi in¬ 
tende cambiare la Costituzione: 
per noi l'Assemblea costituente 
rimane la strada maestra». E 
Gianfranco Fini, che al momen¬ 
to del fallimento della Bicamera¬ 
le aveva invocato l'uso del 138, 
ora dice che in nessun caso il Polo 
sarebbe d'accordo a procedere 
utilizzandolo. 

Sulle riforme e la loro necessità 
è ritornato ieri con molta nettez¬ 
za anche il presidente della Ca¬ 


mera, Luciano Violante. Conver¬ 
sando coi giornalisti, in una pau¬ 
sa di un convegno coi presidenti 
delle Regioni italiane. Violante 
dopo aver ricordato «che il punto 
è il dialogo, paziente e tenace, 
con le forze di opposizione, per¬ 
ché le norme costituzionali van¬ 
no costruite insieme» ha aggiun¬ 
to: «Se poi un pezzo dell'opposi¬ 
zione si rifiuta e si chiude in un 
angolo, verranno fuori altri tipi 
di responsabilità. Non voglio po¬ 
lemizzare con Berlusconi - ha 


Il capogruppo dei Ds al Senato Cesare Salvi Francesco Garufi 


chiarito Violante -, la politica è 
un esercizio di pazienza e di fer¬ 
mezza, e le riforme sono necessa¬ 
rie al paese. Chi s'impegna a farle 
avrà la riconoscenza, chi le impe¬ 
disce non avrà il consenso degli 
italiani. Poi discuteremo le rifor¬ 
me, ma credo sia sbagliato op¬ 
porsi pregiudizialmente». Le 
priorità per il presidente della ca¬ 
mera sono : stabilità, federali¬ 
smo, elezione diretta del presi¬ 
dente della Repubblica. «Attorno 
a queste cose si può operare per 


dare agli italiani un paese più 
moderno; non a colpi di maggio¬ 
ranza, anche se la maggioranza 
deve assumersi le responsabilità 
che le sono state consegnate dal 
voto». Insomma, se il dialogo 
non va avanti, la maggioranza 
dovrà ricorrere all'articolo 138. 

Infine, da segnalare la polemi¬ 
ca dei socialisti con il doppio tur¬ 
no proposto da Prodi e la dispo¬ 
nibilità di Bossi «anche se io pre¬ 
ferisco il proporzionale», ha det¬ 
to il capo della Lega. 
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SEGUE DALLA PRIMA 


LEGGE 

ELETTORALE 


Si coglie in non pochi atteg¬ 
giamenti la tendenza ad avvi¬ 
cinarsi a quella scadenza, a 
quella prova per utilizzarla in 
funzione di manovre di politi¬ 
ca interna, per acquisire posi¬ 
zioni spendibili nei rapporti 
tra le forze politiche italiane, 
maggiori e minori. E a questo 
fine è per vari gruppi conve¬ 
niente lasciare la legge eletto¬ 
rale per il Parlamento europeo 
così com'è, non già propor¬ 
zionale allo stesso modo che 
negli altri paesi membri del¬ 
l'Unione, ma proporzionale 
senza limiti e senza correttivi, 
senza metodo d'Hondt e sen¬ 
za soglia di sbarramento, sen¬ 
za freni alle candidature in 
più circoscrizioni e senza in¬ 
compatibilità di sorta. Inutile 
dire che tutto ciò fa a pugni 
con le abituali professioni di 
fede europeistica, con princìpi 
ed impegni di rispetto delle 
istituzioni europee. 

Nel resoconto della seduta 
del 1° dicembre della compe¬ 
tente Commissione della Ca¬ 
mera, si legge che da parte dei 
rappresentanti di alcuni grup- 
pi(misto-Verdi, misto-sociali¬ 
sti democratici) si è obiettato 
che non si possono mutare le 
regole del giuoco a pochi mesi 
dalle elezioni europee. Si trat¬ 
ta di un'obiezione insincera, 
non solo perché si è ancora 
pienamente in tempo per de¬ 
cidere alcune modifiche di 
quella legge elettorale, ma 
perché dallo stesso resoconto 
si ricava che di progetti di 
modifica si era discusso già 
nell'ottobre dello scorso an¬ 
no, in tre sedute, l'ultima del¬ 
le quali (il 29 ottobre 1997) si 
era conclusa con la costituzio¬ 
ne di un Comitato ristretto 
per l'elaborazione di un testo 
unificato. Sono da allora pas¬ 
sati ben 13 mesi (durante i 
quali, nel maggio, si svolse 
un'audizione dei deputati ita¬ 
liani al Parlamento europeo): 
con chi possono mai polemiz¬ 
zare, se non pretestuosamen¬ 
te, quei deputati della Com¬ 
missione Affari Costituzionali 
per il fatto che la discussione 
sia ripresa solo ora, visto che 
un così clamoroso ritardo è 
spiegabile solo con oscillazio¬ 
ni e divergenze tra le forze po¬ 
litiche e con la tendenza di al¬ 
cune di esse a non modificare 
affatto una legge che risponde 
a loro convenienze particola¬ 
ri? 

Credo che riprendere subito 
l'esame delle norme per l'ele¬ 
zione del Parlamento europeo 
costituisca una questione di 
serietà e dignità nazionale nei 
rapporti con i nostri partner 
dell'Unione e col Parlamento 
di Strasburgo, della cui recen¬ 
te risoluzione (15 luglio scor¬ 
so) sarebbe indecoroso non 
tener conto. 

E credo che sarebbe assurdo 
non affrontare la modifica 
delle regole anche per le ele¬ 
zioni europee, alla luce delle 
allarmate discussioni seguite 
alle amministrative di dome¬ 
nica sui fenomeni di fram¬ 
mentazione politica e su for¬ 
me di deteriore manovra e 
contrattazione politica che 
alimentano gravi rischi di di¬ 
saffezione tra i cittadini e gli 
elettori. Le regole per le ele¬ 
zioni europee non possono 
non essere diverse dalle regole 
per le elezioni nazionali: ma 
richiedono anch'esse, oggi - e 
non in vista della condizione 
del... 2004! - una significativa 
revisione, per porre fine ad 
anomalie ed evitare strumen- 
talismi di antico, brutto 
stampo italico. 

GIORGIO NAPOLITANO 
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Kwesi Johnson, rabbia & reggae 

n poeta e cantautore giamaicano a livomo per il Premio Ciampi 


SANTA CECILIA 

Gli accademici 
a sostegno 
di Bruno Cagli 


PUBBLICITÀ 

Anche Gorbaciov 
in una scelta 
dei migliori spot 



L. K. Johnson 


SILVIA BOSCHERO 

LIVORNO Un elegante signore si 
aggirava frastornato tra le quinte 
di un teatro livornese. Un signore 
venuto dalla Giamaica, sulla cin¬ 
quantina, in rigoroso completo da 
gentleman inglese e dal nome alti¬ 
sonante: Linton Kwesi Johnson, 
poeta reggae. I suoi versi di rabbia 
e d'amore hanno dato corpo e si¬ 
gnificato ad almeno due genera¬ 
zioni di uomini neri in lotta con¬ 
tro un mondo che ancora oggi si 
regge sulhesclusione. Assediato 
dai fotografi e da schiere di ammi¬ 
ratori venuti al «Premio Ciampi», 


al teatro la Gran Guardia, il più 
grande poeta reggae vivente di¬ 
spensava sorrisi, lusingato e sor¬ 
preso dell'entusiastica accoglien¬ 
za e del premio alla carriera appe¬ 
na ricevuto. Forse tra sé e sé si do¬ 
mandava chi fosse l'altro vincito¬ 
re del premio, quel Claudio Folli 
dai lunghi capelli bianchi da ex 
fricchettone e cosa avesse real¬ 
mente rappresentato per questa 
«bella Italia del caso Ocalan» que¬ 
sto cantautore maledetto di nome 
Piero Ciampi. 

Cantante, giornalista, sociolo¬ 
go, uomo della strada, sin da gio¬ 
vanissimo è portavoce dei fratelli 
neri di Brixton, il quartiere più vi¬ 


vo e contraddittorio di Londra, un 
«vulcano sociale» sempre sul pun¬ 
to di esplodere, oggi culla dell'in¬ 
tellighenzia britannica e di qual¬ 
che venditore del Final cali, il 
giornale della Nazione dell'I¬ 
slam, figlia di quelle Pantere ne¬ 
re in cui Kwesi Johnson ha mili¬ 
tato a lungo. Linton, poeta dal 
linguaggio della strada cantato 
in inglese caraibico, a Livorno si 
è trovato a fianco di due giova¬ 
ni rapper italiani come gli Arti¬ 
colo 31, vincitori del premio 
speciale. Un bel calderone que¬ 
sto Premio Ciampi '98: il pop 
spaziale dei Delta V centrifuga¬ 
to con Folli, il tutto a sua volta 


rishakerato con l'etnica puglie- 
se-maghrebina dei Radioder- 
vish. Un cocktail il cui denomi¬ 
natore comune sarebbe la gene¬ 
rica attitudine al «maledetto», 
in un preteso filo rosso che ha 
chiamato a testimone il ritmo 
delle parole di Linton Kwesi Jo¬ 
hnson. Il sacerdote della prote¬ 
sta ipnotizza il pubblico cantan¬ 
do di lotta, di socialismo, di ol¬ 
tre 50 neri ammazzati nelle car¬ 
ceri britanniche negli ultimi 30 
anni, di salario garantito e pre¬ 
dica, sulle note di More lime, la 
necessità di ritrovare il tempo 
perduto: per la meditazione, la 
contemplazione, l'amore. 


Bufera su Santa Cecilia. Ieri Bru¬ 
no Cagli ha presentato le annun¬ 
ciate dimissioni davanti all’as- 
semblea degli accademici. La 
quale gli ha confermato la piena 
fiducia e l’ha invitato a restare al¬ 
la conduzione dell’ente. Inoltre 
l’assemblea ha fatto proprie le 
valutazioni espresse l’altro ieri 
dal consiglio d’amministrazione 
in meritoal superamento dello 
stato di crisi. Cagli ha gradito il 
sostegno, ammorbidendo in 
qualche modo l’irrevocabilità 
delle sue dimissioni. E si è detto 
disponibile ad avviare le proce¬ 
dure perla nomina del suo suc¬ 
cessore. 


La pubblicità è anche spettacolo. 
Ecco dunque che si arriva alla 
pubblicità della pubblicità: è 
quanto fa Max spot, una video- 
cassetta che raccoglie gli spot 
ritenuti migliori tra quelli an¬ 
dati in onda in tutto il mondo 
nel ^98. Nel video, selezionato 
dalla rivista Max, sono raccolti 
una cinquantina di spot inediti 
in Italia, alcuni dei quali con 
testimonial «eccellenti» come 
Michail Gorbaciov, Pamela An¬ 
derson, Michael Jordan e Syl- 
vester Stallone. Per i creativi è 
una sorta di test: chissà quan¬ 
ti spettatori si conquisteranno 
i filmini pubblicitari? 


Rai, Momone spacca il cda 

Sul caso Rai International Zaccaria minaccia: vado via 


Palombelli-Proietti 
polemica sul «nero» 

Per la nuova fiction accuse di razzismo 


Servizio Tg3 
contestato 
alla Camera 

ROMA Rai-tv contestata, ieri a 
Montecitorio. Il via è dato dai dies¬ 
sini Paola Manzini eSoda, Acqua¬ 
rono (Ppi) eOrlando (Ri): protesta¬ 
no per un commento andato in on¬ 
da sul TG3 delle 19di mercoledì. In 
coda ad un servizio che dava risal¬ 
to all’approvazione della legge 
grazie alla quale sarà possibile la 
demolizione dell’albergo di Fuenti, 
il conduttore - accennando ad una 
manifestazione dei Verdi contro la 
presunta svendita di Fontana di 
Trevi - ha definito «una provoca¬ 
zione» il voto con cui qualche gior¬ 
no prima la stessa Camera aveva 
dato via libera all’alienazione di 
beni storici e culturali, pursempre 
previo nulla osta delle sovrinten- 
denze. Ma questo essenziale parti¬ 
colare è stato taciuto. Da qui la ri¬ 
chiesta di un intervento della Com¬ 
missione di vigilanza sulla Rai con¬ 
tro «i fenomeni di disinformazione 
ha detto Acquarone», e la protesta 
contro «la campagna falsa dei 
Verdi e delle associazioni ambien¬ 
taliste» (Soda): «Avallandola, si è 
trasmesso al Paese il messaggio 
che la Camera ha approvato la 
svendita dei beni storici e culturali 
del Paese. E questo è un falso» 
(Manzini). Il capogruppo dei Verdi, 
Paissan, ha contestato invece l’in¬ 
vio di tre troupes al seguito di Fini, 
in viaggio tra Dublino e Bruxelles: 
«Nessuna informazione sul viag¬ 
gio, ma solo battute da sala stam¬ 
pa». Proteste anche da An: Selva 
ha ammesso che sì, la Rai-tv aveva 
dato tutto il dibattito sulle comuni¬ 
cazioni del presidente del Consi¬ 
glio su Ocalan, ma poi ha contesta¬ 
to che nei Tg l’attenzione sia stata 
concentrata su D’Alema. 


SILVIA GARAMBOIS 

ROMA Un minaccioso vento di 
crisi soffia sulla Rai. Al punto che il 
presidente per qualche attimo ha 
dichiarato l'intenzione di volersi 
dimettere. Motivo? La gestione di 
Rai International. 

Il consiglio d'amministrazione 
che si è tenuto ieri pomeriggio è 
stato il più rovente della gestione 
di Roberto Zaccaria. Il «caso Mor- 
rione», il contestato direttore del¬ 
la struttura estera della Rai, ha fat¬ 
to crollare in un solo pomeriggio il 
mito del cda più assonante che 
mai si fosse riunito in quelle stan¬ 
ze. Ma gli osservatori più acuti da 
mesi spiavano i malumori tra il di¬ 
rettore generale Pier Luigi Celli e il 
presidente Zaccaria. 

Eppure ieri Celli ha dovuto ve¬ 
stire i panni del grande mediatore 
di fronte ad un consiglio spaccato 
ancor prima di sedersi al tavolo. 
Da un lato Alberto Contri, che 
aveva già accusato il presidente di 
«buonismo» nei confronti diMor- 
rione, e con lui Vittorio Emiliani, 
dall'altra proprio Zaccaria, con 
l'appoggio di befano Balassone e 
Gian Piero Gamaleri, deciso a un 
intervento più soft nei confronti 
del direttore della struttura estera, 
che aveva già minacciato di di¬ 
mettersi se non fosse stato messo 
nelle condizioni di proseguire il 
suo lavoro. 

Il consiglio si è aperto con una 
dichiarazione scritta dei sindaci 
della Rai che illustrava la gravità 
della situazione e che chiedeva 
«misure cautelative». Sul tavolo, 
però, c'era anche il documento di 
Celli, che chiedeva «misure im¬ 
mediate» . Ed è stata una seduta in¬ 
fuocata, risolta infine soltanto 
dalla mediazione di Celli: entro 
Natale sarà proprio lui a presenta¬ 
re una relazione sull'operato di 
Morrione alla luce di contestazio¬ 
ni che vanno dai contratti (Itavic, 
Comune di Roma, Cinecittà), alle 



Il direttore generale della Rai, Pierluigi Celli e il direttore di Rai International, Roberto 
Morrione 


trasferte, ai ne¬ 
goziati portati 
avanti con or¬ 
ganismi (come 
l'ambasciata di 
Francia) senza 
averne la titola¬ 
rità. 

Una partita 
difficile, con 
delle carte tutte 
da risistemare, 
una struttura 
nel mezzo delle 
polemiche cui era necessario dare 
un nuovo assetto, così come in 
questi mesi è già stato fatto con al¬ 
tre strutture, come Rai Sat e Rai 
Educational. 

A sera, infine, è stata approvata 
(un voto contrario. Contri, un 
astenuto. Emiliani) la delibera con 


■ POLEMICHE 
E CONTI 

Alla fine Celli 
media: l'indagine 
sulla gestione 
la farà Ini 
Ma il canale si 
divide in qnattro 


la annunciata semplificazione: 
Rai International sarà divisa in 
quattro aree, informazione, pro¬ 
grammazione, coordinamento 
del palinsesto e distribuzione e 
commercializzazione. Ma i nomi 
dei nuovi dirigenti non sono stati 
decisi: tutto rimandato alle prossi¬ 
me riunioni. 

Alcune funzioni che erano state 
attribuite a Rai International - ma 
questo è già stato deciso una deci¬ 
na di giorni fa - tornano ad altre 
strutture, soprattutto i compiti di 
rappresentanza della Rai all'este¬ 
ro: saranno le «relazioni interna¬ 
zionali» della Rai, la struttura di¬ 
retta da Beretta, ad occuparsene. E 
questo spiega ufficialmente (così 
dicono a viale Mazzini) le ragioni 
del taglio al bilancio: la struttura 
di Morrione potrà contare su 115 


miliardi invece dei ri¬ 
chiesti 186. 

Lo aveva detto lo 
stesso Celli, di fronte 
alla Commissione di 
vigilanza, appena po¬ 
che ore prima: era ne¬ 
cessario rimettere or¬ 
dine nella struttura 
estera della Rai, che 
ha definito «elefan¬ 
tiaca» . «Deve essere 
semplificata in modo 
che tutto possa essere 
sotto controllo con 
più facilità». 

Celli a san Macuto 
ha affermato anche 
che Morrione ha svol¬ 
to «un lavoro davvero 
molto intenso» e che 
«è stato contestato 
semplicemente il fat¬ 
to che quella non era 
una missione che la 
Rai poteva sostenere 
rispetto a costi e risor¬ 
se: se le risorse non ci 
sono - ha precisato il 
direttore generale - lo¬ 
gica e buon senso 
aziendale impongo¬ 
no deitagli». 

Ovvero, un «dimagrimento» 
stabilito per il '99 di circa 71 mi¬ 
liardi. Una somma ha continuato 
Celli - che «può soddisfare le con¬ 
venzioni della Rai e permettere di 
costruire un palinsesto del meglio 
della Rai senza inutili duplicazio¬ 
ni». 

La lievitazione dei costi (dagli 
87 miliardi del '96 ai quasi cento 
in più chiesti per il '99). Le 1400 
ore di produzione contro le 700 
imposte dal contratto. Un proce¬ 
dimento in corso per irregolarità a 
carico di alcuni dirigenti. 

Ecco le accuse principali che 
agitanto le acque intorno a Rai In¬ 
ternational: «Morrione - ha detto 
Celli alla Commissione - ha fatto 
quello che nella missione confusa 
era detto». 


ROMA Vigilia con polemiche per 
Gigi Proietti, protagonista e regi¬ 
sta di Un nero per casa, film tv in 
onda su Canale 5 il prossimo 7 
dicembre. Alla giornalista Bar¬ 
bara Palombelli, il titolo della 
fiction proprio non è piaciuto. 
E spiega: «È un titolo offensi¬ 
vo, violento e di pessimo gu¬ 
sto. Mi auguro che venga cam¬ 
biato prima della messa in on¬ 
da. Sia chiaro, non ho nulla 
contro Gigi Proietti, ma biso¬ 
gna stare attenti con le parole. 
Il titolo scelto - aggiunge la 
giornalista attualmente impe¬ 
gnata su Radiodue a condurre 
il programma Se telefonando e 
che, con il marito Francesco 
Rutelli sindaco di Roma, ha 
adottato anni fa un bambino 
di colore - esprime un disprez¬ 
zo, sottintende un 
fastidio. Per me si¬ 
gnifica come dire 
di avere un topo o 
uno scarafaggio per 
casa». La replica, 
molto risentita, di 
Proietti non si è 
fatta attendere. In¬ 
nanzitutto l'attore 
trova «agghiaccian¬ 
te» che si diano 
giudizi su un film o 
sul titolo, prima di 
aver visto l'opera e 
le critiche di Pa¬ 
lombelli rappresentano «una 
bizzarra crociata, che arriva, 
guarda caso, alla vigilia della 
messa in onda, quando dall'e¬ 
state scorsa si parla del film. A 
Roma si direbbe che la cosa 
"puzza"». Proietti, scocciatissi- 
mo dell'accaduto, aggiunge: 
«Non credo che Pasolini tito¬ 
lando Accattone volesse espri¬ 
mere il suo disprezzo o il suo 
fastidio per un personaggio in 
verità oggetto del suo amore. E 
da ammiratore di Malcom X 
dico che Black is beautiful', 
"Nero è bello". Se per la Pa¬ 


lombelli nero è sinonimo di 
topo o scarafaggio, è un pro¬ 
blema suo. Attenti - prosegue 
Proietti - a non guardare alla 
povertà con la mentalità dei 
ricchi, dico citando un uomo 
di chiesa. Spero infine che alla 
Palombelli il film non piaccia, 
anzi ne sono quasi sicuro». 

Ma di cosa parla Un nero per 
casa? Vagamente ispirato al 
film di Stanley Kramer Indovi¬ 
na chi viene a cena?, nel film, 
tutto girato a Roma, l'architet¬ 
to Proietti è un uomo in crisi: 
ha successo ma vorrebbe con¬ 
cretizzare un sogno: trasforma¬ 
re un ambiente degradato del¬ 
la periferia urbana in un cen¬ 
tro multietnico culturale. È un 
progressista e questo progetto, 
per il quale cerca l'aiuto del co¬ 
mune distratto dai 
lavori per il Giubi¬ 
leo, ha un significa¬ 
to particolare: ha 
vissuto lì la sua in¬ 
fanzia, figlio di im¬ 
migrati siciliani. 

Tanto idealismo si 
infrange misera¬ 

mente quando la fi¬ 
glia, per i suoi 18 
anni, porta a casa il 
fidanzato: un africa¬ 
no che si dichiara 
principe ed invece 
fa il vu' cumprà. 

Nel cast Eliana Miglio è la 
moglie snob. Cristiana Capo¬ 
tondi la figlia viziata, Ludgero 
Fortes dos Santos è l'africano 
Mori. L'esperienza registica ha 
soddisfatto Gigi Proietti: tra i 
suoi immediati progetti televi¬ 
sivi (tutti Mediaset) ci sono un 
altro film-tv ancora con la sua 
regia, le riprese a primavera di 
sei puntate di Avvocato Porta II, 
e un altro film-tv. Solo allora, 
ma siamo ormai praticamente 
al 2000, seguirà l'attesa terza 
serie del Maresciallo Rocca per 
la Rai. 
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Ipse Dixit 

a 

In questo mondo 
niente è sicuro 
tranne la morte e le tasse 


Benjamin Franklin 



Presunto evasore per aver pagato l'affitto di casa 


aro ministro Visco, 
vorrei segnalarle un caso ecla¬ 
tante di «caccia all'evasore», di 
modo che lei possa complimentarsi con 
gli uffici competenti e provvedere, even¬ 
tualmente, a promuovere quanti si so¬ 
no distinti per il loro impegno alacre a 
favore dello Stato e nella lotta per la ri¬ 
duzione del deficit pubblico. Come lei 
ci insegna, infatti, Maastricht non è 
un'una tantum e, una volta entrati in 
Europa, c'è il rischio di uscirne. Giusto, 
quindi, tener d'occhio i cittadini con 
una costante azione di repressione, se e 
quando quella di prevenzione dovesse 
venire meno. 

Non guardi, quindi, in faccia a nes¬ 
suno. E glielo dico spassionatamente, 
da «neo-presunto evasore». Tutto è ini¬ 
ziato la settimana scorsa, di mattina. 
Ero appena uscito di casa, quando il 
portiere mi ha consegnato - con una 


faccia di circostanza - un plico volumi¬ 
noso quanto incomprensibile. «Si trat¬ 
ta di pagare», ha aggiunto con l'aria di 
chi ne ha viste tante nella vita. Ho cer¬ 
cato di decrittare il fascicolo, ma l'uni¬ 
ca cosa che ho capito è stata l'intesta¬ 
zione: «Ministero delle Einanze, Uffi¬ 
cio distrettuale delle imposte dirette di 
Salerno, avviso di accertamento». Per 
il resto buio pesto. E già questo è stra¬ 
no, perché, anche volendo ammettere 
che lo Stato voglia spingere il cittadino 
a farsi una cultura superiore (ma supe¬ 
riore quanto? Una laurea, in fondo, ce 
l'ho), è singolare che si debba ricorrere 
a un mediatore per farsi decifrare i 
messaggi che lo stesso Stato indirizza 
ai suoi cittadini. Ho telefonato subito, 
naturalmente, al mio commercialista- 
mediatore, che ha richiamato imme¬ 
diatamente la mia attenzione su due 
righette gravissime: «Ero compartecipe. 


in qualità di dante causa, nel contratto 
di locazione di fabbricato stipulato il 
18/7/91, canone annuale 4.775.000 
lire, registrato presso l'Ufficio del Regi¬ 
stro di Roma, numero 031045». In- 
somma - lei certamente capisce, ma gli 
altri eventuali lettori no - avrei intasca¬ 
to un affitto «in nero» per quasi cinque 
milioni, senza denunciarlo al fisco. 
Giusta, quindi, seppure un po' tardiva 
(sette anni!), la punizione. 

Giusta? In teoria sì, ma io a Roma 
non possiedo non dico un appartamen¬ 
to, ma neanche un garage. Ho sempre 
vissuto in un palazzo di proprietà del- 
l'Inpgi (l'Istituto di previdenza dei gior¬ 
nalisti). Come avrei fatto a dare in fit¬ 
to a qualcuno una casa (tra l'altro, in 
questo caso, l'Inpgi mi sfratterebbe su¬ 
bito)? Lei mi dirà: di che preoccuparsi, 
allora? In realtà da preoccuparsi c'era e 
come, visto che, dopo neanche due 


giorni, è arrivata una raccomandata 
(mittente sempre il suo ministero, que¬ 
sta volta da Roma) in cui mi si avvisa¬ 
va che era stato consegnato al portiere 
l'accertamento destinato a me. A que¬ 
sto punto, senza porre tempo di mezzo, 
anziché andare al lavoro, mi sono pre¬ 
cipitato all'Ufficio del Registro di Ro¬ 
ma per vedere che cosa c'era al numero 
di protocollo 031045. Eortuna che ho 
trovato un impiegato disponibile, che, 
in men che non si dica, ha tirato fuori 
un librone e me l'ha squadernato sul 
mio nome. Solo che, caro ministro, io 
stavo dalla parte dell'affittuario. E il 
padrone di casa era l'Inpgi. Venivo ac¬ 
cusato, cioè, di non aver dichiarato co¬ 
me reddito i soldi che avevo versato al- 
l'Inpgi per pagare l'affitto. «Non si 
preoccupi, dottò, succede tutti i giorni», 
mi ha spiegato il simpatico impiegato. 
E ha aggiunto: «Basta fare una copia 


del contratto, lo porta alle Imposte di¬ 
rette e tutto si appiana». Naturalmente 
ho chiesto e ottenuto la copia (95.000 
lire); ho perso mezza giornata di lavoro 
(ma, si sa, per un giornalista non è un 
gran danno) e l'ho anche spedita per 
fax a una gentile dipendente dell'uffi¬ 
cio di Salerno. Ma il mio commerciali¬ 
sta mi ha spiegato che è meglio inoltra¬ 
re regolare ricorso: «Sa - mi ha detto - 
ormai l'accertamento è partito...».In- 
somma, caro ministro, cambiano i 
tempi, eppure mi par di capire che il 
cittadino resta un «presunto colpevo¬ 
le». E poi - lo dico anche nell'interesse 
del suo ministero - il fisco che figura ci 
fa? Dovrebbe ben saperlo che non pos¬ 
siedo appartamenti. 

Comunque questa volta mi è andata 
bene (spero) perché - diciamo così - ho 
un alibi grande quanto una casa. Ma 
la prossima? 



LE NOTIZIE DEL GIORNO 


SUSANNA RIPAMONTI 


NEGLI UBALI 


Cercansi spazzini 
diplomati e musidsti 

■ «AAA» Spazzino municipale cercasi, ma con diploma 
superiore, conoscenzadellelingueestereechesappia 
suonare unostrumentomusicale.L'annuncioèapparso 
sulquotidianodiCeliabinsk(Urali)«UiesdCeliabinski». 
Perchè tante pretese? Leautoritàcittadinehannospie- 
gatochei neo-assunti lavorerannovicinoa un albergo 
f requentato da stranieri, coi quali dovranno essere in 
gradodiscambiareduechiacchiere. Eia musica? Perri- 
mettere di buon umore gli abitanti del quartiere contra¬ 
riati dall'aumento degli affitti. Il salario equivale in rubli 
di 60 mila lireal mese, ma i posti sono andati a ruba. E na¬ 
turalmente i candidati avevano tutti i requisiti richiesti. 


CONTI BANCARI PER SOLIDARIETÀ 


Se potessi avere 
duemila lire al mese 

■ Sichiama«NoieVoi»edèunavariantedeir8permille, 
inventata dal Banco Ambrovenetoperfinanziare orga¬ 
nizzazioni benefiche. Il meccanismoèsemplice: il clien¬ 
te apre un contosul qualefa le normali operazioni ban¬ 
carie, pagando 18 mila lire al mesedi spese di gestione. 
La banca provvede a prelevare ogni mese la quota fissa 
di 2000 lire alle quali ne aggiunge altrettante di tasca 
sua. Il tutto viene destinato a un'associazione benefica 
scelta dal cliente tra l'Aire (associazione italiana per la ri¬ 
cerca sul cancro), la Caritas, il Movimento di volontaria¬ 
to italiano, il Telefono Azzurro e l'Unicef. La cifra è mo¬ 
desta, ma moltiplicata peri milionee250 milaclienti 
dell'istituto di credito potrebbe diventare apprezzabile. 
Questa almeno è la speranza dei promotori. 


RICERCA A GENOVA 


Edicolanti e tassisti 
a rischio di tumore 

■ Gli edicolanti e i tassisti genovesi sono i soggetti più a ri- 
schioditumori.ÈilrisultatodiunaricercacondottaaGe- 
nova, Pavia e Massa Carrara. Nel capoluogo ligure i ri- 
cercatorihannomisuratolequantitàdiinquinantiinala- 
tedauncampionedi50volontari,cheper24oresisono 
portate in giro un piccolo rilevatore, che ha misurato la 
presenzadiquestesostanzeal livellodelle vie respirato¬ 
rie. È risultato che i tassisti e gli edicolanti monitorati a 
Genova sono mediamente esposti al benzene da due a 
cinquevolterispettoairestodella popolazione. 



LA FOTONOTIZIA 


Avaria al sistema idraulico, lancio rinviato per lo shuttle Endeavour 


I L’arcobaleno brilla sulla navicella Endeavour che avrebbe dovuto levarsi 
ieri nella prima missione americana per la costruzione di una stazione or¬ 
bitale voluta da 16 paesi (tra cui l’Itaìia) eche invece è rimasta bloccata 
sulla rampa per un’avaria nel sistema idraulico. Il lancio dello shuttle con 


sei piloti a bordo avverrà con tutta probabilità oggi, come ha annunciato il di¬ 
rettore del lancio Ralph Rocche si è detto deluso per la fermata della opera¬ 
zione ma anche convinto che il rinvio sia stata la scelta giusta: «Meglio sba¬ 
gliare per prudenza». 


ALLA GAM DI TORINO 


Una guida alpina 
per pulire 

vetrate da vertigine 

■ UnaguidaalpinadiCourmayeur 
scalerà una vetta decisamente in¬ 
solita. La Galleria d'Arte Moderna 
diTorinoinfatti, l'ha ingaggiata 
perpulireleirraggiungibili vetrate 
della biblioteca. L'idea non è inedi¬ 
ta: anche a Parigi la pulizia delle pa¬ 
reti di specchi della Pyramide è affi¬ 
data agli alpini, ma da noi il proble¬ 
ma attendeva soluzioni da 40 anni. 


PARADOSSO 


Al macero manuale 
suiristmzione: 
zero in grammatica 

■ Il Comunedi Houston èstatoco- 
strettoaritiraredallacircolazione 
2.000copiediunopuscoloincui 
si illustrava il programma del sin¬ 
daco per i giovani e l'istruzione: il 
testo era pieno di errori di orto- 
grafiaedigrammatica. L'autrice 
guadagnaóZmiladollahall'an- 
no.PerlastampailComuneave- 
vaspeso5.165dollari. 


NOVITÀ 


Dedicato alle donne 
il calendario '99 
della Benemerita 

■ In attesa di vedere le prime donne 
in divisa, l'Arma dedica all'altra 
metà del cielo il calendario 1999: 
sono le madri, lefidanzate, le mo¬ 
gli e lefigliedei militari della Bene¬ 
merita. «Il calendario-ha detto il 
generale Sergio Siracusa - è un 
omaggioatutteledonnechedivi- 
donoognigiornolegioieeidisin- 
ganni dell'attività dei loro cari». 


A LONDRA 


Ultrà animalisti 
minacciano di morte 
i vivisezionisti 

■ L'Animai RightMilitia,aladurade- 
gli animalisti inglesi, ha dichiarato 
che assassinerà dieci vivisezionisti 
se Barry Home, l'attivista peri dirit¬ 
ti degli animali chesista lasciando 
moriredifame, dovesse perdere la 
vita a causa dello sciopero comin- 
ciatoda Home qualche giornofa 
persollecitare una commissione 
d'indaginesuH'utilizzodellecavie. 


IN VENDITA IN MONTE NAPOLEONE 


Il giallo Cucci 
in manette d'argento 

■ Il marchioGucci, come negarlo, è inesorabilmente le¬ 
gato alle vicende, ancora fresche di cronaca, che han¬ 
no portatoall'arrestoeallacondannadei responsabili 
deH'omiddiodellostilista.Malacasadimodahadeci- 
sodischerzarecolfuocoenellevetrinedelsuonego- 
zio, nella mitica via Montenapoleone, campeggiano 
manetted'argento, dal sinistro tintinnio, in venditaa 
un milionee 350 mila lire. Perchi si accontentadi un 
brivido a buon mercatoc'è anche il portachiavi chesi 
porta a casa con mezzo milione. Una metafora, un'al¬ 
lusione neppure tantosottilealgiallodelpretàporter? 
Loro negano. 


SENTENZA DELLA CASSAZIONE 


1 fiscalisti possono 
suggerire «espedienti» 

■ Commercialisti e fiscalisti possono suggerire ai clienti «co¬ 
modi espedienti» per pagare meno tasse e appianare bi¬ 
lanci aziendali. Possono sbizzarristrsi: individuare «stru¬ 
menti inconsueti». Solo che non devono violare la legge 
penale. È quanto ha stabilito la Corte di Cassazione, con 
una sentenza che impone ai professionisti un solo vincolo: 
se firmano i bilanci di un'impresa che commette una fro¬ 
de, meritano di essere condannati insieme agli imprendi¬ 
tori. Il fiscalista che aveva avanzato ricorso davanti alla Su¬ 
prema Corte aveva sopravvalutato i prezzi di alcune Ferra¬ 
ri usate di proprietà di un bancarottiere. Se si fosse limita¬ 
to a questo se la sarebbe cavata, affermano i magistrati. 
Che confermano la condanna del commercialista perché 
ha redatto personalmente il bilancio incriminato. 


SCOPERTA DI UN RICERCATORE 


L'uomo di Similaun 
si curava coi funghi 

■ Mal di stomaco? Problemi intestinali? Si curano col 
«Piptoporusbetulinus» un fungo che contiene acido 
agaricoecheconunacollaudatissima ricetta veniva 
utilizzatoaquestoscopodall'uomodi Similaun, la 
mummiadi5.300annitrovatainValSenales. La sco¬ 
perta è di Luigi Capasso, del dipartimento di antropo¬ 
logia del Museo archeologico di Chieti, che ha accer¬ 
tato che proprio questi erano ifunghi che il nostro an¬ 
tenato portava con sè al momento della morte. Unica 
controindicazione, sonoallucinogeni. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ORA 
I DIRITTI 

In ogni tempo, e in ogni luogo (al¬ 
meno in Europa), la giustizia può 
intervenire e prevalere sulle vi¬ 
gliaccherie e sui bassi calcoli degli 
Stati. Ed è cosa buona che questo 
progresso abbia origine dalla Spa¬ 
gna, un paese che, a sua volta, 
non ha compiuto il suo dovere di 
memoria, e da un'Europa che, nel 
suo complesso, fa molta fatica ad 
essere fedele a questo dovere. 

Ora bisogna pensare ai cileni. In 
primo luogo a tutti quelli che sono 
stati più direttamente colpiti dagli 
omicidi e dalle scomparse, e per i 
quali è necessario che i crimini di 
cui sono state vittime i loro parenti 
e i loro amici siano riconosciuti e 
puniti. Ma dobbiamo pensare an¬ 
che all'insieme dei cileni, che si 
erano lasciati addormentare dal 
loro successo economico, che rifiu¬ 
tavano di parlare del passato e 
delle sue ferite, malgrado fossero 
ancora aperte, scegliendo di pensa¬ 
re solo al futuro e ad una prosperi¬ 
tà che andava crescendo di anno 
in anno. Ma questa coscienza 


troppo buona aveva già lasciato 
intrawedere alcune crepe. Il suc¬ 
cesso economico non aveva ridotto 
le disuguaglianze sociali e metteva 
anzi sempre più in evidenza la ric¬ 
chezza degli uni e la povertà degli 
altri. La recente crisi finanziaria 
mondiale non ha messo in ginoc¬ 
chio il Cile, ma ha fatto sciogliere 
come neve al sole la sua crescita e 
lo ha obbligato ad aprire le sue 
frontiere agli investimenti a breve, 
che fino a quel momento erano 
stati molto saggiamente rifiutati. 

Un esame di coscienza è oggi 
necessario ed inevitabile, e sarà 
quanto mai difficile. Una parte 
importante dell'opinione pubblica, 
quantificabile tra un quarto e un 
terzo, rimane fedele a Pinochet e 
la Democrazia cristiana, che ave¬ 
va portato i militari al potere pri¬ 
ma di contrapporsi ad essi, rischia 
una profonda frattura. Possiamo 
ritenere che l'intervento europeo 
sposti a sinistra il punto di equili¬ 
brio della politica cilena, e che i 
socialisti si trovino rafforzati dal¬ 
l'indebolimento e dalle divisioni 
interne della Democrazia cristia¬ 
na. 

Ma dobbiamo guardare molto 
al di là del Cile. Possiamo forse 
pensare che sia del tutto casuale il 


fatto che proprio nel momento in 
cui scompaiono le illusioni liberi- 
ste viene sottoposto a giudizio il 
dittatore che più di ogni altro si 
era identificato con quella politi¬ 
ca? Da ogni parte si alzano voci 
che parlano di volontà, di respon¬ 
sabilità, di giustizia, mentre si 
tacciono quelle che lodavano il 
mercato, l'interesse, la concorren¬ 
za. Ma la sconfitta del liberismo 
estremo non si misura solo dal 
punto di vista materiale, essa è 
ancora più evidente sul versante 
morale. Il liberismo non ha man¬ 
tenuto le sue promesse, anzi, ha 
diffuso la povertà e l'esclusione so¬ 
ciale e ha contemporaneamente 
fatto ricorso alla violenza. La mes¬ 
sa sotto accusa di Pinochet rende 
insostenibili ed inauditi i discorsi 
sulla profonda unità del liberismo 
economico e di quello politico. Ab¬ 
biamo bisogno di libertà economi¬ 
ca, ma a condizione che la vita 
economica sia sempre sottoposta 
al controllo di un potere democra¬ 
tico, ed è evidente che questo non 
accade sempre. 

Sì, che grande vittoria per la de¬ 
mocrazia e quanto rispetto merita 
la nazione che, nel passato, più di 
ogni altra l'ha creata e rafforzata! 
Ci aspettiamo ora dalla Spagna e 


dagli altri paesi europei un'azione 
che sia conforme ai princìpi fon¬ 
damentali di quei diritti umani 
della cui promulgazione su scala 
mondiale abbiamo appena cele¬ 
brato il cinquantesimo anniversa¬ 
rio. 

Non è ancora sicuro che Pino¬ 
chet possa essere giudicato, ma le 
due prime tappe della sua messa 
sotto accusa, l'iniziativa del giudi¬ 
ce Garzón, trasmessa dallo Stato 
spagnolo, e la decisione dei magi¬ 
strati della Camera dei Lord, era¬ 
no gli scogli più difficili da supera¬ 
re e i più importanti. Ormai nell'o¬ 
pinione pubblica intemazionale 
Pinochet non è più visto come un 
ex dittatore, ma come un colpevole 
per l'eternità. Diciamo anche che 
il caso di Pinochet non può rima¬ 
nere isolato. Altri dittatori possono 
essere accusati di crimini commes¬ 
si contro il loro stesso popolo. L'i¬ 
niziativa spagnola e la decisione 
britannica rafforzano enormemen¬ 
te la giustizia e la democrazia: es¬ 
se costituiscono uno dei grandi 
momenti nella secolare lotta per la 
difesa del rispetto del diritto delle 
persone. 

ALAIN TOURAINE 

Traduzione di Silvana Mazzoni 
© EI Pais 


SESSO DROGA 
E ROCK 

A ciascuno il suo vizio. Mick Jagger 
non si è mai tolto quello di correre die¬ 
tro le modelle (e la moglie ha appena 
chiesto il divorzio). Richards, con quel¬ 
la sua faccia da filibustiere, ha conti¬ 
nuato imperterrito a coltivare le sue 
frequentazioni «chimiche» con la stes¬ 
sa assiduità con cui ha coltivato la sua 
passione per il blues. Con l'eroina, a di¬ 
re il vero, sembrava avesse smesso ven- 
t'anni fa, quando l'avevano arrestato 
in Canada, con la sua compagna Anita 
Pallemberg, appunto per possesso d'e¬ 
roina. Era stato condannato, ma la sen¬ 
tenza era stata sospesa perché nel frat¬ 
tempo lui si era disintossicato. Nell'in¬ 
tervista, invece, Richards confessa di 
aver preso dell'eroina anche l'anno 
scorso, all'inizio del tour mondiale. 
«Ho voluto provare me stesso», spiega. 
E aggiunge: «Stavo cercando di riprova¬ 
re sensazioni che non mi piacevano, il 
sudore, il prurito», roba mica tanto al¬ 
legra. E te lo dice con il candore della 
rockstar che non ha nulla da perdere e 
nulla da nascondere, che non vuol cer¬ 
to proporsi come modello da imitare, 
ma che non ha neppure interesse a fin¬ 


gere che nel mondo del rock l'eroina 
sia démodé o che siano diventati tutti 
improvvisamente salutisti (come pro¬ 
fessa Liam Gallagher, vocalist degli Oa- 
sis). Dovreste vederlo, Keith Richards: a 
55 anni ha più rughe in faccia di un 
vecchio centenario tibetano, gira anco¬ 
ra con i suoi anelli a forma di teschio, 
gli stivaletti a punta, le giacche leopar- 
date,^ la sigaretta penzolante dalle lab¬ 
bra. È un sopravvissuto a se stesso, agli 
anni in cui l'eroina uccideva le rockstar 
(il suo compagno Brian Jones, ma an¬ 
che Jimi Hendrix, Jim Morrison, Janis 
Joplin, Tim Buckley...), eppure è, mal¬ 
grado tutto, ancora assolutamente 
«credibile». 1 gruppi dell'ultima genera¬ 
zione guardano a lui come a un'icona 
suprema, l'essenza stessa del rock. E si 
stupiscono (lo raccontavano gli ameri¬ 
cani Pearl Jam, che hanno fatto da 
«spalla» a due concerti americani degli 
Stones) che alle tre del pomeriggio, tra 
una prova e l'altra dei concerti, sia in 
grado di trangugiare litri di bourbon, 
birre, tramezzini con mostarda e maio¬ 
nese, senza finire in ospedale per una 
bella lavanda gastrica. Certo, l'eroina 
non era contemplata nel menù. Ma Ri¬ 
chards sostiene con sicurezza di non 
avere problemi di tossicodipendenza. 
«Qualcuno ce la fa anche con un picco¬ 
lo assaggio», dice. Se poi non ce la do¬ 
vesse fare, c'è sempre pronta la solita 


clinica svizzera; quella dove, secondo 
una delle più accreditate leggende me¬ 
tropolitane del rock, Richards si reca 
periodicamente per farsi «ripulire» e 
cambiare il sangue, e tornare così sano 
e disintossicato. 

Beh, vien voglia di dire che è facile 
lasciarsi tentare da un «buco» di eroi¬ 
na, quando si hanno i soldi dei Rolling 
Stones e ci si può curare in cliniche ul¬ 
tra-costose. È tutta lì la lezione: con l'e¬ 
roina si può anche vivere, ci insegna 
Keith Richards, a patto di essere ricchi 
e famosi, il che non è comunque una 
garanzia. Ed è una faccenda molto, ma 
molto delicata, sostenere che un «pic¬ 
colo assaggio» non è poi necessaria¬ 
mente fatale. Un'altra rockstar, della 
stessa generazione di Richards, ma che 
ha pagato un prezzo assai più doloroso 
per la sua tossicodipendenza, il califor¬ 
niano David Crosby, raccontava non 
molto tempo fa che gli adolescenti in 
America cominciano prestissimo a 
«farsi» di eroina e sono convinti di non 
diventare dipendenti, perché invece di 
iniettarsela la «sniffano», in realtà, ba¬ 
stano un paio di settimane di consu¬ 
mo, quale che sia la forma, per inne¬ 
scare il meccanismo della dipendenza. 
Allora le parole vanno pesate bene, an¬ 
che quando sono frutto di una confes¬ 
sione sincera. 

ALBA SOLARO 
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♦La notizia è stata comunicata da Fazb 
con una telefonata a palazzo Chigi 
prima che fosse resa di pubblico dominio 


^La significativa coincidenza temporale 
con il varo della Agenzia per il Sud 
motore di rinascita del Mezzogiorno 


♦ «Un forte segnale che conferma come 
l'indipendenza delle Banche centrali sia 
compatibile con le esigenze della aescita» 


PRIMO 


PIANO 


D'Alema: ottima mossa per H rilancio 

È il secondo ribasso da quando è capo del governo: «Merito anche nostro 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA È squillato poco prima 
delle tredici il telefono che sta 
sulla scrivania del presidente 
del Consiglio. Poco dopo l'in¬ 
contro con i pallavolisti mon¬ 
diali e un po' prima di un 
complesso Consiglio dei mi¬ 
nistri che, proprio per gli ar¬ 
gomenti ponderosi da tratta¬ 
re, è finito a tarda sera. Dal¬ 
l'altro capo del filo il governa¬ 
tore della Banca d'Italia, An¬ 
tonio Fazio che voleva antici¬ 
pare a D'Alema, anche se di 
pochi minuti rispetto al co¬ 
municato ufficiale, la decisio¬ 
ne presa della riduzione del 
tasso di sconto. Mentre Fazio 
parlava e spiegava al premier 
la mossa coordinata delle 
banche centrali europee il se¬ 
gnale che la notizia andava 
diffondendosi negli ambienti 
finanziari veniva dall'improv¬ 
viso rialzo delle quotazioni in 
Borsa, cui il presidente presta 
massima attenzione utilizzan¬ 
do le strutture messe a dispo¬ 
sizione di chi siede sulla pol¬ 
trona più importante di Pa¬ 
lazzo Chigi. E così, in soli 
quarantatré giorni di vita, il 
governo D'Alema ha potuto 
incassare il secondo taglio dei 
tassi. Il primo, quasi un viati¬ 
co al nuovo esecutivo, era sta¬ 
to deciso il 26 ottobre e fu di 
un punto. Ieri il ribasso deci¬ 
so è stato dello 0,5. 

«Una buona notizia» ha 
commentato il premier. «II 
frutto -ha aggiunto- della po¬ 
litica di stabilità perseguita 
coerentemente dal governo 
italiano». II taglio dei tassi è, 
infatti, a parere di D'Alema 
«una condizione essenziale 


per rilanciare sul piano nazio- to del tasso di sconto è stata 


L'ANALISI 


naie ed europeo l'economia 
reale, incoraggiare gli investi¬ 
menti e sostenere una più lar¬ 
ga iniziativa per Io sviluppo e 
l'occupazione». E non è forse 
un caso che la notizia sia stata 
resa nota proprio nel giorno 
in cui il consiglio dei ministri 
si accingeva a varare quell'a¬ 
genzia per il Sud che potrebbe 
essere il motore della rinascita 
del Mezzogiorno. 

Ma l'iniziativa del governa¬ 
tore Fazio non si esaurisce nei 
confini di casa nostra. Lo ha 
ribadito lo stesso presidente 
del Consiglio sottolineando il 


■ QUALCOSA 
ERA NELL’ARIA 


quanto mai positiva. Ma forse 
non del tutto inaspettata. 
C'era nell'aria già dopo la riu¬ 
nione dell'Ecofin di martedì 
scorso cui hanno partecipato 
i ministri economici dei paesi 
dell'Unione Europea con il 
presidente della Banca Cen¬ 
trale. Che si stesse andando 
verso un'ulteriore convergen¬ 
za tra le diverse monete era 
stato chiaro. La decisione pre¬ 
sa ieri dalla Banca d'Italia 
contribuisce al raggiungimen¬ 
to, in prospettiva, di questo 
obbiettivo. E significa la prati¬ 
ca attuazione di quel coordi¬ 


Ciampi: «Ci sono le condizioni per la crescita» 


ROMA Ciampi è molto soddisfat¬ 
to, ma preferisce evitare toni alti. 
Alla fine della lunga riunione del 
consiglio dei ministri ha dichiara¬ 
to che «sta avvenendo quello che 
era implicito nell'unione moneta¬ 
ria e cioè la riduzione dei tassi uffi¬ 
ciali dei paesi che si attestavano 
sui livelli più elevati verso i livelli 
più bassi». Tutto normale, dun¬ 
que? Sì e no. Il ministro dell'eco¬ 
nomia ha giocato in prima fila la 


partita aperta da una parte dei go¬ 
verni europei per imporre una 
svolta alla politica economica eu¬ 
ropea che doveva coinvolgere an¬ 
che le valutazioni e le opinioni dei 
banchieri centrali. Sa bene che 
nella giornata è maturata una vera 
e propria svolta. «Il fatto nuovo - 
dice il ministro Ciampi - è che si è 
verificata la riduzione dei tassi nei 
paesi che avevano i livelli più bas¬ 
si». Si tratta dei paesi chiave del- 


La buona notizia 
non è giunta 
del tutto 
inaspettata 
Se n’era accennato 
all'Ecofin 


fatto «che è stata concertata 
con tutte le banche centrali 
europee» ma anche che «la 
consistenza maggiore adotta¬ 
ta dal Governatore rispetto 
agli altri paese consentirà di 
accelerare la convergenza dei 
tassi in vista dell'avvio del¬ 
l'Euro». Dalla decisione resa 
nota ieri arriva anche, secon¬ 
do D'Alema «un forte messag¬ 
gio che conferma come l'indi¬ 
pendenza delle banche cen¬ 
trali può utilmente converge¬ 
re con una forte e autonoma 
politica economica dei paesi 
europei». 

La notizia dell'abbassamen- 



namento delle politiche di bi¬ 
lancio, monetaria e dei reddi¬ 
ti che sono alla base di una 
costruttiva collaborazione. 

Ma consente anche, come 
ha ricordato il presidente del 
Consiglio D'Alema, di guar¬ 
dare con maggiore serenità ad 
un futuro in cui l'economia 
reale abbia un concreto rilan¬ 
cio e finalmente i numeri del¬ 
la disoccupazione, special- 
mente in determinate zone 
del nostro Paese, potranno 
scendere a livelli compatibili 
con le prospettive di sviluppo 
che fanno sì che un paese 
possa dirsi normale. 


Da Francia e Germania Impegno 
a rispettare II patto di staÙlità 

Bruxelles: «La scelta dimostra che c'è fiducia nell'Euro) 



BRUXELLES A Parigi, interpellato 
sul tema dei tassi. Massimo D'Ale¬ 
ma se ne uscì con una battuta: «In¬ 
vocare la discesa dei tassi da parte 
dei governi dell'Ue è anche inutile 
perché i banchieri poi fanno di te- 
staloro...». 

Smessa una certa insistenza, i 
banchieri hanno premiato i lea¬ 
der, alla vigilia dell'importante 
summit di Vienna e della partenza 
della terza fase dell'unione mone¬ 
taria. Un regalo di Natale anticipa¬ 
to per l'Europa che s'awicina ad 
uno dei suoi passi storici. Mai, con 
questa spettacolare decisione, che 
la dice lunga sulla sempre più 
stretta necessità di unità d'azione 
a livello europeo, è stato registrato 
un coordinamento di tale portata. 

Un buon segno e, in fin dei con¬ 
ti, anche un gesto politico forte da 


parte dei gover- 
natori. Infine, e 
■ YVto sopra tutto, la 

DE SILGUY prova che l'u- 

«La riduzione moneta- 

ria raccoglie la 
concertata piena fiducia e 

rafforza l'euro può van¬ 

tare un soste- 
la fiducia gno robusto 

neireconomia momento 

della nascita uf- 

europea» _ fidale, dopo la 

decisione presa 
il 3 maggio a Bruxelles e che ha da¬ 
to vita all'area dell'«Euro-l 1 ». 

La reazione da parte della Com¬ 
missione non si è fatta attendere. 
Il commissario per le politiche 
economiche e monetarie, Yves- 
Thibault de Silguy, tempestato da 
agenzie di stampa e corrisponden¬ 


ti, ha salutato la decisione sulla ri¬ 
duzione concertata dei tassi d'in¬ 
teresse come una di quelle che 
«rafforzano la fiducia nell'econo¬ 
mia europea alla vigilia del lancio 
dell'euro». 

Il commissario ha ricordato che 
«non esiste l'inflazione, un dato 
già evidenziato nelle nostre previ¬ 
sioni d'autunno, e di conseguenza 
le banche centrali nazionali, nella 
loro assoluta indipendenza, han¬ 
no adattato il livello dei tassi alle 
nuove condizioni economiche». 
De Silguy ha sottolineato, inoltre, 
che il segnale positivo dato dai 
banchieri dimostra «il buon fun¬ 
zionamento dell'unione econo¬ 
mica e monetaria». 

Sull'onda del ribasso dei tassi, la 
Francia e la Germania hanno fatto 
sentire subito la loro voce con¬ 


fi ministro Carlo Azeglio Ciampi 


giunta (il livello dei tassi dei due 
Paesi si trova, adesso, allineato al 
3% come del resto quello di tutti 
gli altri, Italia esclusa). Dopo una 
conversazione telefonica, i mini¬ 
stri delle Finanze, Dominique 
Strauss-Kahn ed Oskar Lafontai- 
ne, hanno salutato la decisione 
come un «progresso importante 
nella convergenza dei tassi della 
zona dell'euro» e si sono impegna¬ 
ti a proseguire nelle politiche di 
stabilità dei bilanci. Lafontaine, 
da solo, ha definito «globalmente 
soddisfacente» la decisione della 
Bundesbank del suo «nemico» 
Tietmeyer di abbassare il Tus dal 
3,3% al 3,0% e sottolineato la ne¬ 
cessità di sorvegliare la stabilità 
dei prezzi facendo al tempo stesso 
indietreggiare la disoccupazione. 
Insieme al collega francese, poi ha 


Gli scettici: non basta un taglio per la ripresa 

Padoa-Schioppa: d vuole ben altro per vincere la disoccupazione in Europa 


ROMA E fra poco saremo al 3%. 
Per allinearsi compiutamente ai 
partner europei Fazio non potrà 
evitare un ulteriore taglio di mez¬ 
zo punto. «È questione di giorni, 
visto che dal 4 gennaio il tasso sa¬ 
rà, per definizione, unico» nei 
paesi dell'Unione monetaria: lo 
ha detto Tommaso Padoa-Schiop- 
pa, membro del Direttorio della 
Banca centrale europea che da 
gennaio governerà le politiche 
monetarie degli Undici paesi del¬ 
l'Euro. Per il banchiere europeo 
però, come per molti economisti, 
il taglio dei tassi non sarà la bac¬ 
chetta magica da cui sgorgheran¬ 
no nuovi posti di lavoro. Il proble¬ 


ma della disoc- 

■ INDUSTRIALI SChadi" 
PERPLESSI to Padoa- 

Guidalberto Guidi Schioppa m 
un intervista a 
«E un fatto Radio Uno - 

importante «non si risolve 

con 30 centesi- 
1113 non mi di punto di 

risolutivo per abbassamento 

del tasso di m- 
lo sviluppo» teresse». Sotto 

questo profilo 
in Italia la priorità è la revisione 
delle condizioni del mercato del 
lavoro. 

Insomma, ben venga la riduzio¬ 


ne dei tassi ufficiali, ma non fac¬ 
ciamoci illusioni. Non ne hanno 
gli industriali, ad esempio. Per il 
responsabile del Centro Studi di 
Confindustria, Guidalberto Gui¬ 
di, il taglio di ieri «è una cosa im¬ 
portante soprattutto per il debito 
pubblico, anche se bisogna vedere 
come influenzerà il costo del de¬ 
naro per le imprese. Un tassello 
non risolutivo ma significativo in 
un momento in cui l'orizzonte è 
pieno di nuvole». Successivamen¬ 
te la Confindustria in una nota ha 
espresso la sua soddisfazione, ma 
ha chiesto che il costo del denaro 
scenda rapidamente al 3% ag¬ 
giungendo che «affinché la politi¬ 


ca monetaria abbia effetti in ter¬ 
mini di rilancio dell'economia è 
comunque necessario accompa¬ 
gnarla con una forte politica di 
contenimento della spesa pubbli¬ 
ca e riduzione della pressione fi¬ 
scale e contributiva, di flessibilità 
del mercato del lavoro e di libera¬ 
lizzazione e privatizzazione in tut¬ 
ti i settori». Per la Confcommercio 
«purtroppo non basta ridurre i tas¬ 
si per riscaldare il mercato e far ri¬ 
partire gli investimenti». 

Per gli economisti la crisi che 
stringe il nostro paese non si al¬ 
lontanerà grazie alla riduzione dei 
tassi. Renato Brunetta avverte che 
«noi siamo in quella che si chiama 


l'Ue e cioè Francia e Germania più 
i «satelliti» (cioè gli ex satelliti) del 
marco. Tutto questo, per il mini¬ 
stro dell'economia, accade perché 
ci sono tutte le condizioni «per un 
nuovo policy mix tutto orientato 
verso lo stimolo a una maggiore 
crescita». Nuovo «policy mix» 
vuol dire che politica fiscale, poli¬ 
tica dei redditi e politica moneta¬ 
ria sono tali da raggiungere un 
buon equilibrio, cioè sono la pri¬ 
ma «ragionevolmente» restritti¬ 
va, tanto da permettere il finan¬ 
ziamento degli investimenti, la se¬ 
conda controllata centralmente 
con l'accordo delle parti sociali, la 
terza moderatamente espansiva. 

Ciampi non partecipa alle di¬ 
squisizioni sul perché l'Italia resta 
da sola lontano dal 3%. Un ribasso 
del tasso di sconto arriverà a giorni 
dal momento che il 22 dicembre 
sarà formalmente definito e an¬ 
nunciato il tasso di riferimento 
euro. E sa bene che non è con tre 
decimi di punto percentuale di 
tasso di interesse in meno che la 
crescita economica si risolleverà 
da sola. Ma la situazione in cui si 
trova da mesi l'Europa è che l'ef¬ 
fetto negativo di una mancata ri¬ 
duzione dei tassi europei sarebbe 
stato molto più pesante sulle 
aspettative delle imprese e delle 
famiglie di quanto «peserà» l'ef¬ 
fetto positivo sull'economia reale. 

Ora tutta l'attenzione si sposta 
sul fronte della gestione dei deficit 
pubblici. L'Italia era molto iute- 


IN BREVE 


ressata ad una interpretazione 
flessibile del patto di stabilità che 
vincola i governi a raggiungere il 
pareggio di bilancio «a medio ter¬ 
mine». Ai primi di ottobre questo 
«medio termine» era stato quanti¬ 
ficato e in una dichiarazione dei 
ministri finanziari è apparsa la 
precisazione: entro il 2002. Italia¬ 
ni e tedeschi hanno dichiarato 
l'intenzione di mantenere delle 
vie di uscita visto che è difficile 
stante che i bilanci pubblici dei 
paesi euro possano arrivare a quel 
traguardo. Di qui il braccio di ferro 
con Francoforte e di qui i nuovi 
calcoli che in tutti i ministeri del 
Tesoro si stanno facendo per veri¬ 
ficare i conti in conseguenza della 
perdita di crescita prevista. Ieri 
Ciampi non è tornato sull'argo¬ 
mento. I suoi colleghi Strauss- 
Kahn e Lafontaine, però, hanno 
insistito molto su un punto: Fran¬ 
cia e Germania rispetteranno 
l'impegno alla stabilità. I toni so¬ 
no profondamente cambiati negli 
ultimi giorni. Lo stesso consigliere 
economico di Lafontaine, Heiner 
Flassbeck, ha spiegato al Financial 
Times che la politica giusta è una 
politica di bilancio restrittiva e 
una politica monetaria espansiva. 

Adesso che le banche centrali 
hanno compiuto la svolta, il go¬ 
verno tedesco sembra aver sotter¬ 
rato l'idea di creare spazi nei bilan¬ 
ci pubblici per controbilanciare 
l'immobilismo dei banchieri cen¬ 
trali. A. P. S. 


Massimo Sambucetti/Ap 


ricordato che il ribasso «combina¬ 
to con l'impegno dei ministri a 
mantenere le politiche di bilancio 
stabili, è una maniera per contra¬ 
stare un rallentamento della cre¬ 
scita causato dal declino dell'atti¬ 
vità internazionale provocato dal¬ 
la crisi finanziaria». 

I due ministri hanno annuncia¬ 
to che fisseranno gli obiettivi a 
medio termine di riduzione dei 
deficit nei prossimi programmi di 
stabilità che i loro governi presen¬ 
teranno a Bruxelles «prima della 
fine dell'anno». Nello stesso tem¬ 
po, Strauss-Kahn e Lafontaine si 
sono impegnati a «promuovere» 
una stretta coordinazione tra i mi¬ 
nistri finanziari delT«Euro-l 1» e la 
Banca centrale fatta salva la sua in¬ 
dipendenza. 



trappola della liquidità, vale a dire 
abbiamo un basso costo del dena¬ 
ro però gli investimenti non si fan¬ 
no perché non c'è sviluppo e non 
ci sono aspettative positive». I 
problemi dell'Italia sono due: «le 
aspettative di profitti e l'apertura 
del mercato». Quindi il taglio del 
Tus è solo «un buon segno», ma lo 
Stato deve alleggerire il peso sull'e¬ 
conomia «ad esempio tagliando le 
tasse sul lavoro e sulle imprese». 
Secondo Antonio Marzano, eco¬ 
nomista di Forza Italia, «per le im¬ 
prese contano i tassi reali che di¬ 
pendono dai tassi nominali e dai 
prezzi. I prezzi dei prodotti calano, 
i tassi reali restano invariati». 


Gaibraith: troppa importanza alle banche 

■ «Voieuropeicontinuateadaretroppainnportanzaallebanche».]ohn Ken¬ 
neth Gaibraith non perde nemmeno l'occasione della riduzione contem¬ 
poranea dei tassi da partedegli undici paesidell'euro permanifestarelasua 
freddezza verso le azioni di politica monetaria. «È un passo utile, ma non gli 
attribuirei troppa importanza - ha detto il premio Nobel per l'economia - 
non si deve perdere di vista il fatto che si esagera il ruolo del le banche. Solo 
perché loro hanno i soldi si tendea considerarle più importanti di quanto 
essesiano in realtà. Non si deve assegnare un potere magico alla riduzione 
del costo del denaro». Gaibraith ha auspicato che l'Europa possa trovare 
rapidamenteunastradaperusciredallacrisi:«losonoungrandesostenito- 
redell'Europa, perché nella mia vita il VecchioContinenteèsempre stato 
aH'ohginedi conflitti crudeli esanguinosi». 

Modigliani: effetti positivi a lungo termine 

" Il taglio dei tassi deciso oggi da molte banche centrali 

europee soddisfa il premio Nobel per l'economia, Fran¬ 
co Modigliani, perchéasuodireindicauno«spirito 
nuovo», anchese«molto resta ancora dafare». Secon¬ 
do Modigliani la riduzione rappresenterà un vantaggio 
anche per l'occupazione. «Sono molto, molto compia¬ 
ciuto per questa notizia - ha sottolineato Modigliani - 
sono contento sia per l'Italia sia perii resto d'Europa. So¬ 
prattutto perchéèlospiritocheècambiato.Queiloche 
conta veramentesono i tassi a lungo termine, che ri- 
spondonoaquelliabreve.Questoaccadequandosi 
creano aspettative che i tassi a breve si sono abbassati e 
resteranno bassi. Questadecisioneindicaappunto la 
volontà di abbassare i tassi a lungo termine. Malgrado 
tutto oggi i tassi a lunga reali sono ancora a un livellosu- 
periore rispettoagli anni d'oro: gli anni Sessanta. C'è 
quindi ancora molto dafare». «Gli effetti sulla disoccu- 
pazioneverranno, ma non in modo immediato. Occor¬ 
re tempo mafinoa pochi mesifa non c'era alcuna idea 
di abbassarci tassi a lungo. Oggifinalmentequestaidea 
avanza. Sonoconvintoesonoprontoascommettere 
che l'occupazione risponderà al taglio dei tassi». Riba¬ 
dendo come necessaria «la convinzione che il muta- 
mentosia permanente» Modigliani haaffermatoche 
«bisognerebbeaccompagnarlocon più investimenti 
pubblici». «Occorre una politica di investimenti e biso¬ 
gna avere la libertà di spendere» in questa direzione, ha 
sottolineatoaggiungendocheè«erroneoincluderenel 
deficitlespesedestinatead investimenti pubblici». 

CgìI: ora servono le politiche dì sviluppo 

■ Il vicesegretariodellaCgiI Guglielmo Epifani,hacommentato positiva- 
mente la riduzionedeltassodiscontoehasottolineatocome«ladecisione 
coordinata conferma il buon rapporto fra le banchecentrali». Per Epifani la 
riduzionedei tassi d'interesse«nonècomunquesufficienteafarriprendere 
con il necessariovigoreilciclodegli investimenti. Èindispensabilepertuttii 
governidell'Europaattuarepolitichedisviluppoconcordateeindirizzate 
ad aumentare l'occupazione». Il segretario della Uil Pietro Larizza conside¬ 
ra la riduzione del tassodi sconto «un passo importantissimo pertonificare 
l'economia». Ma ha definito molto più importante la decisione «per il se- 
gnalediunitàeuropeanellegrandiscelte»ehasollecitato«unarispostaeu- 
ropeaalproblemasocialedeiroccupazione».PerLarizza, infine, «l'aspetto 
di maggiorvalore»ècheladecisionedi tagliarei tassi di interesse«siastata 
presa nellostessogiornoenellastessaorain tutta Europa». 
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Caso Carretta, «nella discarica non si troverà nulla» 

Oggi la perizia psichiatrica su Ferdinando. Il direttore della Rai: «Non abbiamo pagato per l'intervista» 




Gli scavi nella zona della ex discarica di Viarolo 




Benvenuti/Ansa 


DALL’INVIATO _ 

ANDREA GUERMANDI 

PARMA Per ora non si scava più. E in quella 
che potrebbe essere diventata la tomba della fa¬ 
miglia Carretta è tornato il silenzio. Le ruspe 
hanno ricoperto le cinque buche aperte ieri e 
l'altroieri. Lì non c'è nulla d'interessante. Pro¬ 
babilmente, solo dopo che Lerdinando Carretta 
avrà visionato altre fotografie aeree della zona 
alla ricerca di punti di riferimento più precisi, 
la sonda - e in seguito l'escavatrice - tornerà in 
opera. Gli inquirenti sono comunque molto 
scettici sulla riuscita dell'operazione «recupe¬ 
ro» e l'unica speranza viene appunto da nuove 
comparazioni. Essendo però la zona compieta- 
mente mutata, stravolta, scavata e ricoperta per 
anni, è ormai sicuro che non si troverà nulla. 


Intanto, questa mattina inizia ufficialmente 
il lavoro di consulenza psichiatrica affidata a 
Vittorino Andreoli e a Eranco Bruno per cercare 
una spiegazione del triplice delitto confessato 
da Lerdinando Carretta prima in tv e poi da¬ 
vanti ai giudici. Ieri il direttore del carcere di 
Parma si è recato dal procuratore Brancaccio e 
dal Gip Zanichelli per le autorizzazioni neces¬ 
sarie ai consulenti di parte che dovranno assi¬ 
stere al lavoro dello psichiatra nominato dal 
Gip, Cesare Piccinini. Saranno poi i periti a de¬ 
cidere la «mobilità» di Ferdinando. Dal carcere 
l'omicida confesso avrebbe detto al procuratore 
di aver sparato solo quattro volte, due volte 
contro il padre e una ciascuna al fratello e alla 
madre. A verbale, invece, risulterebbe che il 
giovane ha parlato di molti più colpi. È stata 
anche effettuata una prova tecnica sulla Cro¬ 


ma: tre corpi ci stanno. Ieri mattina, infine, 
una telefonata anonima al centralino della 
questura di Parma ha ricordato che nella pri¬ 
mavera scorsa una pistola, trovata nel canale 
Naviglio, venne consegnata ai carabinieri. Il 
Pm ha disposto controlli che hanno portato, 
però, a un nulla di fatto. 

Da Londra, la polizia britannica fa sapere che 
investigatori italiani andranno a perquisire 
l'appartamento e il garage di Ferdinando Car¬ 
retta. È emersa anche una spiegazione sul moti¬ 
vo per il quale la polizia britannica si comportò 
in maniera diversa con Carretta, fermato per 
due volte durante controlli stradali, la prima 
volta nel 1997 e la seconda nell'ottobre scorso. 
Molti si erano chiesti perché dopo il primo fer¬ 
mo non fosse stata informata la polizia italia¬ 
na: ebbene, la prima volta il nome di Carretta 


era solo in una lista gialla di persone segnalate 
come disperse ma non accusate di reati. La se¬ 
conda volta, invece, era in una lista rossa di 
persone sospettate di qualche reato e per que¬ 
sto ricercate. 

La trasmissione «Chi l'ha visto?» non ha pa¬ 
gato Ferdinando Carretta per l'intervista con¬ 
fessione andata in onda qualche sera fa. Lo af¬ 
ferma il difrettore generale Pier Luigi Celli, che 
in commissione di vigilanza ha ricordato come 
la trasmissione di Raitre si sia occupata del caso 
Carretta sin dal 1989 e l'abbia fatta conoscere 
per prima. Celli dice inoltre che l'intervista è 
stata trasmessa dopo aver informato le forze di 
polizia e la magistratura. «Potevamo creare un 
evento mandando il lungo servizio in prima se¬ 
rata su Raiuno, pompando il caso. Non l'abbia¬ 
mo fatto». 


Delitto Waldner, la «verità» di Rainer 

n Pm Tarfusser: «Non capisco come la Corte potrà motivare l'assoluzione; 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

BOLZANO La sua fortuna si chiama 
Roland Riz: senatore della Svp e pe¬ 
nalista tignosissimo, uno abituato a 
mettere i puntini sulle «ù». La con¬ 
fessione? «Non vale. La trascrizione 
non corrisponde alla registrazione». 
L'interrogatorio? Nemmeno: «Co¬ 
me si fa a interrogare alle 5 del mat¬ 
tino uno che alle 4 aveva i crampi 
da stress?». Le prove? Figurarsi: 
«Rainer, per l'accusa, avrebbe agito 
in 5 minuti. Io personalmente ho ri¬ 
simulato tutto il delitto: ho impie¬ 
gato 37 minuti». Alla bella età di 71 
anni. Se la gode Peter Paul Rainer, 
trentaduenne ideologo degli Schù- 
tzen e dirigente dei Freiheitlichen, il 
partito che si rifà a Jòrg Heider: fi¬ 
nalmente libero, assolto a sorpresa 
dall'accusa di avere ucciso Christian 
Waldner. E se la gode il suo difenso¬ 
re. Avvocato, ma allora chi può es¬ 
sere stato? «Ah, io non lo so. Non 
sono un cane poliziotto! Non sono 
Rex! Non sono Derrick!». 

Non se la gode il sostituto procu¬ 
ratore Cuno Tarfusser, al quale Rai¬ 
ner aveva confessato. Ancora sgo¬ 
mento per l'assoluzione, giudice? 
«Abbastanza, grazie». Né il commis¬ 
sario Alexander Zelger, che indaga¬ 
va: «Io ho la coscienza tranquilla, e 
Rainer sa perché». Né il medico 
Franz Waldner, papà di Christian, 
l'ucciso. Né Pius Leitner, segretario 
dei Freiheitlichen, che nel 1993 era¬ 
no il secondo partito tedesco con 
19.000 voti, e due settimane fa sono 
crollati al 2.5%: «Questo processo ci 
ha fatto perdere le elezioni - bronto¬ 
la Leitner -, tutti contro noi. Se do¬ 
vessi chiedere la testa di chi ha chie¬ 
sto la nostra, mezza Bolzano sarebbe 
decapitata». 

Un bel guazzabuglio. Cominciato 
il 15 febbraio 1997, un sabato, 
quando dentro Castel Guncina vie¬ 
ne ammazzato con cinque colpi di 
carabina calibro 12 il consigliere 
provinciale Christian Waldner, 38 
anni, ex esponente della Svp, passa¬ 


to ai Freiheitlichen, da questi espul¬ 
so e in rotta d'avvicinamento alla 
Lega Nord. Quel sabato, di Waldner 
si ha traccia fino a poco prima di 
mezzogiorno: telefona a un'amica, 
Liselotte Palma, per convocarla 
d'urgenza a un bar sotto il suo ca¬ 
stello: ma non si fa trovare. Alle 
11.55 la sua segretaria Erika Stup- 
pner è l'ultima a uscire dal castello. 
Waldner - ha l'impressione - è impe¬ 
gnato in un colloquio con qualcu¬ 
no. Sulla scrivania ci sono tre bic¬ 
chieri d'aranciata. Alle 12.15 delle 
persone che hanno appuntamento 
con lui e con Rainer in città lo at¬ 
tendono invano. Arriva, in lieve ri¬ 
tardo, solo Rainer. Il suo telefonino 
squilla a vuoto. 

Nel pomeriggio Waldner dovreb- 
_ be essere a Mila- 


L'INTERVISTA 


il ' 4?; 


■ PARLA P? 

“ rniiLit gj congres- 

IL DIFENSORE so della Lega 

«Per l’accusa NordMaèspa- 
rito. Il suo segre- 

avrebbe fatto tutto tarlo, Hans-Jòrg 

in cinque minuti 

invano. Il cada- 

Ho risiiuulato vere viene tro- 

il delitto: ci vogliono solo il lu- 
nedi successivo. 

37 lììinuti» _ Non ci mette 

molto l'inchie¬ 
sta a puntare Peter Paul Rainer: ami¬ 
co di Waldner, un po' il suo braccio 
destro, assistente all'università di 
Innsbruck. Due automobilisti han¬ 
no visto un'auto come la sua scen¬ 
dere a rotta di collo da Castel Gun¬ 
cina all'ora dell'omicidio, guidata 
da un «uomo con la barba» che gli 
somiglia assai. Dai Freiheitlichen 
spunta a spizzichi e bocconi una 
storia di carabine: Rainer se n'era 
comprata una di recente, da un am¬ 
biguo ex Schùtze, Karl Schnittler, e 
si era allenato a sparare dentro la se¬ 
de del partito... 

Infine, salta fuori che Rainer si è 
laureato a Innsbruck, ma presentan¬ 
do un diploma di maturità italiana 
falsificato; Waldner lo sapeva, e lo 
ricattava, costringendolo ai servizi 




Peter Paul Rainer ripreso airuscita dal carcere di Trento 


più umilianti. 

Fermato, Peter Paul confessa alle 
5 di mattina, alla presenza del lega¬ 
le. Sì, ha ammazzato Waldner che lo 
ricattava: non ne poteva più. Porta i 
poliziotti dove ha nascosto la cara¬ 
bina, in una discarica: è l'arma del 
delitto. Presi dall'euforia, gli inqui¬ 
renti non pensano a rilevare le im¬ 
pronte... 

Alla vigilia del primo processo, 
Rainer ritratta tutto, e cambia avvo¬ 
cato: molla Sandro Canestrini, si af¬ 
fida a Riz. Dice adesso: «Comunque 
avevo concordato fin dall'inizio con 
l'avvocato Canestrini la ritrattazio¬ 
ne». Canestrini balza sulla sedia: 
«Mai concordato nulla del genere. 
Figuriamoci». 

Primo grado: condanna a 22 anni 


e mezzo. Appello, concluso l'altra 
sera: assoluzione, tranne una lieve 
condanna per detenzione di arma 
da fuoco. In mezzo, che cosa è cam¬ 
biato? Sostanzialmente nulla. Stesse 
prove, stessi indizi. La difesa ha pe¬ 
rò ottenuto una perizia sulla prima 
confessione: c'è traccia di stress? Di 
pressioni? I particolari raccontati e 
quelli trascritti coincidono? Il perito 
insinua molti dubbi. E l'ambiguo 
Schnittler è venuto a deporre: 
«Quello trovato non è il fucile che 
avevo venduto a Rainer. Gli somi¬ 
glia soltanto». 

Rieccoci allo «sgomento» Pm Tar¬ 
fusser: «Non riesco proprio a capire 
come la corte potrà, nella motiva¬ 
zione, superare certi passaggi». An¬ 
che lui ha commesso un errore, co- 


«Un complotto per fermare 
i nostri progetti politici» 


Panato/Ansa 


munque: «Avrei dovuto registrare il 
primo interrogatorio in video, oltre 
che in audio: si sarebbe capito che 
non ci sono state pressioni, anzi. 
Era un'atmosfera di tragica normali¬ 
tà. C'erano gravi indizi, Rainer ha 
confessato, ci ha portato all'arma 
del delitto. Che altro volete?». Ri¬ 
mugina sulle prove. E sulle dichiara¬ 
zioni di Rainer. «Ah, un complotto? 
Ma chi era Peter Paul Rainer per me¬ 
ritare tutto questo? La maggior par¬ 
te di noi non sapeva neanche chi 
fosse!». E di riaprire indagini il Pm 
non ha alcuna intenzione, almeno 
finché non si pronuncerà la Cassa¬ 
zione. E se dalla sentenza d'assolu¬ 
zione si deve dedurre che c'è un as¬ 
sassino in libertà, ammicca: «Infat¬ 
ti...». 


DALL’INVIATO 


BOLZANO «Rainer 1680»: in un 
tripudio di leoni, cimieri e svolaz¬ 
zi. Incongruo, nell'appartamenti¬ 
no di Gries, lo stemma di famiglia 
sorveglia Peter Paul Rainer che dà 
interviste. Prima i tedeschi, poi gli 
italiani. Altissimo, pallidissimo, 
barbutissimo, loquacissimo. Pri¬ 
ma dell'alba è stato a messa: nella 
stessa chiesa dove sono stati cele¬ 
brati i funerali di Waldner. «Mi go¬ 
do meritatamente queste ore», 
sorride. 

Senta: perché ha confessato il de¬ 
litto? 

«Dopo 12 ore in questura? Avevo 
attacchi di panico. E nessuno mi 
dava le informazioni giuste. Cre¬ 
devo di essere teste, ero già indaga¬ 
to. Se l'avessi saputo avrei chiama¬ 
to subito un avvocato». 

Però lei ha Ri-confessato anche 
settimane dopo, in tre interroga¬ 
tori diversi, e addirittura in 
un'intervista televisiva. 

«Non è esatto. La confessione è 
una. Dopo, l'ho solo confermata. 
Confessavo perché volevo arriva¬ 
re al più presto al processo. Era la 
mia strategia. Nell'accusa non 
avevo fiducia. Siamo una piccola 
provincia, con tanti esperimenti 
politici...». 

Vuol dire che il pm Cuno Tarfus¬ 
ser le sembrava ostile politica- 
mente? 

«Dico che fino a pochi anni fa in 
questa provincia bastava chiedere 
il diritto all'autodeterminazione 
per essere incriminati». 

Però lei ha portato gli investiga¬ 
tori al fucile che ha ucciso Wal¬ 
dner: nascosto in una discarica. 


«Quello che hanno trovato non 
era il mio fucile. Qualcuno lo ave¬ 
va sostituito». 

Qualcuno che doveva conoscerla 
benissimo: che sapeva che lei pos¬ 
sedeva un fucile, che ci aveva spa¬ 
rato, edoveloavevanascosto... 

«Certo: qualcuno benissimo in¬ 
formato. Io so chi sapeva dove 
avevo nascosto la mia arma». 

Chi? 

«Karl Schnittler: quello che me l'a¬ 
veva venduta. Adesso che sono li¬ 
bero voglio approfondire tante 
cose...». 

Un complicatissimo complotto 
per uccidere Waldner e incastra¬ 
re lei. Perchè? 

«Io so che io e Christian Waldner, 
ogni anno, eravamo puntual¬ 
mente inseriti nel rapporto sulla 
sicurezza nazionale del Ministero 
degliinterni. So che avevamo un 
progetto: Waldner doveva diven¬ 
tare segretario della Lega Nord e 
portarla alla fusione con i Freihei¬ 
tlichen. So che quel progetto è an¬ 
dato distrutto. Mi domando: cui 
prodest? 

Ma lei e Waldner non eravate ai 
ferri corti? 

«Lo siamo stati solo per qualche 
mese». 

Waldner non la ricattava perché 
sapeva che lei aveva falsificato il 
diploma di maturità? 

«No». 

Oracheprogettiha? 

«Riprendere i miei interessi scien¬ 
tifici. E se qualcuno vuole una ma¬ 
no per i progetti di riforma del car¬ 
cere, sono qua: ho già una propo¬ 
sta in testa». 

Vuoltornarealla politica? 

«Se posso essere utile, sono a di¬ 
sposizione». M.S. 
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CASO CROCIANI: TREU 
ALLARGA LE BRACCIA 
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Perché 
lo Stato 
continua 
a pagare? 

GIORGIO FRASCA POLARA 


Q ualcuno ricorderà un paio di 
interrogativi qui posti di re¬ 
cente: perché lo Stato conti¬ 
nua a pagare da 100 a 150 miliardi 
Fanno agli eredi Cruciani - il cui 
capostipite, condannato per le tan¬ 
genti Lockheed, fuggì in Brasile 
dove morì - per l'appalto, oltretut¬ 
to scaduto da un anno, della ma¬ 
nutenzione dei sistemi radio e ra¬ 
dar dei 39 aeroporti civili italiani e 
del poligono militare di Salto di 
Quirra? E quante imposte i Crucia¬ 
ni pagano - se pagano - all'erario 
italiano, considerato che la loro so¬ 
cietà è controllata da una finanzia¬ 
ria con sede nelle Antille olandesi? 
Nel riprendere questa storia, ogget¬ 
to di una interrogazione del depu¬ 
tato diessino Elio Veltri al ministro 
dei Trasporti Tiziano Treu, «L'E¬ 
spresso» riferisce della reazione in¬ 
formale del ministro: «Ne ho par¬ 


lato in privato con Treu - racconta 
Veltri -, e lui ha allargato le braccia 
dicendo che è una grossa grana. 
Ma alla interrogazione non ha an¬ 
cora risposto». Quando e come lo 
farà? 

SE È SEPARATO 
NON È CRISTIANO? 


D I segretario dell'Udr Clemen¬ 
te Mastella si lamenta della - 
presunta - distorsione della 
sua parola d'ordine per le recenti 
amministrative: «Non votate Casi¬ 
ni (il segretario-avversario del Cen¬ 
tro cristiano democratico, ndr) 
perché è separato da sua moglie». 
Libero Casini di separarsi - questa 
la sostanza del ragionamento giu¬ 
stificatorio di Mastella -, ma allora 
tolga dal nome del suo partito il 
termine «cristiano». Se non che 
Mastella ha invitato a non votare 
anche per Berlusconi che «mantie¬ 
ne due famiglie»: ma Forza Italia 


può evocare tutto tranne che il cri¬ 
stianesimo. No, caro Mastella, la 
toppa è peggio del buco. Insistia¬ 
mo: se c'è una cosa che distingue 
la politica italiana da quella di altri 
paesi è che da noi il privato è ri¬ 
spettato, quando non chiama in 
causa il codice penale. Mastella ha 
rotto questa tradizione di civiltà. 

A PROPOSITO 
DI PRIVACY 


S egnalazione al Garante della 
privacy (che non cadrà nel 
vuoto, stante il notorio impe¬ 
gno di Stefano Rodotà): com'è pos¬ 
sibile che, all'arrivo di un vaglia, 
tutti - dal postino al portiere - sap¬ 
piano quanto Caio ha spedito a 
Sempronio, e perché? All'Ente po¬ 
ste c'è forse penuria di buste? E, 
sempre a proposito di buste, quan¬ 
do si decideranno grandi e impe¬ 
gnate amministrazioni comunali 
(Roma in primis) a dare disposizio¬ 


ne ai messi municipali perché con¬ 
segnino al domicilio degli interes¬ 
sati, in plico chiuso, i documenti 
che li riguardano: atti giudiziari, 
intimazioni, sanzioni, ecc.? 

ALPEGGIO 
NON CÈRNE 


A lla ricerca di pubblicità tra 
qualche imprenditore, la de¬ 
putata forzista Anna Maria 
De Luca ha proposto che le azien¬ 
de italiane danneggiate dal boicot¬ 
taggio turco citino per danni il go¬ 
verno D'Alema, «colpevole» di 
considerare probabile l'arrivo di 
Ocalan nel nostro paese. E se un 
disoccupato citasse per danni Ber¬ 
lusconi per la promessa del famoso 
milione di nuovi posti di lavoro? 
Ma davvero al peggio non c'è fine: 
sapete come il quotidiano di Bossi 
ha definito l'emorragia elettorale 
di Berlusconi? Così: «La diarrea di 
Forza Italia». Non c'è più dove arri¬ 


vare. 

QUADERNO DI INFO 
SU EURO E LAVORO 


F resco di stampa ecco un nuo¬ 
vo Quaderno di Info, dedica¬ 
to stavolta ai lavori del con¬ 
vegno su «L'Euro e le politiche per 
lo sviluppo e l'occupazione», pro¬ 
mosso nell'aprile scorso dai gruppi 
Ds di Camera e Senato e dal grup¬ 
po Pse (delegazione del Pds) al Par¬ 
lamento europeo. Nel denso volu¬ 
me relazioni e contributi, tra gli al¬ 
tri, di D'Alema e Veltroni, Ciampi 
e Spaventa, Monti e Bersani, Treu, 
La Malfa e Manzella, Mussi, Salvi e 
Colajanni. Info è il periodico del 
gruppo Ds della Camera. Anche 
questo Quaderno può essere ri¬ 
chiesto gratuitamente alla redazio¬ 
ne: via Uffici del Vicario 21, 00186 
Roma; tei. 06.67608727; fax 
0667608528; e-mail: comunicazio- 
ne@uni.net. 
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Prodi e referendum spaccano il Ppi 
«Ma starà con noi, da sok) dove va?» 


I Gesuiti 
ai Popolari 
«Più visibilità» 

ROMA I gesuiti di «Civiltà cattoli¬ 
ca» hanno dato una «strigliata» al 
Partito popolare, invitandolo ad 
una maggiore presenza e visibilità 
nel panorama politico e sociale 
italiano. Ma al tempo stesso difen¬ 
dono il partito di Franco Marini da¬ 
gli attacchi, ad esempio quello re¬ 
cente del politologo Angelo Pane¬ 
bianco che sul «Corriere della Se¬ 
ra» ha sostenuto la fine della fun¬ 
zione dei partiti di ispirazione cri¬ 
stiana. Per la rivista della Compa¬ 
gnia di Gesù, c’è bisogno di un «ri¬ 
lancio» del Ppi «che, nonostante il 
suo insediamento nel territorio, 
non riesce ad avere un’iniziativa 
politica e programmatica adegua¬ 
ta allo spazio sempre più affollato 
del centro, consolidando un’iden¬ 
tità - quella dei cattolici democra¬ 
tici - che merita di non scomparire 
perii bene del Paese». La presen¬ 
za del Ppi, secondo «Civiltà catto¬ 
lica», è necessaria anche per con¬ 
trastare il crescente astensioni¬ 
smo elettorale e il disinteresse di 
molti cittadini, spesso cattolici, 
nei confronti delle istituzioni pub¬ 
bliche. «Se una minoranza signifi¬ 
cativa come quella cattolica, pre¬ 
sente e attiva nella società, non 
dovesse più avere alcuna rappre¬ 
sentanza partitica, la democrazia 
italiana oggi ne risentirebbe». 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Nessun documento unita¬ 
rio, nessun voto finale. L'assem¬ 
blea dei deputati Popolari e De¬ 
mocratici, convocata ieri pome¬ 
riggio a Montecitorio per discute¬ 
re di riforme elettorali, si è conclu¬ 
sa più o meno come era comincia¬ 
ta. Vale a dire, con i parlamentari 
vicini a Prodi e Maccanico fermi 
sulla proposta di un doppio turno 
di collegio e quelli che si richiama¬ 
no a Marini, dunque la maggio¬ 
ranza del partito, disponibili a di¬ 
scutere solo di varianti all'ipotesi 
del doppio turno di coalizione o 
alla cosiddetta «proposta France- 
schini» (turno unico con premio 
di maggioranza e quota propor¬ 
zionale). 

E la spaccatura resta anche sul 
referendum Segni - Di Pietro: 
mentre il prodiano Franco Mona¬ 
co spiega che il referendum può 
essere uno stimolo per approvare 
una buona legge e che comunque 
lui voterà sì nel caso di una consul¬ 
tazione, il capogruppo del Ppi An¬ 
tonello Soro se la cava con una 
battuta: «Uno stimolo? Della fun¬ 
zione lassativa del referendum 
non sentiamo proprio il bisogno. 
Noi voteremo comunque no, per¬ 
ché il quesito referendario neghe¬ 
rebbe gli assunti a cui vogliamo 
dare risposta, a partire dalla stabi¬ 
lità di governo». 

La riunione ha inizio verso le 
16.30 al primo piano di Monteci¬ 
torio. Da pochi minuti Soro e il vi¬ 
cesegretario del partito Dario 
Franceschini hanno dato ufficial¬ 


mente il benvenuto nel gruppo 
Popolare al deputato Giuseppe 
Scozzari, eletto nelle file della Rete 
di Orlando e poi «partigiano» di- 
pietrista. Un'adesione, quella di 
Scozzari, che i più interpretano 
come un piccolo colpo all'ex ma¬ 
gistrato, ansioso di gareggiare al 
centro con il Ppi. All'assemblea 
partecipa più o meno la metà dei 
deputati. Prodi è in Spagna, per ri¬ 
cevere una laurea honoris causa (e 
ieri sera ha cenato con Aznar) - il 
segretario Marini arriverà un'ora 
più tardi. Al- 

■ mniEMIB) lo 

NON C È fermano: la 

Il professore proposta di 

Cossiga di uni- 
era in Spagna re le liste di cen- 

per una laurea europee 

nel nome del 
honoris causa Partito popola- 

Poi ha cenato re europeo, cori 

a capo Prodi? 

con Aznar _ «C'è tempo per 

le europee, mi 
sembra una follia parlarne sei me¬ 
siprima», glissa Marini. 

Nel corso della riunione, che 
durerà tre ore, parlano un po' tut¬ 
ti. Apre l'incontro il vicepresiden¬ 
te vicario del gruppo Lapo Pistelli, 
poi intervengono Soro, France¬ 
schini, Ciani, De Mita, Monaco, lo 
stesso Marini. È stato un dibattito 
serio, approfondito - spiega all'u¬ 
scita il leader dei Popolari - ma non 
ci sono novità. L'orientamento 
generale del gruppo rimane favo¬ 
revole al doppio turno di coalizio¬ 
ne, sia pure con posizioni diverse. 
Poi, le soluzioni si possono trova¬ 


re. Ecco, per esempio, è possibile 
una mediazione tra la proposta di 
Franceschini e quella del doppio 
turno di coalizione». 

No netto, invece, alla proposta 
dei prodiani: «Si andrebbe verso il 
bipartitismo, e questo non lo pos¬ 
siamo accettare». Antonello Soro 
spiega meglio il concetto: «11 dop¬ 
pio turno di collegio è in contrasto 
con l'esigenza di assicurare il mas¬ 
simo di coesione della coalizione, 
perché al primo turno potrebbe 
accadere che i partiti si presentino 
separati». Insomma, il Ppi teme 
che un meccanismo del genere fa¬ 
vorirebbe nel centrosinistra i Ds di 
Veltroni, che con la loro forza 
avrebbero un'arma di ricatto da 
utilizzare al primo turno. «Tanto 
più che - aggiunge un deputato 
non prodiano, ma favorevole al 
doppio turno di collegio - quello 
di Veltroni, con le sue aperture 
verso il mondo cattolico, è un 
concorrente più temibile del par¬ 
tito socialdemocratico di D'Ale¬ 
ma». 

E la presa di posizione di Prodi, 
com'è interpretata in casa popola¬ 
re? «Non è una novità. Prodi la 
pensava già così quand'era presi¬ 
dente del Consiglio - dice Dario 
Franceschini -. Ma se uno resta af¬ 
fezionato alla sua posizione, poi 
non va da nessuna parte. Da un 
punto di vista politico, comun¬ 
que, devo registrare che per la pri¬ 
ma volta Prodi è d'accordo con 
Cossiga. Almeno sul doppio turno 
di collegio». Ma Prodi continua 
anche a dire di no alla richiesta del 
Ppi di convocare il coordinamen¬ 
to dell'Ulivo. A quanto pare, pri- 


Un «accantonamento» per ì fondi ai partiti? 
Di Pietro: referendum contro i nuovi anticipi 


Visco conferma: i dati sulle dichiarazioni dei redditi si conosceranno a marzo 


SERGIO VENTURA 

ROMA 11 «finanziamento pubblico 
ai partiti» fa fiorire un variopinto 
ventaglio di umori. Su tutti alza pe¬ 
rò la voce Antonio Di Pietro minac¬ 
ciando il referendum abrogativo 
della legge se verranno concessi 
nuovi anticipi. In poche, ruvide ri¬ 
ghe, ecco il suo pensiero: «Una co¬ 
sa è il costo della democrazia, su 
cui concordiamo, altro è la traspa¬ 
renza. Se i partiti dovessero prende¬ 
re anche quest'anno in giro gli ita¬ 
liani con la storia del finanziamen¬ 
to pubblico, appropriandosi anzi¬ 
tempo di denaro che i cittadini 
non hanno versato loro, noi, dal 
giorno dopo, brandiremo ancora 
una volta l'arma del referendum 
per abrogare una legge che già era 
nata con il "trucco" e che ora viene 
usata con la truffa. Ormai abbiamo 
imparato come si raccolgono le fir¬ 
me e abbiamo dimostrato che non 
scherziamo né parliamo a vuoto. 
Provare per credere». Per un leader 
che esplode in un botto assordante, 
un altro, Berlusconi, che preferisce 
evitare polemiche: «Qualunque co¬ 
sa dico non andrebbe bene, verrei 
comunque attaccato. Dicessi che 
sono favorevole mi criticherebbero 
perché vado contro il referendum, 
mentre se dicessi che sono contra¬ 


rio mi contesterebbero che comun¬ 
que Forza Italia va avanti con i miei 
soldi. E allora, meglio non dire 
niente». 

Prosegue nel frattempo il freneti¬ 
co lavorìo per quadrare il cerchio. 
Cerchio complicato dai tempi ga¬ 
leotti. Non prima di marzo, ha con¬ 
fermato ieri il ministro delle Finan¬ 
ze, Vincenzo Visco, si conosceran¬ 
no tutti i dati relativi alle dichiara¬ 
zioni dei redditi, ai fini dell'asse¬ 
gnazione del quattro per mille di 
contribuzione a favore dei partiti. 
Visco, in commissione finanze, ha 
precisato che i dati oggi in mano al 
ministero sono parziali e riguarda¬ 
no soprattutto i redditi più bassi. 
«Dal '99 - ha aggiunto - si potranno 
invece conoscere tutti i dati entro 
novembre, ma questo non significa 
che riusciremo a metterci in regola 
con la legge. Se la legge è sbagliata 
la responsabilità non può essere del 
ministero». 

Intanto vacilla l'ipotesi di inseri¬ 
re un emendamento alla Finanzia¬ 
ria che modifichi in parte la legge 
autorizzando anche per il 1999 
l'anticipo del finanziamento, asse¬ 
stato però sui 130 miliardi (venti in 
più dell'anno scorso) in considera¬ 
zione degli ultimi arrivati, Udr e 
Pdci. «Non voglio sentirne parlare - 
tuona Paolo Giaretta, popolare, re¬ 
latore del collegato alla legge di bi- 


■ GIAREHA 
POPOLARI 

Nettamente 
contrario 
airipotesi 
di inserire 
in Finanziaria 
norme «estranee» 


lancio - Sono 
contrario a inse¬ 
rire norme 
estranee alla na¬ 
tura del provve¬ 
dimento e ho 
chiesto ai sena¬ 
tori di attenersi 
a questa linea». 
L'idea che po¬ 
trebbe farsi stra¬ 
da è allora 
_ un'altra: accan¬ 
tonare i soldi 
necessari nella stessa Finanziaria in 
attesa di distribuirli dopo il varo di 
una nuova legge che risolva una 
buona volta il grande tabù. La solu¬ 
zione di compromesso è indicata 
dall'on. Romualdo Coviello (Ppi), 
presidente della commissione Bi¬ 
lancio: «Occorre fare una nuova 
legge con trasparenza ammettendo 
il fallimento di quella attuale. 

Comprendo però le difficoltà fi¬ 

nanziarie dei partiti; al limite si po¬ 
trebbe prevedere in Finanziaria una 
posta di bilancio». 

Situazione quindi più che mai 
incerta. Angelo Muzzio, tesoriere 
del Pedi bolla come «demagogica» 
la posizione di Di Pietro: «Quelli 
che gridano contro il finanziamen¬ 
to pubblico dovrebbero fare una 
esplicita dichiarazione di rinuncia 
a queste risorse. La verità è che la 


politica ha dei costi e i cittadini lo 
sanno. Quale soluzione? Be', o la si 
trova in un collegato alla Finanzia¬ 
ria, oppure intanto si potrebbero 
rimborsare le spese sostenute per la 
campagna elettorale; nel caso delle 
Europee sono 800 lire per ciascun 
elettore. Poi si può alzare la quota 
di versamento dal 4 all'8 per mille, 
come per la Chiesa». 

1 cordoni pubblici di Forza Italia 
sono mossi dall'on. Giovanni Del- 
l'Elce: «L'idea di chiedere l'anticipo 
è giusta, non capisco perché faccia 
scandalo mentre non lo fa quando 
a beneficiarne, da sempre, è la 
Chiesa. La legge attuale è lo stru¬ 
mento adatto non per finanziare le 
auto blu bensì l'attività politica in 
"periferia". L'importante è la tra¬ 
sparenza. Ma i partiti, ricordo, pre¬ 
sentano già pubblicamente i loro 
bilanci».Da Modena, roccaforte dei 
Ds, 33 mila iscritti, il neo tesoriere 
Paolo Amabile critica il «populi¬ 
smo, l'esibizione di protagonismo», 
difende il finanziamento pubblico 
della politica «come espressione di 
civiltà» e propone: «Lo Stato preve¬ 
da agevolazioni, ad esempio ridu¬ 
cendo le aliquote Iva a carico dei 
partiti. Quindi sostenga nuove for¬ 
me di aggregazione, come Fonda¬ 
zioni ed enti cui affidare l'organiz¬ 
zazione di convegni o seminari di 
studio su temi politici». 



ma vuole una dichiarazione espli¬ 
citamente pro-Ulivo di Marini. 
«Troviamo la sede per discutere 
dei problemi, e discutiamone». 
Ma qual è questa sede, Franceschi¬ 
ni? «Mi pare logico, il coordina¬ 
mento dell'Ulivo». L'ex premier, 
però, attraverso i suoi collaborato¬ 
ri ha già minacciato di presentarsi 
alle europee con Di Pietro e la lista 
dei sindaci. Che farete? «In Euro¬ 
pa, e Prodi è un uomo che guarda 
all'Europa, ci sono i Popolari, i so¬ 
cialdemocratici, la destra... mica i 
sindaci europei o i dipietristi fin¬ 
landesi. Gliriderebberodietro». 


Il segretario 
dei Popolari 
Franco Marini 

Mario Cassetta/Ap 


Il senatore 
Antonio Di Pietro 
durante 
un incontro 
con i giornalisti 
Pino Farinacci/Ansa 



Tre nuove adesioni 
al gruppo ds in Senato 

ROMA Si allarga ulteriormente il gruppo Ds del Senato. Nel¬ 
l’assemblea dell’altra sera, presente il segretario dei Ds, Wal¬ 
ter Veltroni, il presidente del gruppo, Cesare Salvi, ha, infatti, 
annunciato l’adesione al gruppo, come indipendenti, di tre 
nuovi senatori, Antonio Carcarino, Livio Bosso Corde ro e Gio¬ 
vanni luliano. Provengono tutti dal gruppo misto. Carcarino 
era stato eletto nelle liste di Rifondazione comunista. Al mo¬ 
mento delle recente scissione, aveva lasciato Bertinotti, senza 
aderire però al nuovo partito di Cossutta. Dopo una breve pa¬ 
rentesi nel gruppo misto, ha deciso ora di aderire al gruppo dei 
Ds. 

Gli altri due, Besso Corderò e luliano provengono dalle file 
socialiste; erano stati eletti nelle liste dell’Ulivo ma, all’inizio 
della legislatura avevano preferito entrare nel gruppo misto. Il 
gruppo conta ora 105 senatori, il 32,30% dell’intera assem¬ 
blea del Senato. 

«Si tratta di adesioni -ha commentato Salvi- che testimo¬ 
niano la necessità per la sinistra italiana di trovare un luogo 
comune per confrontarsi e innovarsi, rispettando il pluralismo 
dei percorsi, delle tradizioni e delle esperienze storiche e per¬ 
sonali». 


L'INTERVENTO 


I risultati elettorali 
i Ds e l'Ulivo 

I risultati elettorali di domenica che 
hanno registrato in generale un ri¬ 
sultato positivo per i candidati del¬ 
l'Ulivo e per il centrosinistra, segnalano 
però un andamento non esaltante per i 
Democratici di sinistra. Questo fatto 
non può non preoccupare chi come noi, 
di tradizione e cultura socialista, in 
questi anni si è impegnato per costruire 
anche nel nostro Paese - in coerenza 
con la formazione di una moderna de¬ 
mocrazia dell'alternanza - una nuova, 
unitaria e pluralista formazione della 
sinistra di governo, al posto della con¬ 
servazione di partiti o partitini, che in 
Europa fanno tutti riferimento all'In¬ 
ternazionale socialista. 

Anche per questo motivo assistiamo 
con disagio al continuo variare delle 
posizioni tra i principali dirigenti dei 
Ds, e in particolare alla messa in di¬ 
scussione dell'obiettivo - certo impe¬ 
gnativo e faticoso, ma per noi indispen¬ 
sabile - volta a superare la più rilevante 
delle anomalie della sinistra italiana: 
la dimensione elettorale ridotta dei De¬ 
mocratici di sinistra se rapportata con 
le principali formazioni socialiste euro¬ 
pee. 

Ci siamo così permessi di dissentire 
dalle dichiarazioni del compagno Mus¬ 
si («la Repubblica» 1/12/98); a nostro 
giudizio l'Ulivo non può essere chiama¬ 
to a sopperire alle incertezze e ai cam¬ 
biamenti di linea dei Ds; infatti «l'al¬ 
leanza di governo» ha dimostrato di 
funzionare al meglio quando - nell'a¬ 
prile '96 - ha potuto rappresentare un 
«valore aggiunto» delle diverse forze 
del centrosinistra. 

Quello che manca oggi ai Democrati¬ 
ci di sinistra, e su cui dovrebbe di più 
riflettere e dibattere il gruppo dirigente, 
è sul perché viene riconosciuta in Euro¬ 
pa - insieme al suo leader - come una 
forza socialista-riformista, mentre in 
Italia si presenta ancora per simboli, 
norme, uomini e soprattutto viene per¬ 
cepita come un partito ex comunista. 

Riflettere e indagare su questo, senza 
cercare facili e improbabili scorciatoie, 
significa ad esempio riconoscere che la 
nascita a Eirenze dei Ds almeno un 
merito lo ha avuto: l'avere nei fatti so¬ 
spinto parte della diaspora socialista (il 
Si e poi lo Sdi) a collocarsi nel centrosi¬ 
nistra. Sta in questa scelta il positivo 
risultato dello Sdi delle amministrative, 
che anche noi salutiamo con favore e 
che dovrebbe accelerare e non ulterior¬ 
mente procrastinare il processo di unifi¬ 
cazione della sinistra. 

Insamma, per noi, una forza della si¬ 
nistra di governo in Italia delle dimen¬ 
sioni delle formazioni socialiste euro¬ 
pee non si improvvisa, costa fatica ed 
impegno organizzativo in periferia, ma 
ha bisogno di trovare dal centro, chia¬ 
rezza sull'indirizzo politico. Deve esse¬ 
re e sentirsi socialista senza l'aggiunta 
di aggettivi, mentre questo termine nei 
Ds viene usato quasi solo da D'Alema, 
e la strategia non può cambiare a se¬ 
conda dei dirigenti che si pronunciano 
in una gamma che va dall'Ulivo, al 
Partito democratico, al Pds... o come si 
chiama oggi, ecc. 

La sintesi indicata da Walter Veltro¬ 
ni, se portata avanti con coerenza e 
convinzione, è quella da noi sentita co¬ 
me la più corretta e utile: costruire una 
grande sinistra pluralista in un grande 
Ulivo. Una sinistra che, oggi ha la 
grande opportunità in Italia e in Euro¬ 
pa di dimostrare che i suoi programmi 
sono i più utili a fronteggiare le sfide di 
questi anni: il lavoro, la formazione, 
l'integrazione, la sicurezza, le nuove 
tutele sociali; una sinistra che, per esse¬ 
re conseguenti, prima o poi bisognerà 
anche chiamare socialista. 

Mario Gatto, Luigi Giacco, 
Renzo Penna, Gianni Pittella 
Deputati del gruppo Ds-l’Ulivo 
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MAMMA 
LI TURCHI 
E L'ASCOLTO 
È BULGARO 


MARIA NOVELLA OPRO 


A ccidenti. Anche «E.R.» è 
finito. La ripetitività della 
tv, così rassicurante, è 
ogni tanto interrotta dalla con¬ 
clusione delle serie. L'impres¬ 
sione è che a chiudere i battenti 
siano sempre le produzioni mi¬ 
gliori, come appunto questa di 
«Medici in prima linea», la cui 
puntata finale si è interrotta 
proprio al momento i cui Virresi- 
stibile dottor Ross (George 
Clooney) si è messo in rotta di 
collisione con Vamministrazio¬ 
ne ospedaliera per salvare un 
neonato tossicodipendente. 
Quando si tratta dell'interesse 
dei bambini malati, il meravi¬ 
glioso pediatra non si preoccupa 
delle conseguenze. Clooney in¬ 
somma è veramente troooppo 
buono e si capisce che all'inizio 
della nuova serie sarà licenziato 
dal pronto soccorso dell'ospeda¬ 
le, come purtroppo già si sape¬ 
va. L'attore infatti ormai ha ab¬ 


bandonato i piccoli schermi per 
quelli grandi e noi inconsolabili 
dubitiamo seriamente che gli 
autori della serie tv possano tro¬ 
vare un sostituto fascinoso co¬ 
me lui. Comunque la puntata 
andata in onda mercoledì sera è 
stata quasi oscurata dall'even¬ 
to principale: la partita Galata- 
saray-Juventus, che ha mono¬ 
polizzato la nazione tutta rag¬ 
giungendo indici di ascolto bul¬ 
gari (12.114.000 spettatori 
«medi», che vuol dire pratica- 
mente tutti, almeno per qualche 
minuto). Il previsto «mamma li 
turchi» si è fortunatamente ri¬ 
velato un bluff blindato, che ha 
dato spazio ad ampi commenti 
postumi con la partecipazione 
dei soliti noti. Da Sgarbi a Mu- 
ghini, fino a notte fonda su Ita¬ 
lia 1 si è sprecato il senno di poi. 
Una volta ne erano piene le fos¬ 
se, oggi c'è la fossa comune tele¬ 
visiva. 



«Serenate» a ritmo rock 



ornano le «Serenate» su Raidue stasera alle 
20.50, con Andrea Pezzi nelle vesti di presentato- 
re, Pupo in quelle di inviato speciale, e Cristina 
d’Avena al telefono con i bambini. Ospiti: Samuele 
Bersani, Edoardo Bennato, Viola Valentino, Paola 
e Chiara, il gruppo rock Bluvertigo, Loredana Ber- 
tè, in collegamento da Bologna Luca Carboni, e 
inoltre, Anna Falchi e Vincenzo Montella. 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 20.40 

TERREMOTO 

NELBRONX 


■ A New York 
Keung, durante il ma¬ 
trimonio dello zio, pri¬ 
ma seduce la ragazza 
di una banda di teppi¬ 
sti, e poi si ritrova tra 
le mani i diamanti ru¬ 
bati che sta cercando 
una gang di supercri¬ 
minali. A parte la tra¬ 
ma inconsistente, di¬ 
vertenti le acrobazie 
spettacolari di Chan 
nella più fortunata 
delle trasferte oltreo¬ 
ceano del cinema di 
Hong Kong. 

Regia di Staneiy Tong 
con Jackie Chan. Usa/ 
Hong Kong (1995). 


■ RAIDUE 23.00 

TG2 DOSSIER 

L’URAGANO 

MITCH 

■ Si parlerà di Mitch, 
il più grande uragano 
che ha colpito l’Ame- 
rica centrale negli ul¬ 
timi 200 anni, nel pro¬ 
gramma di Daniela Ta- 
gliafico. In onda le im¬ 
pressionanti immagini 
del Nicaragua, del 
Guatemala e dell’Hon- 
duras dove sono fra¬ 
nate intere montagne 
e scomparsi sotto il 
fango centinaia di 
paesi provocando la 
morte di oltre 10 mila 
persone. Ma come na¬ 
sce un urugano? È 
possibile prevenire la 
sua distruttività? 


■ RAIUNO 20.50 

SUPERQUARK 
DEDICATO 
Al CANGURI 

■ Puntata dedicata 
al ritorno del canguro 
ma anche al Premio 
Nobel, che sarà asse¬ 
gnato come ogni anno 
a Stoccolma il prossi¬ 
mo 10 dicembre, an¬ 
niversario della morte 
del fondatore, Alfred 
Nobel. In scaletta an¬ 
che gli aspetti scono¬ 
sciuti del Monte Te¬ 
stacelo (nell’omoni- 
mo quartiere roma¬ 
no), l’epatite C, il 
nuovo acquedotto nel 
parco nazionale del 
Gran Sasso, i prò e i 
contro dell’uso dei le¬ 
gumi in cucina. 


■ CANALE 5 2.00 

TELE 

VISIONI 


■ Prendono il via 
questa notte le dodici 
puntate di «Televisio¬ 
ni», nuovo contenitore 
dedicato ai giovani 
autori di tv e corti ci¬ 
nematografici. Ogni 
puntata avrà un tema: 
la gioia, la mamma, 
l’amaro in bocca, il 
viaggio, sognare a oc¬ 
chi aperti, la morte, i 
rifiuti, la seduzione, le 
acque ecc. A raccon¬ 
tare saranno quattor¬ 
dici autori-registi divi¬ 
si in tre gruppi creati¬ 
vi. Conducono Marco 
Salom, Luca Lucini e 
Alessandra Calorco. 
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w nAiuNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMAniNA. 
Airinterno: 7,7.30,8,9Tgl; 

7.35 Tgr - Economia; 8.30, 

9.30 Tgl-Flash. 

9.45 DIECI MINUTI 
DI... PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

9.55 NON C’È POSTO 
PER I VIGLIACCHI. 

Film guerra (USA, 1967). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. Airinterno: 

12.30 Tgl-Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

Varietà. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TGl-ECONOMIA. 
14.05 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

16.00 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attualità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT. 

NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 SUPERQUARK. 

Rubrica. 

22.40 TG 1. 

22.45 PASSAGGIO PER IL 
PARADISO. Film 
drammatico (Italia, 1996) 
Prima visione Tv. 

0.30 TGl-NOTTE. 

0.55 AGENDA/ZODIACO. 
1.00 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 

1.40 SOTTOVOCE. Attualità. 
2.00 LA MAGIA. 

3.00 CUORE DI CANE. Film 
grottesco (Italia, 1976). 


^ RAIDUE 

6.00 I MARI DELL’UOMO. 
Documentario. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.10 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA. 

I FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45TG 2-SALUTE. 
Rubrica di medicina. 

14.00 IO AMO 

GLI ANIMALI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO 
IN TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
AH’interno: 16.30 Tg 2- 
Flash; 17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.30 Milano: TENNIS. 
Coppa Davis. Italia-Svezia. 
Finale. 

20.00 IL LOTTO 
ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 SERENATE. Varietà. 
Conducono Andrea Pezzi 

e Licia Colò. 

23.00 TG 2 - DOSSIER. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.05 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attualità. 
0.20 RAI SPORT NOTIZIE. 
0.35 L’ARMATA DEGLI 
EROI. Film drammatico 
(Francia, 1969). 

2.05 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.20 NOTTEITALIA. 
Documenti. 


4 RATTRE 

6.00 SVEGLIA TV. 

AH’interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT 
NOTIZIE. Rubrica sportiva. 

12.20 TELESOGNI. 

Rubrica. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

13.40 MILLE & UNA 
ITALIA. Attualità. 

14.00 TGR / TG 3 - POME¬ 
RIGGIO. 

METEO 3. 

14.30 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. AH’interno: 

Milano: Tennis. Coppa 
Davis. Italia-Svezia. Finale. 

METEO 3. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

METEO REGIONALE. 
20.00 Milano: TENNIS. 
Coppa Davis. Italia-Svezia. 
Finale. 

22.50 TG 3 / TGR. 

23.15 ITALIA 
MAASTRICHT. Attualità. 
0.50 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA-NOTTE CULTU¬ 
RA/METEO 3. 

1.30 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

1.35 RAI SPORT. 

Rubrica sportiva. 

2.15 DALLE PAROLE 
Al FATTI. Attualità. 

2.25 SPAZIO 1999. 
Telefilm. 

3.15 MIAMI VICE. 

Telefilm. 

4.00 LA ROSA PURPUREA 
DEL CAIRO. Film 
commedia (USA, 1985). 

5.20 GLI ANTENNATI. 

5.45 RIDERE FA BENE. 
Varietà. 

5.50 HELZACOMIC. 

Varietà. 


OC RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 IL MAMMASANTIS¬ 
SIMA. Film drammatico 
(Italia, 1979). Con Mario 
Merola, Marisa Longo. 
Regia di Alfonso Brescia. 
18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 LA DOTTORESSA 
GIÒ. Miniserie. Con Barbara 
D’Urso, Fabio Testi. 

22.40 QUELLE STRANE 
OCCASIONI. Film a episodi 
(Italia, 1976). Con Nino 
Manfredi, Stefania 
Sandrelli. Regia di Luigi 
Magni, Luigi Comencini 

e Nanni Loy. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 CALIBRO 38. 

Film giallo (Italia, 1967). 
Con Robert Hossein, 

Claude Mann. 

3.05 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (R). 

3.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica (R). 

4.20 AMICI ANIMALI. 
Rubrica (Replica). 


' ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.20 MCGYVER. Telefilm. 

10.15 PERFECT. Film 
commedia (USA, 1985). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 !FUEG0! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 SCI. Coppa del 
Mondo. Super gigante fem¬ 
minile. 1^ manche. 

20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 SPECCHIO DELLA 
MEMORIA. Film poliziesco 
(USA, 1996). Con Linda 
Fiorentino, Ray Liotta. 

Regia di John Dahl 
Prima visione Tv. 

23.00 FLASHFIRE - INCEN¬ 
DIO ASSASSINO. Film thrii 
ler (USA, 1995). Con Billy 
Zane, Louis Gossett Jr. 
Regia di Elliot Silverstein. 
0.45 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

0.50 FATTI E MISFATTI. 
1.05 STUDIO SPORT. 

1.30 SUPER. Musicale 
(Replica). 

2.30 !FUEG0! Rubrica (R). 
3.00 LE CASTAGNE SONO 
BUONE. Film commedia 
(Italia, 1970). 

4.30 ACAPULCO HEAT. 
Telefilm. 

5.30 IL MIO AMICO 
ULTRAMAN. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e il prof. 
Fabrizio Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE 
IN CORSIA. Telefilm. 

12.30 DUE PER TRE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARRI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 SENZA RICORSO. 

Film-Tv drammatico 
(USA, 1996). Con Rachel 
Ward, Terry O’Quinn. 

Regia di M. Lambert. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
20.00 TG5-SERA. 

20.30 STRISCIA 

LA NOTIZIA. Varietà. 

21.00 PAPERISSIMA. 
Varietà. Conducono 
Lorella Cuccarini 
e Marco Columbro. 

22.40 TITOLO. Varietà. 
23.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 TELE-VISIONI. 
Attualità. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


me 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 IL SANTO. Telefilm. 
8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 LE SEI MOGLI DI 
ENRICO Vili. Film storico 
(GB, 1933, b/n).Con 
Charles Laughton, Merle 
Oberon. Regia di Alexander 
Korda. All’Interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. 

11.35 AVVOCATI 

A LOS ANGELES. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 IL FONDO DELLA 
BOTTIGLIA. Film drammati¬ 
co (USA, 1956). Con Van 
Johnson, Joseph Cotten. 
Regia di Henry Hathaway. 

15.45 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 UN UOMO 

A DOMICILIO. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 METEO. 

20.35 GIOCAMONDO. 
Rubrica. 

20.40 TERREMOTO 

NEL BRONX. Film avventu¬ 
ra (USA/Hong Kong, 1995). 
Con Jackie Chan, Frangoise 
Yip. Regia di Stanley Tong. 

22.15 TELEGIORNALE. 
METEO. 

22.40 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

22.50 HALLOWEEN VI. 

Film horror (USA, 1995). 
Con Donald Pleasence, 
Mitch Ryan. 

Regia di Joe Chappelle. 

0.30 TELEGIORNALE. 
METEO. 

1.00 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

3.40 CNN. 


TMC2 


13.30 ARRIVANO 

I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 SPECIALE. 
GARBAGE. Musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 CLIP TO CLIP. 

18.30 SEINFELD. Telefilm. 
19.00 CLIP TO CLIP. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Rubrica. 
20.00 THELION NETWORK. 

20.40 CALCIO. 
Campionato francese: 
Lione-Bordeaux. 

22.40 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 ROLLER TIME. 

23.30 TM SCI-PIANETA SCI. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-i-bianco 


6.25 BLU. 

12.20 TOURIST TRAP. 

Film commedia 
(USA, 1997). 

13.50 FEBBRE A 90°. Film 
commedia (GB, 1997). 

15.35 ARIA DI FAMIGLIA. 
Film commedia 
(Francia, 1997). 

17.25 L’AMORE HA DUE 
FACCE. Film commedia 
(USA, 1996). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica 
sportiva. 

21.00 UN GIORNO, 

PER CASO. Film 
commedia (USA, 1996). 

22.45 SOGNANDO 
BROADWAY. Film 
commedia (USA, 1996). 
0.10 SHE’S SO LOVELY. 
COSÌ CARINA. Film 
commedia (USA, 1997). 


TELE-i-nero 


11.15 DUE FAMIGLIE PER 
LEON. Film commedia. 
13.00 INNOCENTI EVASIO¬ 
NI. Film drammatico. 

14.25 IL GIOCO 
ELL’OCA. Film commedia 
(Irlanda, 1997). 

16.00 RISCHIOSO INGAN¬ 
NO. Film thriller (USA, 1997). 

17.30 VIAGGIO A ROMA. 
Film drammatico 
(Francia, 1997). 

18.50 IL PRIGIONIERO 
DEL CAUCASO. Film dram¬ 
matico (Russia, 1996). 

20.30 HANA-BI. Film dram 
matico (Giappone, 1997). 

22.10 CONTESTO. 
Talk-show. 

23.05 MIRIAM SI SVE¬ 
GLIA A MEZZANOTTE. 

Film horror (USA, 1983). 

0.40 CONSIGLI PER GLI 
ACQUISTI. Film grottesco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10.30; 12; 
12.30; 13; 14.30; 15.30; 16.30; 17.30; 
19.00; 21; 22.00; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 All’ordine del giorno - GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisione; 9.05 Radio 
anch’io; 10.00 Millevoci Lettere; 10.13 
Cultura; 11.00 Scienza; 11.18 Radio- 
acolori; 12.05 Come vanno gli affari; 12.10 
Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 13.28 
Parlamento News; 13.30 Partita doppia; 
14.00 Medicina e società; 14.10 Bolmare; 
14.15 Senza rete; 15.00 New York News; 
16.00 Noi Europei; 17.00 Come vanno gli 
affari; 18.00 Bit, viaggio nella multimedia¬ 
lità; AN’interno: Mondo Motori; 19.32 
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 20.47 
Dieci minuti di... “I programmi dell’accesso: 
Biblioteca Italiana per i ciechi “Regina 
Margherita””; 21.05 L’udienza è aperta; 
22.03 Per noi; 23.10 All’ordine del giorno - 
GR Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 
0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora? ; 
8.08 Fabio e Fiamma e la trave nell’oc¬ 
chio; 8.50 Ancora in tandem; 9.13 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.35 Se telefonando... 
risponde Barbara Palombelli; 11.54 
Mezzogiorno con... “Gino Paoli”; 13.00 Hit 
Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 Crackers; 


16.00 GR 2 Sport. Notiziario sportivo; 
16.07 Jefferson; 18.02 Caterpillar; 20.02 
Hit Parade presenta: I duellanti; 21.32 
Suoni e ultrasuoni; 22.40 Alto gradimento 
(R); 24.00 Crackers; 1.00 Stereonotte; 
4.00 Solomusica; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 9.45 
Giornali in classe; 10.30 Mattinotre; 
11.00 Accadde domani: Le opinioni di 
Mattinotre; 12.25 Inaudito; 12.45 Cento 
lire. Documentari d’autore; 13.00 I fanta¬ 
smi dell’opera; 14.04 Lampi d’autunno; 
AM’interno: Il grande Gatsby; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite. 
Musica e spettacolo; 19.50 L’occhio magi¬ 
co; 20.05 Variazioni d’autore; 20.30 II con¬ 
siglio d’Egitto; 22.30 Oltre il sipario; 
AN’interno: La stanza della musica; 23.20 
Storie alla radio; 24.00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-giorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimerà; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO NP 6 


AOSTA np np 


TRIESTE 

5 

8 

TORINO 

1 

« 

IMPERIA 

np 

np 

PISA 

7 

11 

PESCARA 

8 

IO 

CAMPOBASSO 

4 

E 

POTENZA 

5 

6 

MESSINA 

13 

18 

ALGHERO 

8 

16 


VENEZIA 

2 

7 

CUNEO 

0 

m 

BOLOGNA 

3 

5 

■ancona 

5 6 

L’AQUILA 

4 

8 

BARI 

9 

13 

R. CALABRIA 

14 

19 

{CATANIA 

16 

18 

S. M. DI LEUCA 

14 

14 


MILANO 

3 

6 

■GENOVA 

6 

8 

FIRENZE 

6 

12 

■ PERUGIA 

5 

IO 

ROMA 

7 

15 

■ napoli 

9 

16 

PALERMO 

9 

19 

■ CAGLIARI 

11 

17 

MONDOVÌ 

0 

2 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 2 2 


OSLO 1 2 


STOCCOLMA 2 3 


MOSCA 

NP -9 

LONDRA 


FRANCOFORTE 

-2 0 

1 MONACO -4 -2| 

BELGRADO 

-3 0 



ATENE 

IO 14 


COPENAGHEN 

-3 

1 

[VARSAVIA 

-17 

E 


-6 

1 

mENN^^^ 

-2 

•2 

GINEVRA 

0 

2 


El 

E 

LISBONA 

5 

13 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


BERLINO 

-8 

-5 

BRUXELLES 

-2 

B 

PARIGI 

-2 

-1 

ZURIGO 

-3 

E 

PRAGA 

-8 

-4 


■1 

E 

AMSTERDAM 

■3 

-2 


BUCAREST -11 -4 


ALGERI 8 16 


//{ 


Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un mediiìnale (he può avere ouitToindìrQZ]uni ed efielti {allatefalì. Per ì bambini i 12 anri è nG(e5ì[]ria lo piescriziare medica. Leggere allenlamenle il foglio Llo^lrcilìiro. Aul Min. Sar. nJ 5SG? 


// 


» 


■■ ■ 




e tomi subito effervescente. 

IWA. MENARINI 




# Al nord: da poco nuvoloso a nuvoloso con possibi¬ 
lità di residue precipitazioni. 

Su Sardegna e Toscana cielo da poco nuvoloso a 
nuvoloso, sulle restanti regioni cielo molto nuvolo¬ 
so. Al Sud e sulla Sicilia: cielo molto nuvoloso o co¬ 
perto. 


# Nord: cielo in prevalenza sereno o poco nuvolo¬ 
so. Centro, Sud penisola e Sicilia: cielo molto nu¬ 
voloso 0 coperto con piogge sparse anche a ca¬ 
rattere temporalesco specie sulle regioni del 
versante adriatico. Sardegna: prevalenti condi¬ 
zioni di spiccata viariabilità. 


• L’alta pressione presente sull’Italia presto saràsostituita da una depres¬ 
sione sulle isole Baleari che continua aprendere energia dal Mediterra¬ 
neo. 
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LA Sfida dello Sviluppo 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Giunga rìunbne del Consiglb dei ministri 
Dopo un anno di rinvii e trattative 
parte la holding per lo sviluppo 


♦ Udr, cossutdani e socialisti chiedono 
una proroga di una settimana 
Ma D'Alema scioglie gli indugi 


^ Entro gennaio il nuovo soggetto 
nel quale confluiranno i vecchi enti 
A giugno le due società operative 


Parto travagliato per Sviluppo Italia 

Via libera all'Agenzia per il Mezzogiorno, scontro sugli organigrammi 


LA RADIOGRAFIA DI SVILUPPO ITALIA 


HOLDING LEGGERA: Sarà una Spa, si chiamerà Sviluppo Italia, 
con sede a Roma. Vi convergeranno le partecipazioni azionarie di 
Spi, Itainvest, Ig, Insud, Ribs, Ip, Enisud e Finagra. 

OCOMPITI: promuovere attività produttive e catalizzare investimenti, 
promozione di iniziative occupazionali e nuova imprenditorialità. 

TEMPI: La Spa sarà costituità entro il 31 gennaio '99. Avrà sei 
mesi di tempo per mettere a punto un business pian per il 
riassetto e la fusione delle 7 società. 

^CHI COMANDA: La guida «politica» spetterà al capo del governo, 

’ d'intesa con i ministri del Tesoro, dell'Industria, del Lavoro, 

I dell'Agricoltura, della Ricerca Scientifica e degli Affari Regionali, i 
diritti di azionista restano al Tesoro. 


1 


RISORSE: Avrà i capitali che affluiranno dalle società conferite. 
Dal 2000 il Cipe riserverà risorse per promuovere nuove attività 
imprenditoriali. 

STRUTTURA: L'Agensud avrà sotto di sé due società operative. 
Progetto Italia (gestione servizi allo sviluppo) e Finanza Italia 
(servizi finanziari). 

OCCUPAZIONE: Piani per l'utilizzo del personale, per gli esodi 
incentivati, mobilità interna, passaggi alla P.A. 

AREE INTERESSATE: quelle dichiarate prioritarie dall'Lle. 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA Dopo un anno di rinvii fi¬ 
nalmente nasce TAgensud. Ieri il 
governo ha varato il decreto da cui 
prenderà corpo questa agenzia, il 
cui compito sarà quello di calami- 
tare capitali e imprese per lo svi¬ 
luppo del Mezzogiorno. «Èunatto 
importante - spiega il ministro del 
Lavoro, Antonio Bassolino - per¬ 
ché Sviluppo Italia (così si chiame¬ 
rà l'Agensud, ndr) è stata a lungo 
un punto serio di sofferenza». Il 
ministro riassume così quello che 
stato un parto lungo e travagliato. 
Ieri la riunione del Consiglio dei 
ministri è durata a lungo. E anche 
in questa occasione le tensioni 
non sono mancate. Lo scontro per 
mesi è sempre ruotato intorno ai 
lavori socialmente utili e alla so¬ 
pravvivenza dei vecchi enti. Sta¬ 
volta in consiglio dei ministri la 
discussione ha invece visto Udr, 
cossuttiani e socialisti chiedere un 
rinvio di una settimana per farsi 
valere in vista dei futuri organi- 
grammi dell'agenzia. I tre partiti 
hanno motivato la richiesta col 
fatto che, non essendo presenti 
nel precedente governo, voleva¬ 
no vederci più chiaro nel testo. Il 
vice premier Sergio Mattarella pe¬ 
rò si è opposto. E il premier Massi¬ 
mo D'Alema ha replicato che il te¬ 
sto del decreto è noto da 40 giorni 
e si è opposto anch'egli al rinvio. 
Alla fine il provvedimento è passa¬ 
to all'unanimità. Sul rapporto tra 
vecchie e nuove società operative 
il decreto fa finalmente chiarezza. 
Entro gennaio nascerà la holding 
Sviluppo Italia, una spa, dentro 
cui confluiranno le partecipazioni 


azionarie dei vecchi enti (Ig, In- 
sud, Ip, Itainvest, Spi, Enisud, Ribs 
e Finagra) poi, entro giugno ve¬ 
dranno la luce le due società ope¬ 
rative: Progetto Italia per la pro¬ 
mozione e Finanza Italia, per il 
merchantbanking. Dentro queste 
due società confluiranno per fu¬ 
sione i vecchi enti. In pratica si 
passerà da 8 a 3 società operative 
per il Sud. Non si tratta di una deci¬ 
sione scontata. Per mesi infatti 
forti lobby hanno cercato di man¬ 
tenere in vita le vecchie strutture 
operative. L'obiettivo era quello 
di fare delle due nuove società le 
capofila dei vecchi enti. Ma que¬ 
sto disegno, soprattutto grazie alla 
fermezza di D'Alema, è saltato. I 
vecchi enti confluiranno, entro 
giugno, nelle due società operati¬ 
ve e così spariranno. L'opera di ra¬ 
zionalizzazione molto probabil¬ 
mente verrà decisa da un advisor 
esterno. «Spetterà a Sviluppo Ita¬ 
lia - spiega Bassolino - decidere 
quali strumenti usare, advisor 
compreso». «L'advisor? Non lo 
escludo», dice il ministro del Teso¬ 
ro, Carlo Azeglio Ciampi, il quale 
aggiunge che delle due società 
operative, che saranno un po' il 
motore dell'Agensud, una «sarà ri¬ 
volta alle imprese» e promuoverà 
il Mezzogiorno in Italia e all'estero 
e l'altra sarà invece più «rivolta al¬ 
le amministrazioni per supporta¬ 
re «gli aspetti finanziari e i proget¬ 
ti». Sviluppo Italia non avrà un ca¬ 
pitale suo, ma avrà a disposizione 
quello delle società conferite. Si è 
poi stabilito che le regioni potran¬ 
no partecipare al capitale dell'a¬ 
genzia e che dal 2000 il Cipe stan¬ 
zierà risorse per i nuovi program¬ 
mi. Italia Lavoro, cioè la società 


dentro la quale confluiranno tutti 
i lavori socialmente utili, resterà 
fuori da Sviluppo Italia. 

E le nomine? «Non ne abbiamo 
discusso in consiglio dei ministri» 
assicura Ciampi. «Prima nascerà 
Sviluppo Italia, poi vedremo le no¬ 
mine» conferma il sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio, 
Franco Bassanini. Tuttavia anche 
ieri il walzer delle nomine è conti¬ 
nuato. A gennaio si dovrà varare il 
cda della holding. E la presidenza 
del Consiglio preme perché molti 


nomi escano dal mondo delle im¬ 
prese. In pole position c'è Emma 
Marcegaglia, che ieri ha confer¬ 
mato il suo interessamento: «So¬ 
no lusingata, ma ho bisogno di 
tempo per riflettere». Si fa anche il 
nome dell'ex presidente di Con- 
findustria, Vittorio Merloni, che 
però declina l'invito: «Devo pen¬ 
sare alla mia azienda». Un altro 
candidato è l'ex presidente di 
Confindustria Veneto Carraro. In 
ballo anche l'attuale presidente 
dell'InpsBillia. 


IL RESTROSCENA 


Un industriale alla guida 
per aiutare gli investimenti 


DALL’INVIATO 


CATANIA Patrizio Bianchi si 
aggira per i corridoi dell'alber¬ 
go catanese che ospita il semi¬ 
nario «100 idee per lo svilup¬ 
po» ripetendo: «Sono qui co¬ 
me schiavo di Bar¬ 
ca (ha coordinato 
la sesta sessione 
«collegamenti fisi¬ 
ci e immateriali 
del Mezzogiorno 
con le altre aree» 
secondo una divi¬ 
sione organizzata 
dal direttore del 
Dipartimento per 
le politiche di svi¬ 
luppo del Tesoro, 

Fabrizio Barca, ap¬ 
punto) Io presidente di Svi¬ 
luppo Italia? Chiedetelo al go¬ 
verno. L'unica carica di presi¬ 
dente che ho avuto, ma risale 
a un anno fa, è stata quella al 
vertice della commissione tec¬ 
nica interministeriale che do¬ 
veva verificare le proposte sul¬ 
l'agenzia». Non si riesce a 
strappare una risposta, ma 
soltanto una promessa: «Se e 
quando me lo chiederanno. 
Se e quando, ne potremo par¬ 
lare davvero». Per oggi biso¬ 


gna limitarsi a un giudizio: 
«Le anticipazioni che ho letto 
riguardo alle funzioni e alla 
struttura di Sviluppo Italia 
non sono molto distanti dalle 
conclusioni della mia com¬ 
missione». E torna economi¬ 
sta, professore universitario. 


M 



■ I TECNICI 
IN CORSA 

Patrizio Bianchi: 
«lo presidente? 
se me lo chiedono 
valuterò» 

Anche Borgomeo 
tra i papabili 


consigliere dell'amministra¬ 
zione dell'Iri e oggi coordina¬ 
tore di una sessione. L'ultima 
a consegnare il documento, 
perché come dice Barca: «Pa¬ 
trizio Bianchi ci crede, vuole 
trovare mediazioni e soluzio¬ 
ni». 

Carlo Borgomeo, presidente 
della Ig, una dei sette enti da 
riorganizzare nelle due società 
che lavoreranno con la hol¬ 
ding, è andato via lunedì sera. 
Quando i nomi di chi guiderà 


l'agenzia comincia¬ 
vano a girare. La 
sua Ig, che si occu¬ 
pa di incentivi per 
l'imprenditoria 
giovanile, è una di 
quelle società che a 
giudizio di molti 
ha ben lavorato. 
Tanto che si affac¬ 
ciano progetti di privatizza¬ 
zione. Progetti, non fatti. An¬ 
che Borgomeo era entrato nel¬ 
la rosa dei nomi, soprattutto 
per la seconda tornata quella 
che si deciderà a giugno quan¬ 
do verranno fatte le due socie¬ 
tà. Era, è?, lui il candidato alla 
presidenza di quel- 
la che si dovrà oc¬ 
cupare di promo¬ 
zione e si dovrebbe 
chiamare «Progetto 
Italia». 

Ma i nomi che 
circolano sono 
quelli di industriali. 
«Non perché D'Ale¬ 
ma voglia farseli 
più amici o per una 
questione di imma¬ 
gine - interpretano 
gli addetti ai lavori, e al semi¬ 
nario di Catania ne circolano 
molti - Ma perché visto che si 
tratta di attrarre investimenti 
al Sud... gli investimenti li 
fanno gli industriali e loro do¬ 
vrebbero sapere cosa voglio¬ 
no». Varrà la pena, servirà? 
«L'idea è buona, bisogna ve¬ 
dere se i risultati varranno il 
costo e la fatica della riorga¬ 
nizzazione». Ristrutturare, 
fondere sette società non sarà 
cosa facile. Fe.AI. 


L'INTERVISTA 


Barbieri (Ds): «Questo è un buon decreto 
E per i vertici niente nomine politiche» 



L'INTERVISTA 


Orlando: «Il Sud deve attingere 
ai finanziamenti intemazionali» 



ROMA «Dopo un anno di lavoro e 
di ostacoli, questo decreto rappre¬ 
senta un risultato che giudico 
buono e positivo». Roberto Bar¬ 
bieri, responsabile per il Mezzo¬ 
giorno della Quercia, accoglie be¬ 
ne la nascita dell'Agensud e sotto- 
linea la primogenitura dei Ds a 
questo progetto. 

Insomma, questo decreto le pia¬ 
ce? 

«Sì, perchè il progetto che presen¬ 
tammo un anno fa io e D'Alema 
aveva gli stessi obiettivi». 

Quali? 

«Creare un soggetto di promozio¬ 
ne del Mezzogiorno sui mercati 
nazionali ed internazionali che 
rendesse esplicite le convenienze 
che le azioni del governo Prodi e 
questa finanziaria hanno creato 
agli investimenti delle imprese 
nel Sud. E poi razionalizzare tutte 
le istituzioni che si erano occupate 
di Mezzogiorno e che finora han¬ 
no agito in modo frammentato e 


SEGUE DALLA PRIMA 


TORNIAMO 
A PROGETTARE 


Tuttavia si capisce che nel¬ 
l'ambito dei futuri interventi 
per il Mezzogiorno ci sarà 
molto meno bisogno di in¬ 
centivi finanziari proprio per¬ 
ché i tassi reali saranno co¬ 
munque molto bassi. In altri 
termini, esiste un primo divi¬ 
dendo per il Mezzogiorno: si 
potranno recuperare le risor¬ 
se che andavano a finanziare 
le singole imprese e che pos¬ 
sono oggi essere destinate a 
infrastrutture, formazione, ri¬ 
cerca. È una novità importan¬ 
te, che conforta l'impostazio¬ 
ne data dal ministero del Te¬ 
soro e del Bilancio a questa 
prima conferenza sui futuri 
fondi strutturali, che punta a 


senza una precisa re¬ 
sponsabilizzazione, 
alcune lavorando be¬ 
ne e altre meno. E in¬ 
fine eliminare quelle 
intermediazioni bu¬ 
rocratiche che osta¬ 
colano chi fa investi¬ 
menti al Sud». 

Ma quali sono, se¬ 
condo lei, ì punti sa¬ 
lienti di questo de¬ 
creto? 

«Intanto il fatto che il 
processo di raziona¬ 
lizzazione è effettivo. 

In questo modo abbiamo smenti¬ 
to tutti quelli che parlavano della 
creazione di un nuovo carrozzo¬ 
ne. A gennaio nasce la holding e 
poi le due società operative. Dun¬ 
que tutti i vecchi enti vengono ac¬ 
corpati dentro tre nuovi istituti. 
Inoltre è previsto che il piano di 
fusione sia fatto da un advisor 
esterno, come per le altre privatiz¬ 


zazioni ed evitando 
che la pubblica ammi¬ 
nistrazione agisca in 
modo autoreferenzia¬ 
le». 

E per quanto riguar- 
dainuovivertici? 

«Il decreto evidenzia 
la necessità di un cam¬ 
biamento di classe di¬ 
rigente, che consenta 
l'ingresso di nuove 
professionalità, pro¬ 
muovendo al tempo 
stesso chi nel passato 
ha ben lavorato. Inol¬ 
tre si identificano gli strumenti 
per accompagnare in via consen¬ 
suale la fuoriuscita del personale 
che fosse in esubero e la necessità 
di reperire nuove professionali¬ 
tà». 

Già, ma si fanno molti nomi per i 
nuovi vertici. Leicosasuggerisce? 

«La politica deve fare un passo in¬ 
dietro. Non ci devono essere no¬ 


mine di tipo partitico, o parapoli¬ 
tico. A me sembra giusta una solu¬ 
zione che miri ad utilizzare una 
professionalità che venga dal 
mondo delle imprese». 

Perchè? 

«Perchè un nome di questo tipo 
potrà dare un messaggio di fiducia 
a quegli imprenditori che poi do¬ 
vranno convincersi della conve¬ 
nienza ad investire nel Sud. Parlo 
della holding, naturalmente, per¬ 
chè per le due società operative 
serviranno personalità diverse, ti¬ 
po banchieri d'affari, o altro». 
Molti dubitano che gli imprendi¬ 
tori punteranno sul Sud. Lei inve- 
cesembraottimista... 

«Sì, la nascita dell'Agensud, insie¬ 
me alle convenienze previste in 
questa finanziaria e agli investi¬ 
menti infrastrutturali di cui ha 
parlato Ciampi a Catania, posso¬ 
no dare il via a quel combinato di¬ 
sposto in grado di attrarre capitali 
nel Mezzogiorno». Al. G. 


u 

Non siamo 
di fronte 
a un carrozzone 
Così vengono 
razionali zz ati 
tutti i vecchi enti 
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indirizzare gli investimenti di 
Stato e enti locali verso le 
condizioni per lo sviluppo. 

C'è poi un secondo divi¬ 
dendo che deriva dalla ridu¬ 
zione dei tassi, che è natural¬ 
mente quello di alleggerire la 
spesa pubblica di una parte 
degli oneri che deve pagare 
sul debito pubblico, consen¬ 
tendo allo stesso tempo di ri¬ 
spettare i parametri sul patto 
di stabilità, probabilmente di 
avere risorse aggiuntive da 
orientare verso lo sviluppo, 
in particolare al Mezzogior¬ 
no. Si tratta di cose che si po¬ 
teva attendere, certamente. 
Ma ora che sono avvenute e 
necessario capire come esse 
influiranno nelle politiche 
meridionalistiche. So bene 
che le imprese vorranno lo 
stesso le agevolazioni e che il 
governo non sarà in grado di 
ridurre drasticamente i fondi 


destinati alle leggi di incenti¬ 
vo. 

Ma c'è una novità: la prio¬ 
rità della spesa pubblica nel 
Mezzogiorno non può più es¬ 
sere data agli incentivi indu¬ 
striali ma semmai alle politi¬ 
che per l'ambiente e alle poli¬ 
tiche industriali indirette. Si 
tratta di misure che hanno 
un contenuto occupazionale 
maggiore delle politiche di 
incentivo alle imprese, sem¬ 
pre che le amministrazioni 
pubbliche siano in grado di 
spendere presto e bene. 

E qui serve una riflessione. 
Durante gli anni passati l'Ita¬ 
lia ha sempre mostrato una 
difficoltà a spendere rapida¬ 
mente. Uno degli impedi¬ 
menti maggiori alla spesa nel 
Mezzogiorno è stata l'assenza 
di una progettazione degli in¬ 
terventi capace di rendere 
immediatamente «cantierabi- 


li» i singoli interventi. In fon¬ 
do abbiamo lavorato, negli 
ultimi tre, quattro anni, con i 
progetti che stavano ancora 
nei cassetti. Adesso i progetti 
sono finiti, i cassetti sono 
vuoti. Se non si vuole avere 
nel futuro le stesse difficoltà 
che abbiamo avuto nel passa¬ 
to occorre riempire di nuovo 
i cassetti di progetti. 

Ma i progetti costano e mi 
domando se non sarebbe pos¬ 
sibile usare una parte del di¬ 
videndo che nasce dalla ridu¬ 
zione dei tassi d'interesse per 
finanziare la progettazione 
degli enti locali come delle 
amministrazioni centrali. 
Perché se noi riusciamo ad 
anticipare, l'anno prossimo, 
una buona quantità di pro¬ 
gettazione, ci presenteremo 
al Duemila capaci di spende¬ 
re presto e bene. 

PAOLO LEON 


FELICIA MASOCCO 

ROMA «A Palermo avviare un'im¬ 
presa non è più un'impresa». Con 
questo slogan domani la città sici¬ 
liana inaugura lo sportello unico 
per le imprese, ilprimo d'Italia. Ne 
parla il sindaco Leoluca Orlando. 
«È uno strumento concreto per 
consentire a quanti sono interes¬ 
sati ad aprire attività nella nostra 
città di avere un punto di riferi¬ 
mento con la pubblica ammini¬ 
strazione», dice. E descrive una Pa¬ 
lermo «diversa»: «Abbiamo inver¬ 
tito la tendenza, modificando la 
cultura della città, liberata dall'e¬ 
gemonia culturale della mafia. La 
mafia c'è ancora, ma non ha più il 
controllo della testa della gente ed 
è costretta a cambiare strategia». 
Oggi Palermo è la città che la Bbc 
ha definito «eccitante e sicura», la 
meglio informatizzata secondo la 
Presidenza del Consiglio. «Lo 


sportello diventa un 
modo concreto per 
rispondere a questo 
cambiamento. An¬ 
che stanno arrivando 
gli investitori...». 

Fermiamoci agli in¬ 
vestimenti. A Cata¬ 
nia se ne stanno de¬ 
finendo per mi¬ 
gliaia di miliardi 
per un rilancio da 
far partire proprio 
dal Sud. E si è parla¬ 
to della necessità di 
decentramento, di 
«regionalizzazione dell'inter¬ 
vento comunitario». E i Comuni? 
«I Comuni possono contaminare 
dal basso: è indispensabile che av¬ 
venga nelle Regioni ciò che è acca¬ 
duto ai Comuni, modificando il 
quadro istituzionale. È necessaria 
la riforma elettorale, perché ab¬ 
biamo tutti i governi regionali in 
crisi. E poi se si vuole veramente lo 


sviluppo del Mezzo¬ 
giorno occorre certa¬ 
mente proporre «100 
idee», ma anche avere 
una dimensione in¬ 
ternazionale degli 
aspetti finanziaria». 
Sta dicendo che la 
«svolta» dì Catania 
nonvabene? 

«Ha alcuni limiti. Ol¬ 
tre alla debolezza delle 
Regioni, non si tiene 
conto dei processi fi¬ 
nanziari internazio¬ 
nali, così come non si 
tiene in sufficiente considerazio¬ 
ne la dimensione mediterranea 
del Mezzogiorno». 

Checosasignifica? 

«Che lo sviluppo del Mezzogiorno 
deve tenere presente la sua collo¬ 
cazione nel Mediterraneo, perché 
nel 2010 tutto il Mediterraneo sa¬ 
rà area di libero scambio. Questo 
dibattito dimostra un grande inte¬ 
resse per il Sud ed è molto impor¬ 
tante. Ma deve "aprirsi". Il ponte 
sullo Stretto è in proposito para¬ 
bola ed emblema. Se viene consi¬ 
derato un'opera pubblica da fare 
con il denaro dello Stato è inaccet¬ 
tabile. Se deve servire a collegare la 
Sicilia con la Calabria è eccessivo e 
se non si collega ad altri sistemi di 
trasporto è un'occasione perduta. 
Il ponte va realizzato, facendo ap¬ 
pello alle disponibilità finanziarie 
internazionali e deve essere consi¬ 
derato una delle reti transeuropee, 
di collegamento tra l'Europa e l'A¬ 
frica. E deve essere collegato ai si¬ 
stemi portuali e aeroportuali: oc¬ 
corre una "Sicilia 2000" che faccia 
riferimento agli aeroporti di Paler¬ 
mo, Catania e Trapani. Sono d'ac¬ 
cordo con Ciampi quando dice 
che «rischia di schiacciare tutto il 
resto», ma rispondo che nessuno 
ha mai chiesto che il Ponte gravas¬ 
se sulle finanze dello Stato. E dico 
anche che considerare il Mezzo¬ 
giorno come luogo esclusivo per 
investimenti di opere pubbliche a 
carico dello Stato ci fa tornare in¬ 
dietro di 30 anni». 


Verso la privatizzazione 
l'Ente Acquedotto pugliese 

■ Primi passi verso la privatizzazione dell’Ente Acquedotto pugliese. Il 
Consiglio dei ministri infatti ha esaminato in via preliminare un de¬ 
creto legislativo che riguarda «la trasformazione dell’ Ente acque¬ 
dotto pugliese in società per azioni». Ad annunciarlo è stato ieri il 
sottosegretario alla Presidenza Franco Bassanini, al termine della 
riunione del Consiglio dei ministri. Il provvedimento esaminato - ha 
precisato Bassanini - andrà ora all’esame delle competenti commis¬ 
sioni parlamentari e «consente di cominciare ad affrontare il pro¬ 
blema dell’efficienza di questo importantissimo ente pubblico che 
gestisce una parte consistente del ciclo delle acque in una strategi¬ 
ca area del Mezzogiorno». «Il governo ha mantenuto la promessa»è 
stato il commento del ministro dei Lavori pubblici, Enrico Micheli. 
«Dopo il disegno di legge che ha di fatto consentito il risanamento 
dei debiti dell’ente, ora con la trasformazione in società per azioni 
dell’acquedotto pugliese - ha detto - si raggiungono due importanti 
risultati: l’apertura al capitale privato e la possibilità di proseguire il 
rilancioeconomicodi un ente che è uno dei più grandi in Europa nel 
settore delle risorse idriche e che serve grandi regioni del Mezzo¬ 
giorno». 
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Ora a Palermo 
l'apertura 
dello Sportello 
Unico sarà 
un grande aiuto 
per le imprese 
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Venerdì 4 dicembre 1998 


^L'And: «Non vogliamo che si arrìvi 
a chiudere intese istituzionali e di 
programma senza la nostra partecipazione» 


^ La posta in gioco sono le nuove norme 
che regolano i fondi stmtturali che potranno 
cambiare il volto del Mezzogiorno 


♦ Chili (via Nazionale): «Bisogna 
puntare sulle grandi infrashutture 
e sugli incentivi alla formazione» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Programmazione, la rivolta dei sindaci 

«Vogliamo contare di più». E Bankitalia attacca ancora i patti territoriali 


DA UNA DELLE INVIATE _ 

SILVIA BIONDI 

CATANIA Mercoledì mattina sta¬ 
vano buoni e bravi in platea. 
Ascoltavano i due colleghi seduti 
alla presidenza, due sindaci come 
loro, Enzo Bianco e Antonio Bas¬ 
solino. Ma Eidillio non è durato 
neppure un giorno. Ai sindaci è 
bastato partecipare alle sessioni di 
lavoro per capire che qualcosa 
non andava come loro si aspetta¬ 
vano. Angelo Minieri, sindaco di 
Matera, è sbottato per primo. «Ora 
mi alzo e me ne vado - ha detto nel 
bel mezzo della discussione -. 
Sembra di essere ad una fiera cam¬ 
pionaria. Tutte le grandi aziende, 
soprattutto quelle ex pubbliche, 
che presentano i loro progetti. Ma 
le autonomie locali dove sono? 
Facciamo così: quando avete scel¬ 
to i vostri progetti vi aspetto a Ma¬ 
tera, nel mio ufficio in munici¬ 
pio». Per dirla con Maria Baroni, 
responsabile del dipartimento 
Mezzogiorno e politiche comuni¬ 
tarie delEAnci (Passociazione dei 
Comuni), «le 100 idee di sviluppo 
sono delle amministrazioni cen¬ 
trali e delle regioni». Insomma, 
non sono dei Comuni. Così sinda¬ 
ci e funzionari comunali si sono 
riuniti in separata sede ed hanno 
buttato giù un documento che 
puntualizza tutte le loro richieste. 
Anche se non è detto che, alla fine, 
venga presentato ufficialmente. 
Cosa vogliono? Esserci e parteci¬ 
pare. «11 nostro grande timore è 
che si arrivi a chiudere le intese 
istituzionali di programma, ad 
aprile, senza la partecipazione dei 
Comuni», spiega Maria Baroni. 
Per la quale «in questo seminario 
risulta chiaro che ancora non è 
stato aperto un confronto serio tra 
Regioni e Comuni». E a Fabrizio 
Barca, responsabile del diparti- 



Una veduta del porto di Catania e sotto turisti in escursione sull’Etna 
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mento per le 
politiche di svi¬ 
luppo del Teso¬ 
ro, vero art di¬ 
rector della tre 
giorni catane- 
se, non resta 
che ammette¬ 
re: «1 conflitti si 
sapevano. Non 
c'era bisogno di 
venire a Cata¬ 
nia per scoprir¬ 
lo». E la posta in 
gioco, che è alta. Quando si dice 
programmazione e concertazio¬ 
ne, fondi strutturali europei e in¬ 
vestimenti complessivi per il Mez¬ 
zogiorno si dice pianificazione per 
7 anni di interventi che potranno 


■ FABRIZIO 
BARCA 

«Sapevamo che 
c’erano dei 
problemi 
Faremo il 
possibile per 
superarli» 


cambiare il volto al Mezzogiorno. 
Con le nuove norme che regolano 
i fondi strutturali, nel Sud sono 
concentrate le aree di obiettivo 1, 
nonché una buona parte di obiet¬ 
tivi 2 (che ora tengono dentro an¬ 
che le aree agricole). Non sono ri¬ 
sorse smisurate, ma già se si riesce 
a spenderle (cosa che nel passato 
non siamo mai riusciti a fare) pos¬ 
sono essere il motore di una svol¬ 
ta. 1 Comuni vogliono partecipare 
alla fase della programmazione, 
non vogliono lasciare tutto in ma¬ 
no alle Regioni. Come si fa notare 
in una delle sette commissioni al 
lavoro, «ci sono regioni che han¬ 
no supremazia sui Comuni e fan¬ 
no funzionare i progetti, ma nel 
Sud spesso la situazione è capovol¬ 


ta». Tra ribaltoni e ribaltini, spesso 
sono i sindaci a trovarsi soli in pri¬ 
ma fila. Per cui FAnci chiede al mi¬ 
nistero del Tesoro di modificare la 
parte relativa alla concertazione, 
facendo sedere intorno ad un ta¬ 
volo anche i Comuni. Quanto alla 
gestione diretta dei fondi (c'è an¬ 
che chi invoca Urban, finanzia¬ 
menti europei senza filtri), secon¬ 
do Maria Baroni il sistema già esi¬ 
ste: si chiama sovvenzione globa¬ 
le ed è uno strumento finanziario 
previsto dalla Comunità europea, 
in base al quale la Regione può af¬ 
fidare la gestione diretta del pro¬ 
getto al Comune. Esempio? Al Co¬ 
mune capofila del patto territoria¬ 
le. Ed anche sui patti territoriali c'è 
un fronte di discussione aperto a 


Catania. Al 30 novembre si è con¬ 
clusa l'istruttoria per 24 nuovi pat¬ 
ti, di cui 13 nel Sud e 11 nel centro 
nord. 1 Comuni non vogliono ri¬ 
nunciare a questo strumento. Re¬ 
gioni e amministrazioni centrali 
sono più tentate da progetti diver¬ 
si (molti dei quali rappresentati 
nelle 100 idee) che, in qualche 
modo, vengono consegnati chia¬ 
vi in mano. Dopodiché ci saranno 
da capire bene i criteri di selezione. 
Salvatore Chiri, della Banca d'Ita¬ 
lia, ricorda: «Nel '96 gli sgravi con¬ 
tributivi finirono per assorbire 
metà delle risorse disponibili. Se¬ 
condo me, più che patti e contrat¬ 
ti, si deve puntare sulle grandi in¬ 
frastrutture e sugli incentivi per la 
formazione». 


INTERVISTA 


De Luca (Salerno): basta con 
le Regioni Inadempienti 


DA UNA DELLE INVIATE 


CATANIA Dice che è venuto a Ca¬ 
tania all'insegna del pessimismo. 
Poi si è lasciato contagiare dalla 
«cultura del fare» e dall'ottimismo 
di Ciampi. Però Vincenzo De Lu¬ 
ca, rieletto sindaco di Salerno un 
anno fa con il 72% dei voti, ha le 
idee chiare su come si deve fare per 
il Sud, e non c'è ottimismo che gli 
impedisca di vedere tutto quello 
che nel Mezzogiorno proprio non 
va. Dai «disoccupati farabutti che 
incendiano i cassonetti» a quelli 
che «si trasmettono la casa popo¬ 
lare, occupandola di generazione 
in generazione». E vede, ha visto 
nei tre giorni catanesi, anche il ri¬ 
schio di essere messo all'angolo 
come istituzione. 

Sindaco, ma con chi ce l'avete: 

conle Regionio coniMinisteri? 
«Non siamo in conflitto con nes¬ 
suno. È che abbiamo una sensibi¬ 
lità spiccata come città del Sud, 
anche perché le nostre Regioni 
spesso non sono un punto di rife¬ 
rimento stabile». 

Comerisolverebbelasituazione? 
«Un'ipotesi potrebbe essere la di¬ 
visione netta tra gestione e pro¬ 
grammazione. Le Regioni pro¬ 
grammano e i Comuni gestisco¬ 
no. Poi, nell'ambito della concer¬ 
tazione, si studiano forme di tute¬ 
la dei Comuni perché se la Regio¬ 
ne è inadempiente devono entra¬ 
re in ballo i poteri sostitutivi o ver¬ 


so il basso (cioè noi Comuni) o 
verso l'alto (cioè il Governo) ». 

Enell'attesa? 

«Uso generalizzato degli accordi 
di programma. Dobbiamo aggira¬ 
re, per esempio, la sovrapposizio¬ 
ne delle leggi italiane con la nor¬ 
mativa europea. Per esempio: se 
ottengo i fondi Ue per fare un por¬ 
to turistico, poi devo aspettare tre 
anni per avere la zona dal Dema¬ 
nio e devo produrre tante di quelle 
carte che è come fare un progetto 
esecutivo». 

Dipinge un Mezzogiorno mana¬ 
geriale ed efficiente. È davvero 

così? 

«lo non mi nascondo che qualcu¬ 
no, anche qui, pensa che sia ripar¬ 
tita la fiera. lo la vedo la palude che 
ancora c'è, fatta di furbizia, falsa 
disoccupazione, parassitismo, in¬ 
capacità di rimboccarsi le mani¬ 
che. Però sono convinto che il 
Mezzogiorno si salva solo se si rim¬ 
bocca le maniche». 

Sucosapunterebbe? 

«Sistemi informatici locali, valo¬ 
rizzazione della portualità, dota¬ 
zione minimia di civilità urbana. 
Tenendo così che noi al Sud abbia¬ 
mo un problema aggiuntivo. Hai 
voglia di fare la fiscalizzazione de¬ 
gli oneri sociali, ma un imprendi¬ 
tore se esce di fabbrica e trova il ca¬ 
morrista non sta a guardare agli 
sconti. Se le nostre città non di¬ 
ventano sicure, perché le imprese 
dovrebbero venire ad investire da 
noi?» Si. Bi. 


DA UNA DELLE INVIATE _ 

FERNANDA ALVARO 

CATANIA «O mio benevolo let¬ 
tore, che andrai un giorno a Ca¬ 
tania, ricordati di fare il viaggio 
della ferrovia Circumetnea: di¬ 
rai che è il viaggio circolare più 
incantevole che si possa fare in 
sette ore sulla faccia della terra». 
Non sono per i «benevoli letto¬ 
ri» di oggi queste parole. Sono 
rubate al «Ricordo di un viaggio 
in Sicilia» di Edmondo De Ami- 
cis e raccontano di un viaggio in 
una ferrovia costmita dal 1890 
al 1895. Cinque anni per realiz¬ 
zare 114 chilometri. Binari che 
partono dal porto di Catania, 
salgono fino a 1000 metri d'alti¬ 
tudine sulle pendici dell'Etna e 
riscendono fino al mare, a Ripo¬ 
sto a poca distanza da Giarre. 

Partivano dal porto. Perché 
da più di dieci anni si fermano 
molto prima, alla stazione citta¬ 
dina di Borgo. Lì dove c'è la pri¬ 
ma stazione della metropolita¬ 
na catanese. Chiusa. Tredici an¬ 
ni tra progetti, finanziamenti, 
gare, blocchi e sblocchi, non so¬ 
no bastati a far funzionare que¬ 
sti cinque chilometri di metro¬ 
politana che «serve come il pa¬ 
ne» in una città che scoppia di 
traffico. 

«Basta girare per il Sud per ve¬ 
dere decine di opere cominciate 
e e non finite». Aveva detto, pro¬ 
mettendo un «mai più», il mini¬ 
stro Ciampi presentando l'ini¬ 
ziativa del Tesoro «Cento idee 
per lo sviluppo» che si chiude 
proprio oggi nella città siciliana. 
E nella città siciliana siamo an¬ 
dati a cercare l'incompiuta. 
Che, promette il sindaco Bianco 
si «compirà, perché, finalmen¬ 
te, siamo riusciti a ordinare il 
materiale rotabile». Già, tutto è 
fermo da anni perché fatti gli 
scavi, le gallerie, le scale mobi¬ 
li... Comprate le biglietterie au¬ 
tomatiche e gli orologi sincro¬ 
nizzati con l'ora atomica di 
Francoforte, mancano i treni. Li 
stanno facendo nel Napoleta¬ 
no, sono all'avanguardia, ma 
saranno pronti tra un anno e 
mezzo. 

Ma forse la metropolitana 
partirà prima, tra sei mesi, con 



Dal Sud una storia di ordinario ritardo: 13 anni per realizzare 5 chilometri 



Contrasto 


■ IL MONITO 
DI CIAMPI 

«Basta girare 
per il Sud 
e vedere decine 
di opere iniziate 
e mai finite 
Mai più»_ 


vetture prese 
in prestito da 
altri. 

L'ordinaria 
storia di una 
delle tante 
«incompiute» 
di cui parla 
Ciampi, la rac¬ 
conta un inge¬ 
gnere che è il 
direttore della 
Circumetnea. 

Un direttore 

che ama il suo lavoro e la sua fer¬ 
rovia che, come De Amicis, con¬ 
sidera una tra le più incantevoli 
del mondo. 

«Sono nato a quattro metri 
dalla rotaia - racconta Angelo Di 
Marco, 58 anni - Mio padre era 
cantoniere». Di Marco da 32 an¬ 
ni lavora su questi 114 chilome¬ 
tri di strada ferrata che in più di 
cento anni di vita non hanno 
mai avuto bisogno di interventi 


«se non l'ordinaria manuten¬ 
zione». E negli ultimi 13 ha se¬ 
guito passo passo la gestazione 
di questa nuova creatura che 
nascerà già vecchia. «Quando 
nel 1890 cominciarono i lavori 
della Ferrovia i soldi e le conces¬ 
sioni c'erano già tutti - dice, 
contrapponendo il passato al 
quasi presente - Quando abbia¬ 
mo cominciato a realizzare la 
metropolitana su un progetto di 
110 miliardi ce ne sono arrivati 
26...». 

L'atto di concessione gover¬ 
nativa sottoscritto nel maggio 
del 1889 stanzia 15milioni e 
300mila lire per l'intera linea e 
quasi dieci milioni per il «mate¬ 
riale mobile». Allora, lungimi¬ 
ranti, si erano ricordati dei treni. 
Lo stesso atto divideva il paga¬ 
mento in otto rate e specificava: 
«se la spesa dovesse risultare su¬ 
periore, lo Stato non assume al¬ 
cun impegno per ulteriore con- 


Svimez, nel Meridione l'occupazione 
cresce di più rispetto al Nord 

■ Il ^99 potrebbe essere un anno significativo per il lavoro nel Mezzogiorno: 
se le politiche di sostegno varate dal Governo nel ^97 dovessero mante¬ 
nere la stessa intensità dell’ultimo anno, nel ^99 il tasso di crescita del¬ 
l’occupazione dovrebbe attestarsi a +0,5% contro una crescita dello 
0,3% nel Centro-Nord (+0,3% a livello nazionale). La previsione è della 
Svimez che spiega che in mancanza di misure per l’occupazione la cre¬ 
scita nel Mezzogiorno rimarrebbe invariata rispetto al ^98 mentre nel 
Centro-Nord si attesterebbe a +0,2% (+0,2% a livello nazionale). L’asso¬ 
ciazione ha quindi rivisto le previsioni di crescita dell’economia diffuse a 
luglio scorso dopo la presentazione della finanziaria e alla luce dei più re¬ 
centi avvenimenti politici-economici interni e internazionali. La crescita 
del pii dovrebbe essere dell’ 1,6% nell’anno in corso e del 2% nel ^99 (ri¬ 
spetto aitassi del 2,3% edel 2,8% previsti a metà anno). Il calo di ritmo 
dell’economia riflette - secondo Svimez - la decelerazione della domanda 
mondiale e la bassa dinamica della domanda interna. Ne risentirà di più il 
Centro-Nord: la crescita del pii sarà dell’ 1,8% nel '98e del 2,1% nel '99 
contro +2,6% e +3% previsti in luglio. Per il Mezzogiorno invece si preve¬ 
de un aumento del pii dell’ 1,2% nel '98 e dell’ 1,7% nel '99 con una «mo¬ 
difica al ribasso» più contenuta. 


tributo». Altro che le variazioni 
di prezzo a noi tristemente note. 

Dall'invidia del passato alla 
foto del presente. L'ingegner Di 
Marco si perde nella citazione di 
leggi e date che accompagnano 
la realizzazione di questi cinque 
chilometri di metropolitana: 
«Nel 1985 presentammo il pro¬ 
getto. Ci risposero un anno do¬ 
po promettendoci 110 miliardi 
da reperire attraverso i Fondi 
Fio. Ce ne arrivarono soltanto 
26 nel 1987 e nel '90 avevamo 
terminato di realizzare i primi 
2,2 chilometri. La legge 810 (fi¬ 
nanziamento per le ferrovie se¬ 
condarie) del 1986 ci assegnò 63 
miliardi. C'è voluto più di un 
anno per fare le gare. Nel '95 
avevamo finito gli altri 2,8 chi¬ 
lometri». 

Fin qui la vicenda scavi, galle¬ 
rie, binari. Restano i treni...«La 
prima gara per gli elettrotreni 
andò fallita per la documenta¬ 
zione incompleta, per la secon¬ 
da gara c'è voluto un altro anno. 
Eravamo nel '92, piena Tangen¬ 
topoli. Si andava coi piedi di 
piombo. A concorso finito la 
ditta seconda classificata ha fat¬ 
to ricorso al Tar del Lazio che ci 
ha sbloccato tutto a fine 1997». 
Ora il contratto è fatto con la Fi- 
rema: 8 elettromotrici per 26 
miliardi sempre finanziati dalla 
811. 

E siamo soltanto a metà del¬ 
l'opera per altro non ancora in 
funzione. «I nostri progetti non 
si fermano qui. Vogliamo porta¬ 
re la metropolitana a Paternò, a 
20 chilometri da Catania - dice 
l'ingegnere che spera prima di 
andare in pensione di vedere 
qualche risultato - E poi c'è il 
tratto Catania-aeroporto. Per il 
primo progetto abbiamo tutte 
le concessioni, per il secondo ci 
manca il sì della Commissione 
territorio e ambiente. Ci sono 


stati assegnati 270 miliardi 3 an¬ 
ni fa, ma non sono mai arriva¬ 
ti». 

E cita un'altra legge, la 211 e 
poi un'altra ancora, la 385 nata 
per utilizzare i fondi non spesi 
dalla 810. Un vero caos. 

I miliardi, quelli che servono 
in base ai progetti sono altri 650, 
ma qui stiamo già parlando di 
futuro. Di un futuro chissà 
quanto lontano che dovrebbe 
vedere l'area metropolitana ca¬ 
tanese attraversata da 32 chilo- 
mentri di ferrovia veloce. Per¬ 
ché i 114 chilometri di Circu¬ 
metnea saranno suggestivi, ma 
certo non sono rapidi. Ci vo¬ 
gliono tre ore per percorrerli tut¬ 
ti. Non sono veloci, né produco¬ 
no ricchezza. Sono soltanto 
2000 persone al giorno ad utiliz¬ 
zarla, mettendoci dentro i molti 
turisti che scelgono la strada fer¬ 
rata per guardare l'Etna da vici¬ 
no. E il bilancio della società re¬ 
gistra 25 miliardi di deficit l'an¬ 
no: «Potrebbe non essere così, 
potremmo trasportare dalle 60 
alle 90mila persone al giorno 
con ben altri incassi», dice il di¬ 
rettore attraversando i corridoi 
polverosi, ma prontissimi della 
metropolitana che verrà. C'è già 
l'emittitrice automatica di bi¬ 
glietti, le telecamere, le stanze 
da dove si tele¬ 
comanderan¬ 
no i treni sen¬ 
za conducen¬ 
te, gli orologi, i 
monitor che 
annunciano 
l'arrivo del 
convoglio, gli 
ascensori per 
permetterne 
l'uso agli han¬ 
dicappati... 
Ogni stazione 
(sono 5, quattro sotterranee e 
una di superficie) ha un suo co¬ 
lore, ma non è elegantissima: 
«Abbiamo speso 37 miliardi a 
chilometro contro i 220 di me¬ 
dia nazionale - si gloria per una 
volta il direttore Di Marco - Se 
per spendere così poco ci sono 
voluti tanti anni, quanti ce ne 
sarebbero voluti se avessimo 
certato di essere anche elegan¬ 
ti?». 


■ IL TRENO 
DELL’ETNA 

Adesso quindi 
funziona solo 
la circumetnea 
feiTovia vecchia 
e su^estiva ma 
poco funzionale 
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LA Sfida dello Sviluppo 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ «La destra tende a pensare che la società 
sia qualcosa che accade, come i temporali. 
Ma la povertà non è una cosa naturale» 


♦ «In passato c'è stato un eccesso di dirigismo 
poi si è arrivati a una esagerazione liberista. 
Ora sta rimontando il pendolo all'inverso» 


♦ «Le aziende devono investire nella formazione 
Ma anche lo Stato egli Enti locali 
È uno dei compiti del governo riformatore» 


LTOTERVISTA ■ LUCIANO GALLINO 


«Sinistra, ricomincia a parlare di lavoro» 


ROMA Quanto è diventato diffici¬ 
le intorno ai vent'anni costruire 
un «progetto di vita» lo sanno be¬ 
ne i diretti interessati e chi li fre¬ 
quenta. L'argomento è cruciale 
nella vita di quasi tutte le famiglie 
come lo è per il futuro dell'econo¬ 
mia europea eppure non riesce a 
diventare centrale nell'agenda 
pubblica. 11 sociologo Luciano 
Gallino, forse anche perchè i ven¬ 
tenni li frequenta da professore 
nella sua università torinese, la 
questione l'ha presa sul serio. 11 
suo libro "Se tre milioni vi sem- 
bran pochi" (Einaudi), non solo 
parla di questa terribile difficoltà a 
«progettare la vita», ma cerca di 
rompere la disattenzione rom¬ 
pendo certi congegni retorici con 
cui il tema viene spesso esorcizza¬ 
to. Spiega Luciano Gallino: «La 
destra tende a pensare che la socie¬ 
tà è qualcosa che accade come i 
temporali o la crescita delle pian¬ 
te. 1 suoi economisti liberisti con¬ 
fidano negli automatismi. Ma c'è 
anche una connotazione morale 
nel modo di valutare il problema. 
Non è accettabile per la maggio¬ 
ranza che se il 20 o il 30% della po¬ 
polazione è sotto la soglia della po¬ 
vertà assoluta, questo accade per¬ 
chè non si è impegnata abbastan¬ 
za. La sinistra che governa questo 
Iosa». 

Professor Gallino, la preoccupa¬ 
zione per il lavoro sta arrivando 
al centro dell'attenzione, dopo 
lungo silenzio. Dopo la stagione 
neoliberale e dopo che la sinistra 
con una certa fatica si è liberata 
del suo eccessivo statalismo, il 
pendolo si muove in senso inver¬ 
so? 

«Un ritorno allo statalismo di vec¬ 
chio tipo è assolutamente sconsi¬ 
gliabile. Continuo a dire di no allo 
stato direttamente gestore di 
aziende. Sarebbe importante in¬ 
vece che lo stato italiano facesse 
quello che fanno con grande tena¬ 
cia e abilità altri paesi europei: una 
azione di indirizzo, di stimolo, di 
regolazione nei settori stategici. 
Quanto allo stato imprenditore 
che abbiamo avuto, anche se ha 
fatto anche cose positive in alcuni 
settori, ha finito per abdicare a fa¬ 
vore dei partiti e delle loro lottizza¬ 
zioni consegnando loro la politica 
industriale. E grazie a uno stato 
che non faceva il suo mestiere noi 
italiani abbiamo perso tutti i setto¬ 
ri tecnologicamente importanti: 
aeronautica, informatica, la far¬ 
maceutica e altro ancora.» 
Tuttavia rispetto all'epoca in cui 
la crescita creava occupazione a 
sufficienza ilrapportoconilmer- 
cato è cambiato. Ora non basta 
piùsollecitare la crescita. 
«Intanto per l'Italia la premessa 
non è vera perchè nei momenti in 
cui abbiamo avuto la massima in¬ 
tensità di crescita soprattutto nel 


decennio '65-75, quando aveva¬ 
mo un incremento medio del Pii 
del 4,5% l'occupazione non è cre¬ 
sciuta in pratica per niente. La si¬ 
tuazione da noi è aggravata dal fat¬ 
to che il raccordo tra Pii e occupa¬ 
zione non è venuto meno soltan¬ 
to oggi, perchè è stato sempre sta¬ 
tisticamente caotico. Quella è una 
ulteriore illusione di cui ci dobbia¬ 
mo liberare.» 

L'indiziato principale della per¬ 
dita di posti di lavoro, qual è? 
L'innovazione tecnologica? 

«Pochi mesi fa, prima di perdere le 
elezioni, Helmut Kohl diceva che 
la questione della disoccupazione 
è un problema di ciascun paese e 
per molti aspetti rimarrà così, an¬ 
che se le alleanze europee potran¬ 
no fare qualcosa. Noi abbiamo 
una debolezza specifica perchè 
compriamo tecnologia che è de¬ 
stinata a ridurre l'intensità di lavo¬ 
ro ma ne produciamo pochissima 
e non creiamo i posti che altri pae¬ 
si (soprattutto gli Stati Uniti) crea¬ 
no in quanto innovano. Produco¬ 
no ogni anno decine di migliaia di 
brevetti, più del doppio e del triplo 
di quanto ne produciamo noi. 11 
fatto è che l'invenzione e lo svi¬ 
luppo della tecnologia è labour-in- 
tensive, mentre la sua applica¬ 
zione è capital-intensive, distrug¬ 
ge cioè lavoro più di quantone 
crea. Abbiamo altri fattori di de¬ 
bolezza: uno stato che lascia af¬ 
fondare l'informatica senza bat¬ 
tere ciglio, politici che hanno 
lottizzano più che governato e 
anche imprenditori che sono in 
molti settori assenti.» 

Quando si parla dì preminente 
interesse nazionale non stiamo 
parlando dì nuovo di qualcosa co¬ 
me le Partecipazioni statali? 
«Quando parlo di intervento dello 
stato nell'economia 
io penso a quello che 
fanno egregiamente 
tedeschi, inglesi, 
francesi e americani. 

Quando si tratta di 
settori di interesse 
nazionale lo stato in¬ 
terviene per sollecita¬ 
re, orientare, premia¬ 
re, o magari disincen¬ 
tivare, e in questo 
modo ottiene grandi 
risultati. Pensiamo al 
consorzio Airbus, che 
adesso diventerà una 
vera e propria azienda.» 

Settore dove l'Italia si era affac¬ 
ciata conl'Iri, l'Alenìa 
«11 fatto è che l'Italia non si è affac¬ 
ciata per niente. Si incomincia 
adesso a parlare di un inserimento 
dell'Italia in quella che diventerà 
la Airbus Corporation, che si è co¬ 
stituita e sviluppata come consor¬ 
zio anglo-franco-tedesco-spagno- 
lo, perchè noi abbiamo preferito 
far fare all'Alenia, pur in presenza 



Un sociologo 
contro i luoghi comuni 

Il libro di Luciano Gallino «Se tre milioni vi sembran 
pochi. Sui modi per combattere la disoccupazione», 
pubblicato da Einaudi, sarà oggi al centro di una di¬ 
scussione promossa dalla Fondazione Italiani/Euro- 
pei insieme ar«Unità» e alla rivista «Reset». Vi parte¬ 
ciperanno, con l’autore. Franco Bassanini, Selcio 
Cofferati e Franco Tato. Coordinerà il dibattito il diret¬ 
tore dell’«Unità» Paolo Gambescia. L’incontro avver¬ 
rà alle 17.30 a Roma presso la sala del Cenacolo in vi- 
coloValdina. 

Luciano Gallino è ordinario di sociologia all’Univer¬ 
sità di Torino. Si occupa da tempo delle trasformazio¬ 
ni del lavoro e dell’impatto che le nuove tecnologie 
hanno sui rapporti sociali e sui modelli culturali. Il suo 
ultimo libro analizza il tema dell’occupazione rifiutan¬ 
do i vincoli di un «pensiero unico» in tema di lavoro. 
Gallino è un sostenitore dell’innovazione tecnologica 
come condizione per una economia competitiva ma 
rifiuta i luoghi comuni secondo i quali, rimesso in ca¬ 
mino lo sviluppo, i posti di lavoro si creano automati¬ 
camente. Il problema occupazione in Italia come in 
tutta Europa non troverà soluzione se i governi rifor¬ 
matori non vi metteranno mano con una azione rivolta 
espressamente non solo a stimolare la crescita ma 
anche manovrando le leve della politica industriale, 
della formazione, del mercato del lavoro, del sostegno 
alle famiglie. 




La presentazione 
del libro 
del sodologo 
riapre 

la discussione 
sull'occupazione 




di un rilevante patrimonio uma¬ 
no e tecnologico, pezzi di ala dei 
Boeing invece di raccordarci con 
gli altri partner europei per una 
grande politica aeronautica.» 

Per i governi europei è una dire¬ 
zione di lavoro diversa da quella 
della dismissioni e privatizzazio¬ 
ni che tenevano da sole la scena fi¬ 
no a poco tempo fa. Ora si torna a 
parlare di incentivi, investimen¬ 
ti pubblici, insomma di politica 
industriale. C'è uno 
spostamento del 
pendolo nelle prio¬ 
rità dei governi eu¬ 
ropei? 

«11 pendolo è passato 
sicuramente da un ec¬ 
cesso di dirigismo a 
una visione liberista. 
Mi pare che ora stia 
cominciando a ri¬ 
montare in senso 
contrario. 11 che non 
vuol dire però che 
dobbiamo tornare al¬ 
le cose che si faceva¬ 
no, al disastro della lottizzazione 
partitica.» 

Ma quali sono i modi nuovi dì fare 
polìtica industriale? 

«Intanto bisogna sviluppare un 
dialogo tra le parti sociali mirato 
in questa direzione. E poi usare le 
leve che altri governi sanno usare 
per favorire o contrastare certi in¬ 
dirizzi. C'è la leva fiscale, c'è la leva 
delle facilitazioni sul territorio, ai 
vari livelli. La politica industriale 


Dario Nazzaro 

deve essere multistrato, deve coin¬ 
volgere lo stato, le regioni le auto¬ 
nomie locali.» 

Ci sono modelli a cui ispirarsi? 11 
suo libro si preoccupa molto dì li¬ 
berarci dalle illusioni indotte dal 
modelloamericano. 

«11 modello anglosassone in gene¬ 
rale presenta caratteristiche e costi 
sociali che non potremmo impor¬ 
tare. Tra il 79 e il '95-96 i lavorato¬ 
ri americani maschi tra i 25 e i 54 
hanno subito una perdita di sala¬ 
rio reale del 18%, si è sviluppata 
una under class. Credo che la 
maggior parte della popolazio¬ 
ne italiana non sia disposta a 
sopportare costi di questo gene¬ 
re.» 

Neanche quella francese o tede¬ 
sca. 

«Viva l'Europa da questo punto di 
vista e viva il capitalismo renano 
con tutte le sue varianti! Certa¬ 
mente gli americani hanno creato 
molti posti di lavoro anche se il 
tasso reale di disoccupazione non 
è così basso come sembra. Milioni 
di posti sono nati ma non per le ra¬ 
gioni su cui i liberisti insistono. Le 
cause sono fondamentalmente il 
primato tecnologico e il fortissi¬ 
mo incremento demografico. 11 
che non vuol dire che possiamo 
continuare nel modello socialde¬ 
mocratico, dobbiamo reinventar¬ 
lo perchè dobbiamo fare i conti 
fattori nuovi: la rivoluzione tec¬ 
nologica e quella demografica, 
per cui non si può lavorare ven- 




t'anni e poi aspettarsi la pensione 
per altri trenta.» 

Ma questa nuova socialdemocra¬ 
zia è un oggetto ancora piuttosto 
misterioso: modello francese, te¬ 
desco, inglese 

«11 modello inglese è una brutta 
copia di quello americano, perchè 
hanno anche loro una underclass 
che sta raggiungendo il 20% 
della popolazione e disugua¬ 
glianze enormi tra strato supe¬ 
riore e^ strato infe¬ 
riore. È chiaro che 
le altre socialdemo¬ 
crazie, francese, te¬ 
desca, quelle nordi¬ 
che, devono riadat¬ 
tarsi a quelle due ri¬ 
voluzioni. Sono sfi¬ 
de che impegneran¬ 
no a lungo.» 

1 governi hanno 
uno spazio dì azio¬ 
ne assai ridotto an¬ 
che dai vìncoli mo¬ 
netari europei. Ora 
si parla poi dì armo- 
nìzzazionefìscale. 

«Nel libro faccio decine di propo¬ 
ste, di cui quelle che comportano 
costi di investimento pubblico e 
privato sono solo una piccola par¬ 
te. 11 resto sono riforme e idee. Ab¬ 
biamo per esempio un mercato 
del lavoro opaco perchè non fun¬ 
ziona come sistema informativo. 
Trasformarlo in un vero mercato è 
appunto questione di riforme e di 
idee, non tanto di investimenti. 


Liberarsi 
del modello 
anglosassone 
perché 
costerebbe 
troppo imitarlo 




Una presenza dello stato nei setto¬ 
ri di interesse nazionale è anche 
questo un problema di idee e di 
volontà. Parlo di elaborare visioni 
industriali e tecnologiche. Non 
sono problemi di bilancio, ci vo¬ 
gliono le teste capaci di inventare 
una nuova economia, una nuova 
socialdemocrazia che salvi certi 
vantaggi della vecchia in uno sce¬ 
nario completamente mutato. È 
riduttivo pensare che tutto finisca 
con gli investimenti pubblici an¬ 
che se in alcuni campi questo biso¬ 
gna farlo.» 

Le teste e le idee ci rimandano al 
tema della formazione. Ovunque 
il centrosinistra si è presentato 
con proposte vigorose nel campo 
della scuola. Ma ancora non si ve¬ 
dono risultati soporattutto nel 
rapportotrascuolaeìndustrìa. 
«In questo caso qualcosa da imita¬ 
re ce l'abbiamo, li modello tede¬ 
sco della formazione professiona¬ 
le è uno dei migliori del mondo ed 
è uno dei fattori del successo del¬ 
l'economia tede sca. » 

Eppure la stampa tedesca lamen¬ 
ta la mancanza dì personale qua¬ 
lificato nei settori più innovati¬ 
vi. 

«Magari l'avessimo noi quel tipo 
di lamentela! La tecnologia tede¬ 
sca continua ad essere prodotta e 
diffusa in tutto il mondo in misura 
enormemente superiore alla no¬ 
stra. Certo anche loro hanno pro¬ 
blemi di carenza, ma se guardia¬ 
mo il reddito prò capite, le infra- 
stmtture e quello che lo stato rie¬ 
sce a dare alle famiglie (mentre noi 
diamo poco o nulla) o ai disoccu¬ 
pati, ci rendiamo conto che in 
Germania c'è una produzione di 
risorse che è maggiore in termini 
assoluti ed è ottenuta con maggio¬ 
re efficienza. Uno dei fattori è la 
formazione professiona¬ 
le e anche l'intreccio tra 

_ scuola e lavoro. È questo 

uno dei punti chiave che 
propongo: molti più ti- 
rocinii e stages a livello di 
diploma e di laurea in 
modo che i giovani co¬ 
noscano il mondo del la¬ 
voro e siano conosciuti 
dalle aziende. Oggi sia¬ 
mo intorno al 2% della 
popolazione scolastica, 
dovremmo arrivare al 
60% per avere dei risulta¬ 
ti significativi.» 

C'è qualche buon esempio italia¬ 
no nelTindustrìa e nella scuola? 
«Non parlo solo di industria, ma di 
mondo del lavoro in generale: il 
terziario occupa il 65% delle forze 
di lavoro, poi c'è l'amministrazio¬ 
ne pubblica, ci sono i beni cultura¬ 
li. Tutti settori che potrebbero as¬ 
sorbire di più. Buoni esempi ci so¬ 
no nei corsi universitari di scienze 
dell'educazione, scienze della co¬ 
municazione e ingegneria che 


hanno dei tirocinii molto intensi, 
delTordine di circa 400 ore, senza 
di che non si ottiene la laurea. Un 
riforma che generalizzi i tirocinii 
costerebbe poco più della carta su 
cui stamparla. Naturalmente in¬ 
contrerà delle resistenze burocra¬ 
tiche, ma dei governi riformatori 
devono avere la voglia e la forza di 
farlo.» 

E la formazione permanente nel- 
leaziende?Nonc'èmoltavoglia. 

«Questa ha un costo rilevante per¬ 
chè si tratta di dedicarle ogni anno 
qualche centinaio di ore sul totale 
di 1600-1700. Occorre trovare 
una combinazione di attori capaci 
di investire: lo stato, gli enti locali 
e anche le imprese. Sarebbe im¬ 
portante che il ministero per pri¬ 
mo mettesse questi attori intorno 
a un tavolo per impostare la obbli¬ 
gatorietà dei tirocinii, che poi van¬ 
no ripetuti e ripresi durante la vita 
lavorativa. Ci sono aziende che 
hanno sempre investito. Già pa¬ 
recchi anni fa l'Eni aveva un ente 
per la formazione e l'aggiorna¬ 
mento nel quale giravano ogni 
anno migliaia e migliaia di addet¬ 
ti.» 

Questo sulla grande scala dì capi¬ 
tali dell'Eni, ma le imprese picco- 
leemedie? 

«Qui sono importanti accordi a li¬ 
vello locale.Ci sono le province 
che hanno responsabilità impor¬ 
tanti in tema di formazione. Lo 
scenario da contestare è quello 
che vede la caduta e il deperimen¬ 
to delle capacità professionali dei 
trentenni e poi dei quarantenni, a 
proposito dei quali si comincia a 
parlare di prepensionamenti (per 
non usare quel termine osceno 
che non avrei mai voluto sentire, 
che è la "rottamazione"). Dobbia¬ 
mo perseguire oltretutto l'obietti¬ 
vo di tenere la gente il più a lungo 
possibile sulla scena del lavoro in 
modo che gravi meno sulla spesa 
previdenziale.» 

Il suo libro manda messaggi alla 
destra e alla sinistra. Le critiche 
alla prima le abbiamo sentite. E 
quelleallaseconda? 

«Da molti anni, ancor prima della 
crisi del debito pubblico le sinistre 
hanno smesso di parlare di occu¬ 
pazione, e anche di qualità del la¬ 
voro. È importante avere un lavo¬ 
ro ma anche avere un lavoro buo¬ 
no, decente, non ansiogeno, inte¬ 
ressante, capace di sviluppare le 
qualità intellettuali anziché repri¬ 
merle. Negli anni Sessanta e Set¬ 
tanta questo era stato un grande 
ideale, tutti i sociologi facevano ri¬ 
cerca per migliorare la qualità del 
lavoro e avevano per committenti 
imprenditori, sindacati, politici. 
Poi tutto questo si è perso per la 
strada e sul tema della qualità del 
lavoro è sceso il silenzio». 


DALLA PRIMA 


C'È UNA 
PARITÀ... 

Mi sembrano tre gli interrogativi di 
fondo a cui dare rapidamente rispo¬ 
sta. 

Il primo. Come allargare la platea 
di chi sa, e cioè come aggiornare l'i¬ 
dea di uguaglianza, vincolata più 
che mai alla possibilità di istruzione 
nel corso della vita. Non a caso l'e¬ 
ducazione continua, nei paesi più 
avvertiti, è ritenuta l'asse attorno a 
cui reimpostare l'insieme del siste¬ 
ma formativo. Il secondo. Quali so¬ 
no le conoscenze fondamentali per 
donne e uomini che assistono a in¬ 
novazioni rapide, mutamenti di la¬ 
vori, che sentono la necessità di ele¬ 
vare un bagaglio culturale di base, di 
saper insieme fare e governare la 
modernità. In Italia l'estensione e 
l'innalzamento della qualità sono 
uno dei problemi più evidenti, il si¬ 
stema di istruzione e formazione ha 
finito per moltiplicare le disegua¬ 
glianze sociali e essere una delle ra¬ 
gioni di una società bloccata. «... 
Questi studenti si sentono dentro 
una grande rabbia... odiano anche 


gli studenti dei licei del centro, non 
solo quelli delle private... oggi la si¬ 
tuazione è estremizzata, è aumenta¬ 
ta la forbice tra centro e periferia, tra 
quelli che hanno e quelli che non 
hanno». Così si esprimeva in una 
intervista, a proposito dei brutti 
scontri al San Carlo di Milano, un 
protagonista di quella mobilitazio¬ 
ne. Conosco Milano, la condizione 
non è così perduta, ci sono buone 
scuole anche nelle periferie, dove la 
determinazione degli insegnanti e 
dei ragazzi è spesso più forte. Ma 
certo è sempre più lacerante tra 
quanti sanno e potranno sapere e 
quanti rischiano di essere tagliati 
fuori, esclusi per sempre. 

II terzo. Come innovare scuola e 
università in modo che siano per 
davvero luoghi di preparazione di 
élite formate e selezionate sullo stu¬ 
dio, i meriti, la deontologia, l'impe¬ 
gno e non figlie di censo, di cliente¬ 
le, cooptazioni poco trasparenti, 
corporazioni. Queste sono fra le fi¬ 
nalità del progetto dell'Ulivo, dei Ds 
e oggi del governo. E, infatti: auto¬ 
nomia, istruzione e formazione ai 
18 anni, armonizzazione del sistema 
universitario all'Europa, apertura di 
scuole tecniche parallele all'univer¬ 
sità, educazione continua sono ele¬ 


menti fondamentali. È un progetto 
che si regge sulla scelta di fondo che 
scuole e università di «Stato» sono 
l'architrave irrinunciabile della so¬ 
cietà italiana e di uno Stato capaci di 
assicurare cittadinanza a partire dai 
più fragili e sostegno alle creatività e 
ai talenti. E sono l'ossatura di una 
identità nazionale in ricostruzione e 
di una cittadinanza europea. 

Per me non è questo in discussio¬ 
ne. Anzi con l'avanzare delle rifor¬ 
me i governi dovranno investire di 
più su scuola e università pubbliche, 
e presentare un piano pluriennale di 
risorse mirato al raggiungimento di 
obiettivi visibili e misurabili; ad 
esempio diminuzione degli abban¬ 
doni, numero di laureati, diplomati, 
frazionamento dei megaatenei, corsi 
di educazione continua, edilizia sco¬ 
lastica. Le scuole e gli istituti a loro 
volta, utilizzando l'autonomia, do¬ 
vranno vivere una competizione po¬ 
sitiva e cooperante che sostenga 
idee, sperimentazioni, flessibilità 
per una scuola davvero di tutti, di 
un mondo più piccolo che abbiamo 
in casa, e non piattamente di massa. 

Dunque è in questo progetto di 
espansione del diritto all'istruzione 
e allo studio che dobbiamo colloca¬ 
re la parità (meglio la legge di rego¬ 
lamentazione pubblico privato) e 


quindi il dovere, di offrire garanzie 
ed equipollenza agli studenti e alle 
studentesse. 

Il punto in discussione è quello 
della possibilità e dell'utilità che il 
sistema di istruzione e formazione 
pubblico amplii i propri confini, al¬ 
larghi la sfera pubblica, si avvalga 
delle qualità di soggetti privati men¬ 
tre trasformazioni sociali e produtti¬ 
ve determinano il moltiplicarsi di 
luoghi di produzione del sapere e 
delle culture e lo spazio europeo e 
mondiale è sempre più ravvicinato. 
Privati, confessionali e non, ai quali 
non si chieda di rinunciare a una 
specificità di progetto formativo ma, 
questo sì, di immettere in quel pro¬ 
getto, per assumere la responsabilità 
di scuole e istituti paritari, «... fini e 
ordinamenti didattici conformi a 
quelli delle corrispondenti istituzio¬ 
ni statali...» come dice la proposta 
in discussione al Senato. Cioè una 
quantità di conoscenze e un nucleo 
di valori condivisi della Costituzio¬ 
ne e quindi lo stesso principio di lai¬ 
cità dello Stato. Scuole e istituti che 
reclamano invece il diritto di defi¬ 
nirsi esclusivamente sulla base di 
una propria missione religiosa o cul¬ 
turale non potranno mai essere pari¬ 
tari e cioè entrare nella sfera del si¬ 
stema di formazione e istruzione na¬ 


zionale. Il capitolo delle regole è 
quello che determinerà la qualità 
della legge. Riguarda, dicevo, uno 
standard formativo nazionale, l'ac¬ 
cettazione di un sistema di valuta¬ 
zione e controlli nazionali, norme 
per l'accesso, a partire dai portatori 
di handicap, vita democratica e un 
sistema di reclutamento degli inse¬ 
gnanti che garantisca qualità profes¬ 
sionale e contratto nazionale di la¬ 
voro. In questo quadro è corretto 
prevedere sostegni a famiglie e sin¬ 
goli per il diritto allo studio, ovvia¬ 
mente entro un tetto di reddito e 
usando le detrazioni fiscali. Mi rife¬ 
risco, ad esempio, a trasporti, men¬ 
se, costo dei libri, ginnastica, lingua 
straniera, tecnologie multimediali e 
altri sussidi alla didattica per i ragaz¬ 
zi che frequentano scuole e istituti 
pubblici e privati. Si può ripensare 
così il disegno di legge presentato 
dal governo Prodi che abbiamo det¬ 
to dovesse essere migliorato. 

Esistono posizioni più estreme, di 
totale privatizzazione, di totale 
chiusura o di passaggio immediato a 
un sistema pubblico di istruzione e 
formazione che passi la gestione ai 
vari tipi di privato in una logica di 
sussidiarietà. Tutte queste posizioni 
richiederebbero cambiamenti della 
Costituzione e, aggiungo, del Con¬ 


cordato. Ma io mi sento di sostenere 
la soluzione per cui si sta lavorando, 
anche perché sembra tener conto 
del pensiero e dei sentimenti diffusi. 
Li confermava anche una recente ri¬ 
cerca. La grandissima parte di citta¬ 
dine e cittadini dichiara il suo favore 
per la scuola pubblica, che sente più 
vicina, per tradizione, cultura e affi¬ 
dabilità, pur vedendone le inade¬ 
guatezze. Ma viene riconosciuta l'u¬ 
tilità delle scuole private e il dovere 
di dare garanzie ai ragazzi che, per 
qualche ragione, le frequentino sen¬ 
za che ciò comporti finanziamenti 
diretti. 

Saremo in piazza se servirà a dare 
forze a un progetto riformatore 
complessivo che comprenda anche 
un contratto nazionale e il ricono¬ 
scimento della funzione docente, 
dando segnali veri che si intende va¬ 
lorizzare chi più dà. Non ho mai cre¬ 
duto in una politica di pochi per po¬ 
chi. Pensiamo però a un movimento 
delle coscienze capace per davvero 
di fare voltare pagina e indurre a ri¬ 
forme attese da decenni. Intanto, 
perché la politica non perda di sen¬ 
so agli occhi di milioni di giovani, il 
Senato approvi entro dicembre il di¬ 
segno di legge sulTobbligo. 

BARBARA POLLASTRINI 
Responsabile Scuola deiD.s. 
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NOMINE 


Corte dei Conti, Semia nuovo presidente 

FRANCO BRIZZO 

F rancesco Semia è stato nomiato dal Consiglio dei ministri presidente della Corte 
dei Conti. Lo ha reso noto il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Franco 
Bassanini. Francesco Semia è il più anziano magistrato della Corte dei Conti, 
attualmente in servizio. «Il nome di Semia - ha spiegato Bassanini - è stato proposto 
dal Presidente D'Alema ed approvato alVunanimità dal Consiglio deiMinistri. Non 
c'è stata una scelta per il criterio di un Presidente interno. Nei giorni scorsi il Governo 
ha anche valutato la possibilità di un Presidente esterno, purché con le necessarie ca¬ 
ratteristiche di autorevolezze. Alla fine la scelta è caduta su un Presidente interno». 



La Borsa 

MIB 1.279 -0,23 

MIBTEL 21.769 +1,66 

MIB30 31.983 +1,90 


Le Valute 


DOLLARO USA 1660,98 

-0,46 _ 1661,44 

ECU 1943,51 

+1,61 _ 1941,89 

MARCO TEDESCO 990,15 

+0,02 990,13 

FRANCO FRANCESE 295,27 

0,00 295,27 

LIRA STERLINA 2765,53 

+13,85 _ 2751,68 

FIORINO OLANDESE 878,59 

+0,13 _ 878,46 

FRANCO BELGA 48,00 

0,00 _ 48,00 

PESETA SPAGNOLA 11,63 

0,00 11,63 

CORONA DANESE 260,41 

-0,01 260,42 

LIRA IRLANDESE 2459,41 

-0,02 _ 2459,43 

DRACMA GRECA 5,88 

0,00 _ 5,88 

ESCUDO PORTOGHESE 9,65 

0,00 _ 9,65 

DOLLARO CANADESE 1080,87 

-0,09 1080,96 

YEN GIAPPONESE 13,97 

+0,25 _ 13,71 

FRANCO SVIZZERO 1211,51 

+2,75 1 208,76 

SCELLINO AUSTRIACO 140,74 

+0,01 _ 140,73 

CORONA NORVEGESE 223,19 

+0,01 223,18 

CORONA SVEDESE 206,35 

+1,08 205,27 

DOLLARO AUSTRA. 1038,94 

-13,57 1052,52 


Fondi Comuni 

1 anno 3 anni 


Azionari italiani -0,33 

Azionari internazionali -0,39 

Bilanciati italiani -0,18 

Bilanciati internazionali -0,14 

Obblig. misti italiani -0,02 

Obblig. misti intern. +0,06 


TESORO 


La spesa der97 
per gli investimenti 
è di 65.970 mld 


«Le correzioni di finanza pubblica 
attuate negli anni 1997e 1998 
hanno determinato una importan¬ 
te riqualificazione della spesa: 
una parte degli investimenti della 
p.a. viene ora finanziata con l’a¬ 
vanzo di parte corrente che l’Italia 
consegue già dal corrente anno». 
Lo sostiene in una nota il ministero 
del Tesoro, secondo il quale«il go¬ 
verno è impegnato a migliorare 
questo avanzo negli anni a venire, 
come chiaramente indicato dal 
Dpef 1999-2000». Nel ^97, spiega 
il Tesoro in una nota, i conti della 
pubblica amministrazione, «certi¬ 
ficati dairistat e trasmessi alla 
commissione europea e pubblica¬ 
ti nel Dpef 1999-2001, registrano 
una spesa per investimenti di 
65.970 miliardi e un indebitamen¬ 
to netto pari a 52.220 miliardo. 
Per il 1998i dati contenuti nel 
dpef indicano una spesa per inve¬ 
stimenti di 70.800mld e un inde¬ 
bitamento netto di 52.500 mld». 


Aumenti Telecom, un coro di no 


Tutti contrari, dai Verdi ad An. L'Authority: sono tariffe esagerate 


PIER FRANCESCO BELLINI 

MILANO Una grandinata di «no». 
Il mondo politico ed economico, 
le associazioni di categoria e quel¬ 
le dei consumatori: tutti hanno 
preso di punta la proposta presen¬ 
tata da Telecom alTAuthority per 
le comunicazioni che, entro il 
prossimo 15 dicembre, dovrà de¬ 
cidere le misure per il riassetto ta¬ 
riffario. Nel mirino è finita Tidea 
di rivedere al rialzo la "Tut'', ovve¬ 
ro la Tariffa urbana a tempo, con 
lo scatto che dovrebbe passare da 
127 a 136 lire. Per il momento su 
questo mercato la Telecom può 
continuare a far valere il proprio 
monopolio, mentre sulle interur¬ 
bane la concorrenza (con 24 ope¬ 
ratori che hanno già ottenuto la li¬ 
cenza) sta iniziando a far vedere i 
primi benefici effetti. 

Aumento del canone di mille li¬ 
re per la clientela residenziale e di 
2mila 100 lire per quella affari, in¬ 
cremento medio delle urbane 
delP8,7%, riduzione media del 
7,9% per le interurbane e del 10% 
per le internazionali. Sono queste 
- secondo alcune fonti - le cifre 
contenute nel documento che la 
società presieduta da Franco Ber- 
nabè ha depositato alTAuthority. 
La prima fase, secondo le inten¬ 
zioni delTazienda telefonica, do¬ 
vrebbe essere attuata entro la fine 
di dicembre. A seguire sarebbe 
previsto un secondo intervento a 
febbraio (con un aumento del ca¬ 
none per la clientela affari di 1500 
lire mensili e un 12% in più per il 
traffico urbano) ed un terzo fra lu¬ 
glio e settembre. Quest'ultimo 
prevederebbe un aumento del ca¬ 
none residenziale di 700 lire. La 
vera novità, a partire dalla prima¬ 


vera, sarebbe però rappresentata 
dalla nascita di una quarta tariffa: 
la "prossimità", ovvero una via di 
mezzo fra urbane ed interurbane, 
da adottare per le telefonate fra lo¬ 
calità limitrofe dello stesso distret¬ 
to. La sua applicazione consenti¬ 
rebbe un notevole risparmio sui 
collegamenti Internet. Alla fine, 
secondo i conti del gestore la spesa 
aumenterebbe di 651 miliardi per 
i canoni, ma contemporanea¬ 
mente diminuirebbe di 987 mi¬ 
liardi per i costi di traffico. Il com¬ 
missario delTAuthority per le Te¬ 
lecomunicazioni, Giuseppe Gar- 
gani, però, tira il freno: «Quelle in 
circolazione sono cifre fortemen¬ 
te esagerate; sono esagerazioni». 
In attesa di conoscere i dati ufficia- 
li, contro Tidea 

■ LE RICHIESTE 
TELECOM 

Aumenti 
sulle tariffe 
urbane 
deirs,7% 

In ribasso 
le interurbane 


di un aumento 
si è alzato un 
vero e proprio 
fuoco di sbarra¬ 
mento. Il pri¬ 
mo a piantare 
una serie di 
"paletti" rite¬ 
nuti irrinun¬ 
ciabili è stato il 
sottosegretario 
_ alle Telecomu¬ 
nicazioni, Vin¬ 
cenzo Vita. «Aspettiamo divedere 
la manovra tariffaria - ha spiegato - 
ma la somma finale non potrà es¬ 
sere peggiorativa per l'utenza, e in 
particolare per le famiglie». Duris¬ 
simo anche il segretario confede¬ 
rale della Cgil, Walter Cerfeda: 
«Un aumento potrebbe anche far 
saltare il tavolo del patto sociale. Il 
presidente del Consiglio farebbe 
dunque bene ad invitare TAutho- 
rity a soprassedere». Dai Verdi ad 
An, passando per le Associazioni 
dei consumatori, i giudizi negativi 



Righi-Meridiana Immagini 


e gli inviti alla prudenza si sono 
susseguiti senza soluzione di con¬ 
tinuità. 

Ma non è questa Tunica novità 
in un settore in frenetico movi¬ 
mento. Da Bruxelles, per esempio, 
è arrivata una buona notizia. Una 
direttiva Ue - recepita dal Governo 
- farà scendere dal 1 gennaio 1999 
la tariffa per le chiamate dai telefo¬ 
ni fissi verso i cellulari dalle attuali 
600 lire (ma si registrano punte di 
1050) a circa 450 lire al minuto. La 
norma stabilisce infatti che il co¬ 


sto della chiamata non sia più de¬ 
finito dal gestore del telefono mo¬ 
bile, ma da quello della rete fissa, 
rapportando le tariffe a quelle del¬ 
le interurbane. Da qui una dimi¬ 
nuzione di circa il 25%. 

Sempre in tema di telefonia, 
mentre il sottosegretario Vita ha 
annunciato che entro la primave¬ 
ra verrà scelto il quarto gestore per 
la rete mobile, Omnitel e Wind 
hanno avviato una trattativa per 
Tutilizzo del sistema di fibre otti¬ 
che perla telecomunicazione. 



Tv digitale, Rcs e Tmc 
in cerca di partner 

MILANO II primo esempio che viene alla mente è una 
corsa ciclistica, con i concorrenti in gruppo prima dello 
sprint finale. Sulla piattaforma digitale, Telecom ha az¬ 
zerato il passato, e da qui al 17 dicembre (data in cui la 
Lega calcio deciderà l’assegnazione dei diritti sul cal¬ 
cio) potrebbe accadere tutto e il contrario di tutto. 
Franco Bernabè si è visto con Letizia Moratti, plenipo¬ 
tenziaria di Murdoch, ma fonti bene informate raccon¬ 
tano anche di un incontro riservatissimo con il presi¬ 
dente della Rai, Roberto Zaccaria. Di certo si è riaffac¬ 
ciata sul palcoscenico Mediaset. Nonostante le dichia¬ 
razioni di «disinteresse», il Biscione è tornato a muo¬ 
versi come protagonista, tessendo una tela che potreb¬ 
be portare alla nascita della ''Grande Stream”, a mag¬ 
gioranza italiana e con Ruperth Murdoch (eTf 1) com¬ 
primario di lusso. Alla cordata potrebbero partecipare 
anche la Rcs di Cesare Romiti e - a sorpresa - Telemon- 
tecarlo (attraverso il suo magazzino difilm). In questo 
modo il 51% delle azioni della piattaforma digitale ri¬ 
marrebbe in mano italiana, ma con Telecom in posizio¬ 
ne più defilata. E Rupert Murdoch? E la Rai? Ieri mattina 
un comunicato della News Corp sembrava sancire la 
rottura di tutti i rapporti con l’azienda telefonica. Molti 
osservatori l’hanno però interpretato come una forza¬ 
tura dei tempi più che come una chiusura. La Rai, dal 
canto suo, si è mossa specularmente. Il direttore gene¬ 
rale, Pier Luigi Celli, ha negato la riapertura di una trat¬ 
tativa: «Non mi risulta». E se Murdoch decidessedifare 
tutto da solo? Il sottosegretario Vincenzo Vita precisa: 
«Mi paredifficile. Nessuno glielo può impedire, ma ci 
sono delle regole da rispettare». Chi sta alla finestra 
con una qualche apprensione è la Lega calcio. In un in¬ 
contro con Franco Carraro, l’onnipresente Letizia Mo¬ 
ratti avrebbe confermato: «State pronti, sbarcheremo 
in ogni caso in Italia». Insamma: l’ex presidente Rai si 
sta muovendo come se non fosse cambiato nulla. L’o¬ 
pzione che sembra prendere piede è una sorta di qua¬ 
dratura del cerchio. Così Vita: «Una tecnologia comu¬ 
ne, aperta a tutti, riservando la competizione tra gestori 
ai servizi che sapranno proporre». 

P.F.B. 


Via al piano da 1.400 miliardi per diedmila allogqi 



NEDO CANETTI 

ROMA La Conferenza Stato-re¬ 
gioni ha dato ieri parere favore¬ 
vole alla ripartizione tra le re¬ 
gioni di 1.400 miliardi (fondi 
ex Gescal) più 500 miliardi di 
maggiori entrate per i versa¬ 
menti Gescal del 1995. Sono 
destinati ai programmi regiona¬ 
li per l'edilizia sovvenzionata 
ed agevolata del triennio 1996- 
98. I presidenti delle giunte re¬ 
gionali stimano che, in tutta 
Italia, tale massa finanziaria 
possa permettere la costruzio¬ 
ne, l'acquisto e il recupero di 
circa 10.000 nuovi alloggi da 
destinare all'edilizia residenzia¬ 
le pubblica. 

Prosegue intanto a tappe for¬ 
zate l'esame alla commissione 
Bilancio del Senato, del «colle¬ 
gato» alla finanziaria, già ap¬ 
provato alla Camera. L'obietti¬ 
vo è di chiudere in settimana, 
in modo da iniziare la discus¬ 
sione in aula a partire dal 10 di¬ 
cembre. Sono previste sedute 
notturne. La rapidità dei lavori 
della commissione è favorita 
dal numero non eccessivamen¬ 
te alto (se confrontato a quello 


degli anni passati) degli emen¬ 
damenti, circa 1500, molti dei 
quali però dichiarati inammissi¬ 
bili; dall'atteggiamento non 
ostruzionistico tenuto sinora da 
Polo e Lega e dall'intenzione, 
manifestata dalla maggioranza, 
di introdurre poche modifiche 
al testo della Camera. Si è pure 
deciso di accantonare, per di¬ 
scuterne alla fine, di alcune del¬ 
le questioni più delicate, come 
Taccise sul metano da trazione 
nel quadro della carbon-tax 
(una prima ipotesi prevedeva la 
cancellazione totale delTaccise, 
la seconda di portarla da 200 a 
100 lire il metro cubo); come la 
distribuzione dei libri gratuiti 
agli studenti, a seconda del red¬ 
dito delle famiglie; come la 
controversa questione della 
possibilità di vendita, da parte 
dei comuni, di beni immobili di 
interesse culturale e artistico; 
sull'introduzione o meno di 
misure per la rottamazione dei 
motorini. Per quanto riguarda 
l'anticipo ai partiti per il finan¬ 
ziamento pubblico sulla base 
della legge del 4 per mille, fino¬ 
ra in commissione non se n'è 
ancora nemmeno parlato. 

Diverse le modifiche, comun- 


■ l LAVORI 
IN SENATO 

È stato rinviato 
l’esame della 
carbon tax 
e della vendita 
di immobili 
storici 


que, già intro¬ 
dotte nel testo 
varato dalla 
Camera, dove, 
perciò, il prov¬ 
vedimento 
dovrà sicura¬ 
mente torna¬ 
re. Tra queste 
la decisione 
del governo di 
tagliare le au- 

_ torizzazione 

di cassa (cioè 
la capacità di spesa dell'esecuti¬ 
vo) di 15 mila miliardi per ade¬ 
guarle alle competenze (le spese 
da effettuare). Per il sottosegre¬ 
tario Giorgio Macciotta, si trat¬ 
ta solo di una misura senza in¬ 
cidenza sulla spesa pubblica. 
Via libera alla cessione dei cre¬ 
diti Inps sui quali alla Camera 
si era sviluppato uno confron¬ 
to abbastanza teso tra Udr e gli 
altri partiti della maggioranza. 
L'emendamento approvato ri¬ 
duce di tre punti i tassi applica¬ 
ti dalTInps, che passano dal 
13,87% al 10,87%. Dalla nor¬ 
ma sulla cessione a Istituti di 
credito dei crediti Inps si aspet¬ 
ta un'entrata di circa 5.300 mi¬ 
liardi, un terzo dell'intera ma¬ 


novra. 

Disco verde senza modifiche 
alla restituzione delTEurotax, 
agli sgravi fiscali per i pensio¬ 
nati e al pacchetto lavoro, con 
una modifica, in questo caso, 
che riguarda le «zone cuscinet¬ 
to», all'interno delle quali le 
piccole e medie imprese che as¬ 
sumono, possono godere di un 
bonus di un milione per cia¬ 
scun nuovo assunto. L'emen¬ 
damento Ferrante (Ds) precisa 
che per «zone cuscinetto» si in¬ 
tendono le aree confinanti con 
le regioni a obiettivo uno e che 
hanno un tasso di disoccupa¬ 
zione, a livello provinciale, al 
di sopra della media nazionale. 
Presentato dai Verdi un emen¬ 
damento per la rottamazione 
delle caldaie. Prevede un con¬ 
tributo statale, sotto forma di 
detrazione sulTIrpef pari al 
41% delle spese sostenute per 
chi sostituisce la vecchia cal¬ 
daia con una nuova più ecolo¬ 
gica. Approvato un emenda¬ 
mento del governo che preve¬ 
de un bonus fiscale di 180 mi¬ 
liardi per i benzinai. «Abbiamo 
ottemperato ad un impegno 
assunto da tempo» ha ricorda¬ 
to il sottosegretario 



Il ministro 
del Lavoro 
Antonio 
Bassolino, 
sopra 

l’ex direttore 
della Rai 
Letizia 
Moratti 
e antenne 
e ripetitori 
della 
Telecom 


Bassolino: per gli Lsu 
no ad assunzioni in massa 

■ Entro giugno del prossimo anno il governo presen¬ 
terà il «Piano di lavoro 1999». Lo ha annunciato ie¬ 
ri, il ministro Antonio Bassolino nel corso di un’au¬ 
dizione, a Palazzo Madama, alle commissioni Lavo¬ 
ro di Senato e Camera. «Sarà il piano del governo - 
ha precisato il ministro del Lavoro- perché dovrà va¬ 
lorizzare un forte coordinamento di tutti i dicasteri e 
delle politiche del lavoro efiscali». All’inizio dell’an¬ 
no sarà istituita una speciale «taskforce» per la 
preprazione del Piano con riferimento all’Europa e 
alla sua politica del lavoro. «È necessario -ha poi 
sottolineato- superare le troppe separazioni tra i va¬ 
ri ministeri pergiungere ad un documento program¬ 
matico che contenga le linee fondamentali in fatto 
di investimenti». Il ministro ha anche ribadito la sua 
assoluta contrarietà «ad ogni parola d’ordine di as¬ 
sunzione di massa di lavoratori socialmente utili 
nella Pubblica Amministrazione». Ha annunciato a 
questo proposito l’avvio, a breve, di un confronto 
istituzionale con il coinvolgimento di tutte le parti 
interessate ad un problema reale, che necessita di 
«risposte innovative». Bassolino ha sostenuto, infi¬ 
ne, che occorre porre fine alla «storia infinita di 
opere pubbliche inutili e mai terminate soprattutto 
nel Mezzogiorno». Alcune, ha ricordato si trascina¬ 
no da 20-25anni e probabilmente non termineran¬ 
no mai. 




























04EC008A0412 ZALLCALL 11 22:28:49 12/03/98 


+ 


rUnità 


L'Economia 



Venerdì 4 dicembre 1998 


♦£ stata smentita sull'ipotesi di unione 
fra le due aziende automobilistiche 
I transalpini: «Andiamo benissimo da soli» 


^Schweitzer: «Con l'avvento dell'Euro 
vogliamo inaementare la nostra quota 
in Italia, il 7,5% non ci basta più» 


♦ Testare, manager del gmppo torinese 
«La situazione nel dopo incentivi 
è meno drammatica di quanto temevamo» 


«Renault-Fìat, niente fusione» 

Il presidente della casa francese: finiremmo per sbranarci 


Mercato in ripresa 
L'Alfa in Europa 

Motor Show, previsioni positive per il '99 


DALL’INVIATO 

GILDO CAMPESATO 



Vendute 3600 
Ferrari nel '98 
Utile in crescita 

■ La Maserati conta di quadri- 
plicare in due anni le proprie 
vendite e di raggiungere già 
nel 2000 il pareggio. Ad affer¬ 
marlo è stato il presidente 
della Ferrari (che ora control¬ 
la anche il marchio Maserati), 
Luca Corderò Di Montezemo- 
lo, secondo il quale dalle 750 
vetture Maserati vendute 
quest’anno si arriverà alle 
2.500vendute nel 2001. Il 
1998è stato un anno positivo 
soprattutto per le vendite Fer¬ 
rari, che hanno raggiunto 
quota3.600auto, consen¬ 
tendo un fatturato di 1.200 
miliardi e «un utile importan¬ 
te, di molto superiore a quello 
del ^97». Montezemolo, allo 
stand Maserati del Motor 
Show di Bologna, ha parlato 
soprattutto della casa del Tri¬ 
dente per spiegare che l’o¬ 
biettivo del pareggio sarà rag¬ 
giunto anche grazie alla nuo¬ 
va coupé, la3200Gt. «Que¬ 
st’anno - ha spiegato Monte¬ 
zemolo - non abbiamo punta¬ 
to ai volumi, ma a dare nuovo 
valore al marchio e a riorga¬ 
nizzare la fabbrica e la rete di 
vendita». 


CORDOBA Mercedes si compra la 
Chrysler, Bmw si mangia la Rover, 
Volvo - si mormora in Borsa - fa la 
corte a Fiat. La febbre da fusioni si 
attacca anche alLauto. Ma non a 
lui M. Louis Schweitzer, dal 1992 
presidente ed amministratore de¬ 
legato della Renault, Lartefice, in¬ 
somma, del rilancio della «regie». 
Per Schweitzer c'è un solo credo: 
single è bello. «Abbiamo provato 
ad andare a nozze con Volvo. È fi¬ 
nita prima ancora di cominciare. E 
adesso penso che possiamo benis¬ 
simo stare da soli», spiega nel viag¬ 
gio verso Curitiba, dove oggi inau¬ 
gura il primo stabilimento brasi¬ 
liano della Renault. 

Eppure ogni tanto tornano le vo¬ 
ci di unvostrointeresseper Fiat. 
«Prontamente smentite dall'Av¬ 
vocato Agnelli e da me». 

Torino potrebbe essere un par- 
tnerinteressantepervoi. 

«Per un'alleanza sono necessarie 
tre condizioni: rispetto reciproco 
e capacità di capirsi; possibilità di 
tagliare i costi con economie di 
scala; nessuna fagocitazione dei 
rispettivi mercati. Con Fiat ci sono 
le prime due condizioni, manca la 
terza. Se ci sposassimo, ci mange- 
remmo l'un l'altro». 

Eppure avete stretto un patto 
d'acciaio con Teksid e siete saliti 
sulpullmaniveco. 

«Perché si sono verificate le tre 
condizioni che dicevo. E faremo 
altre alleanze settoriali». 


Nontemetedirestaresoli? 

«Renault può benissimo vivere da 
sola». 

Ma c'è chi punta a fare dei gruppi 
per 6-8 milioni di auto vendute al¬ 
l'anno. 

«Noi puntiamo a vendere nel 
2010 quattro milioni tra auto e 
veicoli commerciali. Il Mercosur 
diventerà per Renault il secondo 
mercato dopo l'Europa». 

Andrete a scontrarvi con la Palio 
diFiat. 

«Il concetto di world car non ci 
convince. Non 
pensiamo ad 
un'auto per i 
paesi emergen¬ 
ti come fa Fiat. 
Ritengo, inve¬ 
ce, che bisogna 
portare ovun¬ 
que la qualità 
Renault. Per 
questo a Curiti¬ 
ba produrremo 
la Scenic, con le 
stesse caratteri¬ 
stiche di quella "europea"». 

Ma in molti paesi emergenti i con¬ 
sumatori non hanno soldi suffi¬ 
cienti. 

«Ed infatti ho dato ordine ai miei 
ingegneri di studiare un'auto da 
soli ómila dollari. Potrebbe essere 
adatta ad aggredire certi mercati 
come l'Est europeo e la Russia». 
Torniamo al Mercosur. Aprite 
Curtihanelmomentopeggiore. 
«Le nostre vendite brasiliane sono 
così basse, poco più dell'1% del 
mercato, che non risentiamo del¬ 


la crisi. Comunque, l'impianto di 
Curitiba è molto flessibile. Partia¬ 
mo con 20mila auto per salire tra 
un anno a 120mila ma con una ca¬ 
pacità teorica sino a 240mila, per 
seguire il mercato». 

Cheperoraèdehole. 

«Ma il Mercosur si riprenderà: noi 
puntiamo a raddoppiarvi il nostro 
peso. E poi, quello dell'auto è un 
mercato ciclico. La globalizzazio¬ 
ne serve anche a questo: la crisi 
non arriverà mai dappertutto nel¬ 
lo stesso momento». 


L'Europa è ancora debole. 

«Scorgo, invece, segnali di ripresa 
a parte Gran Bretagna e Italia. La 
recessione, che non vedo, è anche 
un fatto psicologico». 

InltalìaRenaultvendepoco. 

«È vero. Quando avete svalutato 
vendevamo in Italia ancora al vec¬ 
chio prezzo e ci vedevamo tornare 
le auto in Francia. Adesso che fate 
parte dell'Euro, il problema non 
c'è più. Vogliamo assolutamente 
crescere, la quota del 7,5% in Italia 
noncibasta». 


MILANO In Italia, nel'98, le imma¬ 
tricolazioni di auto dovrebbero 
superare le 2.350.000 unità, con 
un calo del 2% rispetto al livello 
record registrato l'anno scorso 
grazie agli incentivi. Queste le sti¬ 
me del centro Studi Promotor di 
Bologna, annunciate dal presi¬ 
dente Alfredo Cazzola in occasio¬ 
ne della conferenza di apertura del 
Motor-show, la grande kermesse 
motoristica bolognese che ieri e 
oggi vive le giornate di anteprima 
riservate a stampa e operatori, e 
che sabato sarà aperta al grande 
pubblico. 

A confermare il dato e, implici¬ 
tamente, a correggere al rialzo le 
precedenti previsioni, è stato an¬ 
che l'amministratore delegato di 
Fiat Auto, Roberto Testore. Il dopo 
incentivi appare per il mercato ita¬ 
liano dell'auto «meno traumatico 
di ciò che si prevedeva»: il '98 
chiuderà con oltre 2,3 milioni di 
autovetture vendute e l'anno 
prossimo, grazie ad un primo se¬ 
mestre in tenuta, potrebbe regi¬ 
strare 1,9 milioni immatricolazio¬ 
ni. 

Infatti, le precedenti valutazio¬ 
ni della casa torinese prevedevano 
un '98 con 2,1 milioni di immatri¬ 
colazioni e un '99 con 1,8 milioni 
di auto vendute. Testore ha anche 
annunciato che tra due anni an¬ 
che la Fiat avrà una propria «sport 
utility» (una sorta di fuoristrada) 
di piccola taglia. Ma non ha volu¬ 
to commentare le voci di accordi 
con la Mitsubishi nel segmento 


appunto dei fuoristrada. «Vedre¬ 
mo», ha detto. «Il mercato dell'au¬ 
to è molto articolato e in questo 
contesto abbiamo sempre detto 
che è naturale che ci possa essere 
una collaborazione per lo svilup¬ 
po di singoli prodotti. Lo abbiamo 
già fatto con la Psa». 

Per le vendite Fiat il '98 si chiude 
comunque positivamente. In Ita¬ 
lia il gruppo mantiene il 40% del 
mercato e nel mondo ha venduto 
2,5 milioni di unità. «La differen¬ 
za rispetto ai 2,7 milioni del 1997- 
ha comunque spiegato Testore - è 
dovuta al Sud America». 

La Fiat non rinuncerà però alla 
propria politica si sviluppo sui 
mercati emergenti anche se non si 
aspettava una crisi in contempo¬ 
ranea di diversi mercati. Quanto 
alla Turchia («un paese amico») 
Testore ha parlato di ripercussioni 
sulle vendite dovute al caso Oca- 
lan ma ha detto: «Il problema si ri¬ 
solverà perché anni e anni di colla¬ 
borazione e reciproco rispetto so¬ 
no importanti». Positivi sono poi i 
riscontri degli ultimo modelli lan¬ 
ciati sul mercato. La Multipla ha 
già registrato lOmila ordini in Ita¬ 
lia; l'Alfa 166 ha raccolto 16 mila 
prenotazioni. L'Alfa è del resto 
cresciuta del 41,8% sui mercati eu¬ 
ropei, guadagnando il primato di 
marchio che ha registrato il mi¬ 
gliore progresso. Testore, che non 
ha voluto parlare di altri incentivi, 
ha però messo in risalto gli aspetti 
positivi dello svecchiamento del 
parco macchine in Italia. 


■ IL PRESIDENTE 
RENAULT 

«No alla liisione 
ma sono 
possibili accordi 
settoriali 
come quello 
con Teksid» 
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Rif. 

Rii Anno Anno 

Ulldiv. 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Ulldiv. 

A MARCIA 

520 

0 

385 

840,70 

16/07/87 

CAMFIN 

3397 

■1,53 

2813 

5766,43 

09/02/98 

FINREX RNC 

0 

0 

0 

0 

n.d. 

MEDIOBANCA W 4971 

1,65 

3332 

10542 

n.d. 

RINASCEN RNC 

8266 

1,06 

6669 

12210 

22/06/98 

ACQNICOLAY 

3840 

■1,05 

2960 

6666 

18/05/98 

CARPARO 

8543 

■0,53 

5425 

14642 

22/06/98 

FONDASS 

8722 

0,79 

5911 

13781 

23/06/97 

MEDIOLANUM 

9758 

2,66 

5836 

12361,40 

18/05/98 

RINASCEN W 

2941 

0,30 

2199 

5356 

n.d. 

ACQUE POTAR 

8585 

9,99 

4888 

11551 

18/05/98 

CASTELGARDEN 5719 

■2 

3780 

8286 

n.d. 

FONDASS RNC 

6988 

1,79 

4685 

11452 

23/06/97 

MERLONI 

9250 

■1,95 

6286 

15684 

08/06/98 

RISANAM RNC 

14200 

■2,06 

11550 

22258 

18/05/98 

AEDES 

13000 

0 

8315,11 

15457,22 

18/05/98 

CEM AUGUSTA 

3210 

■1,38 

2631 

5438 

18/05/98 

Qgabetti 

2650 

■0,93 

1818 

5019 

18/07/94 

MERLONIRNC 

4844 

■3,50 

2686 

7787 

08/06/98 

RISANAMENTO 

29521 

0,71 

21129 

37291 

18/05/98 

AEDES RNC 

6350 

0,79 

5083,42 

10377,33 

18/05/98 

CEM BARLRNC 

6600 

■4,34 

3990 

12355 

18/05/98 

“garboli 

1910 

0 

1700 

4000 

18/05/92 

MILASS 

5635 

■0,58 

4206 

9023,71 

23/06/97 

RIVAFINANZ 

6067 

■3,89 

3844 

10051 

06/07/98 

AEM 

2661 

2,38 

2046 

2675 

n.d. 

CEM BARLETTA 

6895 

■4,23 

5100 

14412 

18/05/98 

GEFRAN 

6750 

■5,31 

4650 

10306 

n.d. 

MILASS RNC 

3829 

1,26 

2660 

5976,51 

23/06/97 

ROLAND EUROP 

4880 

■0,40 

4006 

7447 

18/05/98 

AEROP ROMA 

13908 

3,29 

9115 

16381 

18/05/98 

CEMBRE 

5900 

■1,66 

4806 

8922 

22/06/98 

GEMINA 

1268 

1,68 

744,70 

1711 

20/04/98 

MITTEL 

2406 

■1,31 

2174 

4346 

04/05/98 

ROLO BANCA 

39675 

3,50 

25594 

48248 

18/05/98 

ALITALIA 

6192 

1,17 

2590,46 

8772,63 

16/06/88 

CEMENTIR 

1867 

■0,63 

1361 

3142 

18/05/98 

GEMINA RNC 

1410 

■0,70 

1273 

2537 

20/04/98 

MONDAD RNC 

17000 

0 

10400 

22394 

18/05/98 

ROTONDI 

5100 

0 

4600 

8752 

17/05/88 

ALLEANZA 

22541 

3,51 

16244,54 26805,45 

20/07/98 

CENTENARZIN 

254 

■1,93 

172,40 

342,40 

21/09/98 

GENERALI 

62278 

2,34 

41578,57 70784 

20/07/98 

MONDADORI 

20301 

■0,24 

14037 

24030 

18/05/98 

Qsdel bene 

3750 

3,70 

2502 

4199 

06/07/98 

ALLEANZA RNC 

14537 

1,35 

10015 

21728,18 

20/07/98 

CICA 

1332 

■1,98 

914,88 

2160 

17/05/90 

GENERALI W 

71943 

1,79 

45641 

81532 

n.d. 

MONFIBRE 

1287 

■0,07 

965,82 

2124 

06/07/98 

^S PAOLO BS 

8314 

0,56 

6273 

11149 

04/05/98 

ALLIANZSUB 

18306 

■3,65 

14362 

27910 

22/06/98 

CICA RNC 

1471 

■6,89 

942,13 

2391 

16/05/91 

GEWISS 

33787 

■0,07 

26918 

55422 

18/05/98 

MONFIBRERNC 

1300 

■0,83 

1100 

1978 

06/07/98 

S PAOLO BSW 

5300 

0,68 

3477 

8033 

n.d. 

AMGA 

1687 

5,43 

1167 

1944 

18/05/98 

CIR 

1747 

■2,94 

1168 

2759 

17/07/91 

GILDEMEISTER 

6098 

■1,24 

5500 

10992 

22/06/98 

MONRIF 

1275 

1,35 

630 

1971 

16/07/92 

SABAF 

15260 

■2,49 

14121 

25539 

n.d. 

ANSALDO TRAS 

3020 

0,29 

1693 

4950 

18/05/95 

CIR RNC 

1623 

0,18 

948,10 

2007 

17/07/91 

GIM 

1690 

■1,80 

1254 

2791 

16/07/92 

MONTED 

1949 

3,34 

1452 

2835 

22/06/98 

SADI 

4183 

0,48 

3181 

7459 

04/05/98 

ARQUATI 

2316 

1 

1945 

4478,43 

n.d. 

CIRIO 

1151 

0,87 

758,35 

1804 

05/05/97 

GIM RNC 

2480 

0 

1783 

2919 

18/07/94 

MONTEDRIS 

2200 

1,61 

1721 

3334 

22/06/98 

SAESGETT 

16867 

■1,05 

11771 

38879 

18/05/98 

ASSITALIA 

10789 

■0,16 

7727 

17190 

20/07/98 

CIRIO W 

506 

0,57 

273,80 

995,70 

n.d. 

GIMW 

330 

0 

209,50 

894,20 

n.d. 

MONTED RNC 

1454 

0,97 

1208 

2001 

22/06/98 

SAESGETTP 

16800 

■3,44 

14900 

34413 

18/05/98 

AUSILIARE 

6505 

0 

4550 

8044 

04/05/98 

CLASS EDITOR 

4484 

■0,70 

4435 

4517 

n.d. 

GRANDI VIAGG 

1815 

0,49 

1158 

2760 

n.d. 

riNAV MONTANARI 3000 

0 

2043,20 

7336,80 

16/07/92 

SAESGETT R 

9243 

■2,19 

7360 

24776 

18/05/98 

AUTO TOMI 

8092 

0,33 

4533,51 

10910 

08/06/98 

CMI 

4300 

■0,23 

3666 

5980 

04/05/98 

riHPi 

1227 

■0,80 

798 98 

1924 

22/06/98 

“necchi 

900,88 

1,06 

617,59 

1713,20 

17/05/90 

SAFILO 

8841 

1,17 

6018 

14176 

08/06/98 

AUTOGRILL 

13066 

1,88 

9463 

14814 

18/05/98 

COFIDE 



















971,50 

■1,98 

600,86 

1610 

16/07/92 

“hPI RNC 

1027 

■1,15 

679,29 

1619 

22/06/98 

NECCHIRNC 

2000 

0 

1295,39 

2155,69 

17/05/90 

SAFILO RNC 

12000 

0 

6300 

15800 

08/06/98 

AUTOSTRP 





n.d. 

COFIDERNC 


















0 

0 

0 

0 

935,58 

■0,14 

641,90 

1391 

16/07/92 







riOLCESE 

1350 

■0,73 

970 

1818 

17/05/89 

SAI 

17555 

■0,96 

12648 

27187 

20/07/98 

AUTOSTRADE 

7849 

■0,46 

7048 

8244 

n.d. 







n IDRA PRESSE 

4300 

1,17 

3389 

6865 

18/05/98 







COMAU 

4495 

■0,37 

3718 

7825 

08/06/98 








SAI RIS 

10422 

1,29 

6439 

17763 

20/07/98 







OLIVETTI 


2,52 

983,07 

4541 

16/07/90 







COMIT 

10878 

1,19 

6260 

14550 

18/05/98 

IR PRIV 

27964 

0,50 

17265 

49656 

20/07/98 








BAGRMANTW 

2645 

1,53 

2491 

3661 

n.d. 







SAIAG 

10662 

■3,07 


20733 

06/07/98 

IFIL 

6303 

■1,26 

4764 

10692,30 

06/07/98 

OLIVETTI P 

3112 

186 

1693,63 

3409 

17/07/91 

oOoD 


27780 

■0,51 

18159 

29370 

18/05/98 

COMITRNC 


■0,08 

6231 

11622 

18/05/98 







SAIAG RNC 

AAAA 

■1,82 

4775 

11365 

06/07/98 

B AGR MANTOV 


IRLRW99 

1718 

■1,82 

959,10 

4144 

n.d. 

OLIVETTI RNC 

3685 

2,30 

1362,41 

3795 

17/07/91 

dOoo 

BDESIOEBR 

6180 

■0,32 


8289 

04/05/98 

COMPART 

1264 

■0,62 

841,69 


16/07/92 







SAIPEM 

6911 

■0,30 

6015 

11772 

18/05/98 

4486 


IRLRNC 

4323 

2,68 

3224 

6266,04 

06/07/98 

OLIVETTI W 

3395 

2,62 

1536 

3548 

n.d. 

B FIDEURAM 

9895 

4,23 

6128 

13857 

18/05/98 

COMPARTRNC 

1121 

0 

833,87 

1730 

20/07/98 







SAIPEM RNC 

7750 

6,89 

6186 

11741 

18/05/98 

IRLW99 

1926 

1,10 

1104 

5451 

n.d. 

nPBG^CVA 

38737 

1,88 

29862 

49048 

04/05/98 

B LEGNANO 

9886 

1,18 

7587 

13867 

20/04/98 

COMPARTW 

0 

0 


119 

n.d. 

SCHIAPP 

444,50 

0,93 

154,50 

1309 

17/07/91 


IM METANOP 

1989 

■1,53 

1370 

2991 

04/05/98 


2097 

1,25 


3174 

n.d. 

B NAPOLI 

2389 

2,18 

1552 


n.d. 

COMPART Wl 

0 

0 

6,14 

745,80 

n.d. 

P BG^C VA Wl 

1249 

SEAT 

1486 

2,90 

682,50 

^AAA 

n.d. 

3609 

IMA 

13470 

0,96 

7762 

14578 

18/05/98 

PBG^CVAW2 

1725 

1,29 

1045 

2436 

n.d. 

1569 

B NAPOLI RNC 

2298 

2,22 

1529 

3296 

18/05/98 

COMPART W II 

0 

0 

1,12 

658,20 

n.d. 

SEATPG 

1486 

2,90 

682,50 

1569 

n.d. 

IMI 



19468 

33346,01 

n.d. 

PVER^SGEM 

151451 

0,53 

114391 

187524 

n.d. 

BROMA 

2826 

2,05 

1811 

4296 

17/05/94 

CR BERGAM 

31500 

■0,78 

26351 

44668 

04/05/98 

0 

0 

SEATPG RNC 

1192 

4,19 

447,10 

1220 

n.d. 

IMPREGIL RNC 

1380 


1020 

2264 

20/07/98 

PAGNOSSIN 

9449 

2,25 

7656 


18/05/98 

BSARDEG RNC 

25812 


15786 

41405 

18/05/98 

CRFOND 

4603 

1,49 

2167 

7461 

18/05/95 

0 

13090 

SEAT RNC 

1192 

4,19 

447,10 

1220 

n.d. 

0,49 

IMPREGILW01 

888,94 

2,17 

566,82 

1408 

n.d. 

PARMALAT 

2996 

1,14 

2229 

4622 

20/07/98 

BTOSCANA 

8011 

0,01 


10526 

04/05/98 

CRVALTELL 

18820 

0,70 

14308 

25712 

04/05/98 

SIMINT 

13907 

6,97 

10824 

20353 

16/11/92 

4884 

IMPREGIL W99 

379,20 

1,76 

171,80 

1284 

n.d. 

PARMALATW 

1976 

0,76 

1238 

3635 

n.d. 







CREDEM 

4585 

0,83 

3361 

7512 

18/05/98 

SIRTI 

9813 

1,73 

7575 

12640 

18/05/98 

DAN^A IN 1C9A 





IMPREGILO 

1403 

2,78 

971,70 

2208 

16/07/92 



2,55 

1494 

3574 

n.d. 

RNC W 98/02 

1116 

2,66 

769,60 

1875 

n.d. 

CRESPI 

3634 

2,88 

2850 

6772 

06/07/98 

PARMALAT WPR 2250 

SMI MET 

1090 

3,41 

771 

1777 

09/11/98 













RAMILA INTFRA W 





CSP 

11873 

■1,44 

8028 

27967 

08/06/98 

INA 

4367 

0,97 

2953,72 

5247,47 

20/07/98 

PERLIER 

679 

4,46 

330 

1185 

16/06/94 

SMI MET RNC 

1120 

■1,66 

907,70 

1584 

09/11/98 







INTEK 

1200 

■0,82 

955 

1963 

20/07/98 

PETRA 

15800 

9,23 

12758 

15924 

n.d. 

98/02 

1929 

1,84 

1065 

2914 

n.d. 

CUCIRINI 

1755 

0 

1430 

3012 

19/05/97 

SMI METW99 

335 

2,25 

223,50 


n.d. 







INTEKRNC 






PETRA RNC 







BASSETTI 

11500 

■2,54 

10900 

20000 

18/05/98 

riDALMINE 

503,76 

■0,04 

347,27 

916,50 

18/05/92 

950 

0 

864,80 

1464 

20/07/98 

6020 

■3,68 

6013 

6497 

n.d. 

SMURFITSISA 

1299 


1179 

2065 

18/05/98 

BASTOGI 

125,58 

■3,04 

64,90 

226,40 

n.d. 

INTERPUMP 

7276 

■0,99 

5189 

10115 

04/05/98 

PININFRIS 



28250 


20/07/98 

-0,83 


11905 

■2,41 

9082 

21929,50 

23/11/98 

38000 

0 

48500 

SNIABPD 

2313 

■2,24 

1758 

3116 

18/05/98 

BAYER 

68223 

3,21 

59415 

95246 

04/05/98 

DANIELI 

INTESA 

9220 

■0,18 

6063 

12228 

20/04/98 

PININFARINA 

37500 

■0,53 

23353 

47635 

20/07/98 

DANIELI RNC 

6481 

■2,67 

5017 

12516,49 

23/11/98 

SNIA BPD RIS 

2250 

1,35 

1799 

3144 

18/05/98 

BAYERISCHE 

9536 

0,88 

5995 

16380 

n.d. 

INTESA RNC 

4904 

2,76 

2985 

6536 

19/05/97 

PIRELCO 

3126 

■0,31 

2217 

5124,44 

08/06/98 

DANIELI W 

2104 

■6,69 

1138 

6031 

n.d. 

SNIA BPD RNC 

1695 

■0,29 

1438 

2629 

18/05/98 

BCA CARICE 

15433 

0,61 

13239 

21721 

06/07/98 

IPI 

2950 

■1 

2307 


04/05/98 

PIRELCORNC 

2934 

2,65 

2182 

4408,25 

08/06/98 

DANIELI W03 

1496 

0,06 

1094 

1878 

n.d. 

4789 

SOGEFI 

4391 

■2,85 

3330 

8772 

04/05/98 

eco CHIAVARI 

5641 

0,78 

3950 

8225 

20/04/98 

IRCE 

8641 

0,93 

7306 

15561 

06/07/98 

PIRELSPA 

5304 

4,73 

3556 

6979 

18/05/98 

DEFERRRNC 

3450 

■1,42 

2585 

4245 

18/05/98 

SOL 

4371 

0,43 

3817 

6894 

n.d. 

BEGHELLI 

3846 

■0,41 

3122 

6611 

n.d. 

IST CRFOND 

21300 


18550 

39812 

18/05/95 

PIRELSPAR 


4,14 


5301 

18/05/98 

DE FERRARI 

7150 



8176 

18/05/98 

0 

3993 

2868 

SONDEL 

6155 

3,81 

3222 

7146 

06/07/98 

BENETTON 


■0,82 

2284 

4204,40 

22/06/98 

■0,69 

4959 

ITALCEM 


0,59 

11419 

22231 

22/06/98 

POL EDITOR 

3723 

0,62 

2265 

5858 

20/07/98 

2897 

DEROMA 

11700 

1,29 

9764 

16387 

08/06/98 

16664 

SOPAF 

1200 

■3,61 

915,45 

2565 

22/07/96 

BIM 

6700 

1,01 

2559,75 

7238 

18/05/98 

ITALCEM RNC 

7719 

■0,09 

5159 

11226 

22/06/98 

POP BRESCIA 

37300 

2,51 

16844 

46891 

04/05/98 







SOPAFRNC 

1067 

■0,74 

900,27 

1903 

22/07/96 

BIM WARRANT 

1220 

1,66 

850 

2029 

n.d. 

n EDISON 

17091 

4,93 

10376 

18294 

22/06/98 

ITALGAS 

8157 

2,29 

6849 

9490 

18/05/98 

POP COMMINO 

32644 

■0,83 

24001 

40005 

04/05/98 

SORIN 

7077 

■0,30 

AA 

10588 

18/05/98 

BINDA 

36,50 


23,20 


17/06/91 

“emak 

4101 

0,02 

3538 

6761 

n.d. 

ITALMOB 

51768 

■0,31 

32581 

74586 

06/07/98 

POP INTRA 

22000 

■0,60 



n.d. 

4997 

0 

99,80 

15219,72 28738,42 

SPAOLO IMI 

28113 

4,01 

17269 

32130 

n.d. 

BNA 

2789 

1,30 

1671 

4087 

17/05/93 

ENI 

9918 

■0,33 

8906 

13272 

22/06/98 

ITALMOB RNC 

30653 

0,55 

19265 

40832 

06/07/98 

POP LODI 

18213 

3,26 

14746 

25500 

04/05/98 

STAYER 

1674 

■2,50 

1124 

2826 

20/05/96 

BNAPRIV 

1799 

0,50 


2766 

18/05/98 

ERG 

5647 

0,37 

3980 

8743 

18/05/98 

ITTIERRE 


1,53 

3182 

7973 

06/07/98 

POP MILANO 

14139 

0,57 

10109 

18422 

18/05/98 

889,50 


4569 

STEFANEL 

3409 

3,68 

2282 

5693 

17/11/97 

BNA RNC 

1616 

■0,06 

1038 

2571 

18/05/98 

ERICSSON 

70611 

2,27 

50135 

128165 

18/05/98 







POP NOVARA 

13825 

0,18 

9250 

20050 

n.d. 

Q JOLLY HOTELS 

QQOn 

0,30 

8110 

16030 

18/05/98 

STEFANELRIS 

4700 


3767 

5970 

n.d. 

BNL 


1,82 

3655 

5060 

n.d. 

ERID BEGSAY 

307000 

1,52 

279484 

400143 

13/07/98 








0 

4799 

^JOLLY RNC 

10210 

A 

7100 

11490 

18/05/98 

POP SPOLETO 

16595 

■2,38 

13555 

22177 

04/05/98 

STEFANELW 



690 

2574 

n.d. 

BNLRNC 

4704 

2,32 

2600,10 

6471 

19/05/97 

ESAOTE 

3992 

0,07 

3402 

6232 

22/06/98 

U 







893 

0 







PREMAFIN 

13/0 

1,85 

773,90 

2256 

16/07/92 

STMICROEL 

117083 

5,76 

61780 

128438 

n.d. 

BOERO 

mino 

0 

8400 

11877 

06/07/98 

ESPRESSO 

14752 

4,46 

8792 

17181 

18/05/98 

[■ladoria 

5580 

■0,35 

4879 

7415 

18/05/98 

PRFMUDA 

2171 

■0,18 

1411 

432548 

08/06/98 

BON FERRAR 

15000 

0 

12900 

23114 

18/05/98 

Qfalck 

12854 

■0,81 

8081 

15451 

06/07/98 

™LAGAIANA 

4250 

■0,70 

3250 

7350 

18/05/98 

PREMUDA RIS 

4100 

0 

1976,53 

6080,28 

08/06/98 

Qtargetti 

5812 

3,78 

4048 

8734 

n.d. 

BREMBO 

19000 

1,49 

13220 

29944 

18/05/98 

**FALCKRIS 

12525 

0 

7800 

15510 

06/07/98 

LAZIO 

5362 

■2,29 

3804 

6744 

n.d. 

[|ras 

21144 

0,92 

15876 

31407 

22/06/98 

*"tecnost 

5390 

0 

3735 

6348 

22/06/98 

BRIOSCHI 

502 

5,24 

189,60 

792,80 

20/08/75 







LINIRCRNC 

873 

0 

622,33 

1405 

18/05/98 

TELECO 

8770 

0 

5650 

8860 

20/04/98 

FIAR 

5941 

16,14 

4533 

8668 

14/04/94 


“ras RNC 

15683 

■1,29 

10842 

21758 

22/06/98 

BUFFETTI 

5469 

■1,40 

4323 

7360 

n.d. 







LINIFICIO 

920 

■0,54 

585 

1636 

18/05/98 

TELECO RNC 

7170 

0 

4959 

7894 

20/04/98 

FIAT 

5109 

1,06 

4046 

8719 

20/07/98 

RATTI 

4174 

4,08 


7393 

18/05/98 

BULGARI 

9246 

■2,40 

7140 

12766 

22/06/98 







LOCAT 

1764 

■0,33 

1159 

3300 

20/04/98 

2608 

TELECOM IT 

12857 

0,65 

9081 

15812 

22/06/98 

FIAT PRIV 

2793 

1,19 

2266 

5447 

20/07/98 

RECORD RNC 

9000 

0,59 

7708 

14110 

04/05/98 

BURGO 

9712 

■1,38 

8407 

16345 

22/06/98 







LOGITALIAGE 

108 

0 

103,40 

103,40 

16/07/93 

TELECOM IT R 

9938 

1,20 

6440 

11210 

22/06/98 

FIAT RNC 

3005 

2,41 

2483 

5482 

20/07/98 


RECORDATI 

15362 

■2,15 

13100 

22295 

04/05/98 

BURGOP 

15400 


11185 

17800 

22/06/98 

FIN PART 

1164 


661,61 

1749,77 

21/07/97 

Umaffei 

2750 

1,47 

2202 

4404 

06/07/98 

TERME AC RNC 

1420 

■0 69 

520,50 

2912 

18/05/98 

0 

■0,51 



1,44 

3968 


16/07/93 


BURGO RNC 

12600 


9846 

16462 

22/06/98 







tim 

2773 

■1,59 

2172 

5645,28 

04/05/98 

KCNU Ut mcuiui 94/4 

6803 

TERME ACQUI 

1680 

■1,75 

650 


18/05/98 

0 

FINPARTPRI 

732,22 

1,69 

473,70 

1072,44 

21/07/97 

MAGNETI 







0004 

CAB 

20500 

0,87 

15638 

24674 

18/05/98 

FIN PART RNC 

814,36 

■0,07 

563,83 

1263,73 

21/07/97 

MAGNETI RNC 

2775 

■4,31 

1755 

5324,02 

04/05/98 

KtNU Ut MtUIUI 

0 

4505 

6590 

16/07/93 

TIM 

10746 

3,50 

7865 

13329 

18/05/98 

ni9 

DOUU 

TIM RNC 

6914 

2,62 

4779 

7766 

18/05/98 

CARFARO 

1955 

0,10 

1495 

2973 

18/05/98 

FIN PART W 

164,61 

■1,20 

75,76 

172,25 

n.d. 

MANULIRUB 

5611 

0,10 

3721 

11425 

22/06/98 







KtNU Ut mtuiui 











CARFARO RIS 

2220 

0 

1808 

3620 

18/05/98 

FINARTEASTE 

2190 

4,33 

1522 

2596 

18/05/98 

MARANGONI 

5600 

■2,60 

4595 

7717 

22/06/98 

RNC 

4995 

■0,29 

2724 

6500 

16/07/93 

TORO 

26812 

1,07 

19960 

38970 

20/07/98 







CALCEMENTO 

2300 

■0,73 

1362 

3898 

16/07/93 

RINCASA 

447 

1,59 

222,30 

846,20 

17/08/93 

MARZOTTO 

16560 

■1,05 

13356 

29272 

08/06/98 

RICCHETTI 

1944 

■2,11 

1424 

3755,86 

04/05/98 

TOROP 

14407 

1,35 

10208 

22375 

20/07/98 









0,24 

422,78 

2932 

n.d. 

FINMECCRNC 

1278 

1,26 

842,62 

1718 

17/05/93 

MARZOTTO RIS 

19000 

0 

16580 

29817 

08/06/98 

RICCHETTIW 

470 

■0,71 

356,67 

602,28 

n.d. 

TORO RNC 

14193 

0,07 

10275 

20906 

20/07/98 

UALUCmCNIU w uw 








CALP 

5720 

■0,65 

4848 

9658 

06/07/98 

FINMECCW 

131,74 

■0,43 

99,67 

184,70 

n.d. 

MAR7nTTnRMr mftnn 

0,46 

9000 

17063 

08/06/98 

RINASCEN 

15401 

■0,12 

13302 

20823 

22/06/98 

TOROW 

15867 

1,39 

11965 

32139 

n.d. 









CALTAGIR RNC 

1782 

■3,67 

1350 

2777 

20/07/98 

FINMECCANICA 

1524 

1,66 

603,84 

1817,31 

17/05/93 

MEDIASET 

11717 

2,61 

8754 

13038 

18/05/98 

RINASCENP 

8078 

■1,51 

5499 

11260 

22/06/98 

TRENNO 

4800 

6,92 

2957 

5706 

18/05/98 







CALTAGIRONE 

1700 

■0,99 

1279 

2398 

20/07/98 

FINREX 

121 

0 

121 

121 

16/07/93 

MEDIOBANCA 

19107 

0,73 

12234,29 31187 

23/11/98 

RINASCEN RW 

1465 

1,31 

848,32 

3132 

n.d. 

riUNICEM 

17243 

2,16 

11041 

22503 

22/06/98 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Data 

Rif. Rif. Anno Anno Ult.div. 


UNICEM RNC 7904 

■2,17 

5244 

12395 

22/06/98 

UNICREDIT 8770 

1,57 

5613 

10447 

18/05/98 

UNICREDITRNC 7050 

2,17 

4840 

8727 

18/05/98 

UNIONE IMM 871,63 

4,76 

745,22 

863,10 

n.d. 

UNIPOL 6988 

4,65 

5050 

10549 

22/06/98 

UNIPOLP 4222 

■0,14 

3260 

6746 

22/06/98 

UNIPOL PW 1058 

0,76 

652,17 

2022 

n.d. 

UNIPOL W 1138 

1,78 

662,11 

2301 

n.d. 

QvIANINIIND 1574 

1,54 

1184 

2088 

20/07/98 

VIANINILAV 3782 

■0,47 

2856,36 

4836,36 

20/07/98 

VITTORIA ASS 8081 

0,19 

6697 

12973 

06/07/98 

VOLKSWAGEN 128847 

0,66 

93460,53 194840 

20/06/97 

^WCBM30C22MZ9 10686 

7,07 

6214 

17738 

n.d. 

WCBM30C24MZ9 8837 

8,32 

5150 

15937 

n.d. 

WCBM30C26MZ9 7243 

10,34 

4183 

14175 

n.d. 

WCBM30C28MZ9 5774 

15,34 

2975 

12402 

n.d. 

WCBM30C30MZ9 4244 

5,10 

2303 

11088 

n.d. 

WCBM30C32MG9 4026 

12,17 

3106 

5338 

n.d. 

WCBM30C34NV9 4673 

8,34 

3841 

5969 

n.d. 

WCBM30C36MG9 2488 

10,62 

1810 

3369 

n.d. 

WCBM30C38NV9 3089 

8,53 

2558 

4163 

n.d. 

WCBM30C40MG9 1783 

6,13 

1021 

2149 

n.d. 

WCBM30C42NV9 2133 

9,72 

1626 

2976 

n.d. 

WCBM30C50NV9 1098 

7,75 

774,20 

1340 

n.d. 

WCBM30P22MZ9 570,22 

■7,84 

410 

2607 

n.d. 

WCBM30P24MZ9 731,34 

■10,56 

602,20 

3221 

n.d. 

WCBM30P26MZ9 1055 

■10,89 

749,20 

4113 

n.d. 

WCBM30P28MZ9 1360 

■10,29 

1125 

5301 

n.d. 

WCBM30P30MZ9 1944 

■6,67 

1580 

6589 

n.d. 

WCBM30P32MG9 3819 

■4,47 

3382 

5553 

n.d. 

WCBM30P34NV9 6455 

■5,04 

5802 

8329 

n.d. 

WCBM30P36MG9 5974 

■6,30 

5154 

8277 

n.d. 

WCBM30P38NV9 8895 

■3,73 

8025 

10965 

n.d. 

WCBM30P40MG9 8895 

■5,18 

7927 

11695 

n.d. 

WCBM30P42NV9 11785 

■3,95 

10625 

14120 

n.d. 

WCBM30P50NV9 18585 

■2,77 

17109 

21540 

n.d. 

WSGM30C30ST0 8100 

2,51 

5338 

12965 

n.d. 

WSGM30C32ST0 7150 

6,08 

4799 

11652 

n.d. 

WSGM30C34DC9 5005 

4,90 

2998 

6024 

n.d. 

WSGM30C35ST0 5780 

■2,36 

3993 

10316 

n.d. 

WSGM30C36DC9 4170 

0,48 

2458 

4965 

n.d. 

WSGM30C37ST0 5240 

1,74 

3380 

9101 

n.d. 

WSGM30C38DC9 3610 

8,86 

2206 

4659 

n.d. 

WSGM30C40DC9 2934 

1,87 

1748 

3741 

n.d. 

WSGM30C40ST0 4293 

5,55 

2877 

8004 

n.d. 

WSGM30C42DC9 2120 

0,95 

1451 

2856 

n.d. 

WSGM30C44DC9 1800 

9,22 

1263 

2393 

n.d. 

WSGM30P27ST0 4654 

■3,12 

2616 

7789 

n.d. 

WSGM30P28DC9 3607 

■5,57 

2987 

6646 

n.d. 

WSGM30P30DC9 5000 

4,38 

3967 

8355 

n.d. 

WSGM30P30ST0 6340 

1,76 

3497 

9190 

n.d. 

WSGM30P32DC9 6168 

2,80 

5076 

9603 

n.d. 

WSGM30P32ST0 7840 

6,23 

4466 

10910 

n.d. 

WSGM30P34DC9 6850 

■1,86 

6235 

11240 

n.d. 

WSGM30P35ST0 9460 

5,63 

5513 

12584 

n.d. 

WSGM30P36DC9 8500 

3,40 

7429 

12610 

n.d. 

WSGM30P37ST0 10760 

0 

6818 

14815 

n.d. 

WSGM30P38DC9 10310 

5,58 

8840 

14550 

n.d. 

QzIGNAGO 19200 

■0,51 

13880 

26120 

18/05/98 

ZUCCHI 14700 

■1,34 

11000 

20686 

18/05/98 

ZUCCHI RNC 8350 

1,82 

6581 

12911 

18/05/98 

ZUCCHINI 10699 

■1,19 

10359 

18573 

18/05/98 
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L'Economia 


rUnità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

BTP AG 93/03 

126,360 

126,180 

BTP GE 98/01 

103,210 

103,160 

BTP NV 98/29 

108,050 

108,250 

CCT GE 94/99 

100,120 

100,140 

CTE FB 94/99 

100,250 

100,180 

BTP AG 94/04 

123,090 

122,700 

BTP GN 91/01 

119,600 

119,610 

BTP OT 93/03 

122,850 

122,800 

CCT GE 95/03 

100,970 

100,950 

CTE FB 96/01 

104,350 

104,010 

BTP AG 94/99 

102,660 

102,660 

BTP GN 93/03 

129,490 

129,400 

BTP OT 98/03 

102,020 

101,820 

CCT GE 96/06 

101,870 

101,510 

CTE FB 96/99 

102,700 

00 

BTP AP 94/04 

122,310 

122,070 

BTP LG 95/00 

110,750 

110,740 

BTP ST 91/01 

121,430 

121,350 

CCT GE 97/04 

100,540 

100,530 

CTE GE 94/99 

100,100 

100,150 

BTP AP 94/99 

101,400 

101,400 

BTP LG 96/01 

111,610 

111,640 

BTP ST 92/02 

128,350 

128,440 

CCT GE2 96/06 

101,750 

101,240 

CTE GE 95/00 

00 

1050 

BTP AP 95/00 

108,580 

108,610 

BTP LG 96/06 

130,100 

129,800 

BTP ST 95/05 

1380 

138,010 

CCT GN 92/99 

100,320 

100,310 

rTF 1G ‘id/qq 

ini 9nn 

ini a*?!! 

BTP AP 95/05 

136,170 

135,810 

BTP LG 96/99 

102,580 

102,590 

BTP ST 96/01 

111,090 

Ilio 

CCT GN 93/00 

101,330 

101,350 

CTE LG 96/01 

104,350 

104,350 




BTP LG 97/07 

118,260 

1180 

BTP ST 97/00 

103,560 

103,560 

CCT GN 95/02 

101,150 

101,160 

BTP AP 96/99 

101,980 

102,010 

CTE MG 95/00 

107,200 

107,200 













BTP LG 98/01 

102,630 

102,570 

BTP ST 97/02 

107,600 

107,440 

CCT LG 96/03 

101,560 

101,540 

BTP AP 98/01 

102,420 

102,380 













CTE NV 94/99 

104,200 

103,810 




BTP LG 98/03 

103,800 

103,650 

BTP ST 98/01 

101,560 

101,500 

CCT MG 92/99 

100,260 

100,260 

BTP DC 93/03 

1150 

1150 













CTE ST 95/00 

105,240 

105,240 




BTP MG 92/02 

126,300 

126,090 

CCT AG 92/99 

100,350 

100,350 

CCT MG 93/00 

101,160 

101,230 

BTP DC 93/23 

1480 

1480 













CTZ AP 98/00 

95,490 

95,440 

BTP DC 93/98 

00 

00 

BTP MG 92/99 

103,240 

103,220 

CCT AG 93/00 

101,530 

101,480 

CCT MG 96/03 

101,600 

101,570 

BTP MG 96/01 

113,760 

113,680 

CCT AG 94/01 

101,220 

101,240 

CCT MG 97/04 

100,600 

100,600 

CTZ DC 97/98 

99,780 

99,760 

BTP DC 94/99 

105,280 

105,280 

BTP MG 97/00 

103,570 

103,600 

CCT AG 95/02 

101,320 

101,290 

CCT MG 98/05 

100,650 

100,670 

CTZ DC 97/99 

96,651 

96,562 

BTP FB 96/01 

112,390 

112,310 

BTP MG 97/02 

108,640 

108,470 

CCT AP 92/99 

100,180 

100,200 

CCT MZ 92/99 

100,080 

100,080 

CTZ GE 97/99 

99,610 

99,595 

BTP FB 96/06 

133,380 

133,230 

BTP MG 98/03 

104,620 

104,400 

CCT AP 94/01 

101,120 

101,150 

CCT MZ 93/00 

100,970 

100,910 




BTP FB 96/99 

100,760 

100,800 

CTZ GE 98/00 

96,207 

96,150 

BTP MG 98/08 

106,910 

106,620 

CCT AP 95/02 

101,140 

101,130 

CCT MZ 97/04 

100,700 

100,650 







CTZ GN 97/99 

98,250 

98,172 

BTP FB 97/00 

102,930 

102,950 

BTP MG 98/09 

103,650 

103,560 

CCT AP 96/03 

101,550 

101,550 

CCT NV 92/99 

100,640 

100,620 







CTZ LG 97/99 

97,930 

97,890 

BTP FB 97/07 

117,730 

117,410 










BTP MZ 91/01 

118,650 

118,610 

CCT DC 93/03 

00 

00 

CCT NV 95/02 

101,370 

101,370 







CTZ LG 98/00 

94,660 

94,640 

BTP FB 98/03 

105,330 

105,120 




CCT DC 94/01 



CCT NV 96/03 



BTP MZ 93/03 

130,200 

129,680 

100,970 

100,980 

100,550 

100,510 

CTZ MG 97/99 

98,470 

98,450 

BTP GE 92/02 

123,850 

123,820 

BTP MZ 97/02 

108,210 

108,040 

CCT DC 95/02 

101,390 

101,370 

CCT OT 93/00 

1010 

1010 




BTP GE 92/99 

100,360 

100,390 

BTP NV 93/23 

155,150 

155,090 

CCT FB 92/99 

99,920 

99,930 

CCT OT 93/00 

00 

00 

CTZ MG 98/00 

95,181 

95,240 




BTP GE 93/03 

130,800 

130,600 

BTP NV 95/00 

112,820 

112,800 

CCT FB 93/00 

100,870 

100,920 

CCT OT 94/01 

101,200 

101,230 

CTZ MZ 97/99 

99,040 

99,010 




BTP GE 94/04 

121,530 

121,450 

BTP NV 96/06 

124,100 

123,900 

CCT FB 95/02 

101,110 

101,110 

CCT OT 95/02 

101,370 

101,360 

CTZ MZ 97/99 

99,070 

99,060 

BTP GE 94/99 

100,190 

100,230 

BTP NV 96/26 

131,960 

132,150 

CCT FB 96/03 

101,450 

101,440 

CCT OT 98/05 

100,740 

100,700 

CTZ MZ 98/00 

95,781 

95,772 

BTP GE 95/05 

129,740 

129,260 

BTP NV 97/07 

113,810 

113,320 

CCT GE 92/99 

99,740 

99,750 

CCT ST 95/01 

101,250 

101,240 

CTZ OT 98/00 

94,085 

94,045 

BTP GE 97/00 

102,620 

102,630 

BTP NV 97/27 

121,650 

121,500 

CCT GE 93/00 

100,670 

100,690 

CCT ST 96/03 

101,770 

101,770 

CTZ OT 98/99 

97,180 

97,140 

BTP GE 97/02 

107,790 

107,680 

BTP NV 98/01 

100,700 

100,660 

CCT GE 94/01 

101,040 

101,030 

CCT ST 97/04 

100,680 

100,660 

CTZ ST 97/99 

97,260 

97,210 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

1 Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

MBROV 103 

97,500 

97,520 

COMIT /06 ZC 

59,300 

59,980 

ENEL /99 2 

108,480 

108,500 

MEDIO 102 IND 

122,510 

1230 

AMBROV /99 

101,260 

101,300 

COMIT /07SUB 

97,510 

97,500 

ENI 103 

105,200 

105,200 

MEDIO /02 ZC DLR 

85,260 

84,600 

AUTOSTR. ZOO 

101,300 

101,150 

COMIT /08SUB 

97,690 

97,890 

ENTE FS /01 4 

101,910 

101,950 

MEDIO /04 TV 

101,290 

101,290 

BLEAS-IT/01 AIO 

99,510 

99,600 

COMIT 123 ZC 

22,990 

22,900 

ENTE FS 102 

100,250 

100,220 

MEDIO /06 ZC DM 

690 

69,200 

BCA ROMA /03 TV 

98,450 

98,450 

COMIT /99 TV 

1000 

99,970 

ENTE FS /99 7 

100,300 

100,340 

MEDIO /07 TV 

99,050 

99,050 

BCA ROMA /08 ZCO 

63,250 

63,740 

COSTA CR /01 

100,800 

100,920 

FERR ST /041 

123,500 

121,790 

MEDIO /Il ZC 

53,500 

53,450 

BIPOP ZOO TV 

99,650 

99,500 

CR BO 103 298 

98,600 

98,650 

FERR ST /04 2 

102,670 

102,710 

MEDIOB /02 

99,900 

99,900 

BIPOP ZOO TV 

98,850 

98,850 

CRBO/04 314 

96,400 

96,490 

FERR ST/08 TV 

99,520 

99,520 

MEDIOB /05 BLUE 

97,480 

97,500 

BIPOP /04 ZC 

78,610 

78,610 

CREDIOP ZOO 29 

100,400 

100,400 

FIN PART /05 

102,850 

102,450 

MEDIOB /05 PRE 

100,500 

100,700 

BIPOP /04 ZC 

77,690 

77,690 

CREDIOP/00 3 

100,110 

1010 

ICCRI/01-06 ZC 

60,300 

60,300 

MEDIOB /06 ZC 

70,850 

70,800 

BIPOP /99 

101,450 

101,450 

CREDIOP /01 2 

105,800 

103,700 

ICCRI 102 ZC B-2 

108,510 

110,250 

MEDIOB 103 RUSSIA 

64,100 

64,800 

CARIPLO /04 

102,500 

102,500 

CREDIOP 103 31 

100,200 

100,200 

IMI/01 INDBOND 

106,700 

1070 

MEDIOB /08 TT 

98,060 

98,070 

CARIPLO /06 3 

1000 

1000 

CREDIOP /041 

1000 

100,090 

imi /02 BO MIB30 

105,550 

107,500 

MEDIOB /99 

1000 

1000 

CARIPLO /06 4 

1000 

1000 

CREDIOP/04 3 

1000 

100,050 

imi 102 TF-V 

98,800 

990 

MEDIOCRC/04 TR 

100,250 

100,400 

CENTROB ZOO TF DG 

101,500 

1010 

CREDIOP /99 5 

1000 

99,980 

imi /03 ind.az MO 

99,500 

99,940 

MEDIOCR C/03 

98,750 

98,750 

CENTROB /01 TF DG 

101,500 

100,700 

CREDIOP /99 9 

99,750 

99,700 

imi /03 vii 

98,340 

98,480 

MEDIOCR C/28 ZC 

22,300 

22,350 

CENTROB 103 RFRN 

98,490 

98,490 

CREDIT 103 TV 

99,300 

99,300 

imi 103 ZC 

83,150 

830 

MEDIOCR L/1332 

100,450 

100,550 

CENTROB 103 TF-TV 

100,730 

100,830 

ENEL ZO01 

104,600 

104,510 

imi /05 ind.az.mo 

98,200 

98,740 

MEDIOCR L/08 2 RF 

100,800 

1000 

CENTROB /04 TV 

99,350 

99,350 

ENEL ZOO 2 

111,850 

111,900 

imi /06 TF 

117,700 

117,550 

OLIVETTI /01 

100,510 

100,700 

CENTROB /18ZC 

37,020 

37,010 

ENEL ZOO 3 

101,600 

101,600 

ITALEASE /01 TV 

100,010 

100,030 

PARMALAT 100 

100,790 

100,700 

COMIT ZOO 2 

102,900 

102,200 

ENEL/01 1 

101,300 

101,120 

MB +WRINASC/00 

100,200 

100,200 

PARMALAT /03 

100,600 

100,500 

COMIT /01 

103,800 

103,800 

ENEL/01 1 

107,050 

107,020 

MEDLOM/13FC66 

99,900 

1000 

POP BS ZOO 1 TV 

99,150 

99,150 

COMIT /02 TV 

97,880 

98,950 

ENEL/01 1 

104,220 

104,010 

MEDIO ZOO IND TAQ 

111,900 

112,100 

POP BS /99 

102,450 

102,450 

COMIT 103 TV 

97,600 

97,600 

ENEL/03 2 

105,700 

105,350 

MEDIO ZOO ZC STG 

90,810 

91,400 

REPUBB GRECA /04 

1070 

106,740 

COMIT /06 TV 

99,500 

99,500 

ENEL/03 2 

113,050 

113,150 

MEDIO /01 TV TE 

123,050 

126,020 

SPAOLO /13161 

105,400 

1050 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. Rendimento 

Mese Anno 

1 azionari italiani I 

ALPI AZIONARIO 

15003 

14981 

2,85 28,50 

ALTO AZIONARIO 

24326 

24226 

4,22 63,05 

APULIA AZIONARIO 

19249 

19329 

4,88 36 

AUREO PREVIDENZA 

34485 

34594 

4,82 31,62 

BLUECIS 

15394 

15437 

4,95 45,47 

CARIFONDO DELTA 

43804 

43914 

6,77 33,34 

CENTRALE CAPITAL 

42750 

42847 

4,76 39,20 

CISALPINO AZION. 

27357 

27452 

3,14 36,39 

CLIAM SESTANTE 

14393 

14391 

5,39 45,78 

COMIT PLUS 

20110 

20225 

2,83 27,42 

CONSULTINVEST AZIONE 

19499 

19557 

6,78 40,69 

DUCATO SECURPAC 

15777 

15801 

4,80 26 

EUROMOBILIARERISK 

43469 

43570 

4,74 31,17 

F0NDERSELP.M.I. 

18227 

18191 

7,97 40,33 

FONDO TRADING 

16470 

16433 

4,31 21,06 

G4 AZIONARIO ITALIA 

9933 

9950 

0 0 

GALILEO 

27710 

27806 

4,97 38,74 

GENERCOMITCAP 

23616 

23722 

5,12 23,85 

GEPOCAPITAL 

30350 

30416 

5,69 33,81 

GRIFOGLOBAL 

18640 

18708 

5,14 35,11 

INTERBANCARIA AZIONARIO 

43233 

43410 

4,45 37,40 

LOMBARDO 

34869 

34988 

4,58 30,86 

PRIMECAPITAL 

80897 

81121 

5,51 29,90 

QUADRIFOGLIO AZ. 

28369 

28466 

5,48 32,66 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

20143 

20045 

7,41 37,63 

R&SUNALLIANCE AZION. 

21606 

21666 

4,40 31,30 

RISPARMIO IT. AZ. 

27382 

27492 

4,30 22,96 

ROLOITALY 

19330 

19396 

5,57 29,94 

S. PAOLO AZ. ITALIA 

15985 

16040 

5,20 34,66 

S. PAOLO AZIONI 

31792 

31894 

5,83 73,11 

S. PAOLO JUNIOR 

35539 

35658 

5,27 34,86 

SPAZIO AZIONARIO 

11575 

11590 

4,28 0 

VENETOBLUE 

28848 

28943 

4,38 41,21 

VENETOVENTURE 

24494 

24357 

6,47 27,36 

ZENIT AZIONARIO 

20354 

20676 

7,33 43,14 

ZETA AZIONARIO 

32057 

32210 

4,49 36,89 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATICGLOB.F. 

24371 

24444 

5,04 6,23 

APULIA INTERNAZ. 

13856 

13922 

3,79 8,87 

ARCA 27 

25069 

25228 

7,61 12,80 

AUREO GLOBAL 

20675 

20725 

3,18 13,68 

AZIMUT BORSE INT. 

19773 

19809 

5,20 9,66 

AZIONARIO INTERN. ROMAGEST 

17902 

17977 

4,02 14,91 

BN AZIONI INTERN. 

22972 

23059 

4,09 10,62 

CARIF.M.GRECIAAZ. 

11669 

11711 

4,03 16,46 

CARIFONDO ARIETE 

24111 

24227 

3,55 11,27 

CARIFONDO ATLANTE 

21561 

21623 

4,09 -3,14 

CARIFONDO CARICE AZ. 

13273 

13324 

3,68 15,33 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

19177 

19207 

2,64 16,23 

CENTRALE GLOBAL 

31208 

31255 

3,26 14,76 

CLIAM SIRIO 

15178 

15206 

3,71 12,52 

CREDIS TREND 

14558 

14673 

4,35 9,61 

DUCATO AZ. INT. 

57407 

57527 

1,69 6,16 

EPTAINTERNATIONAL 

26316 

26434 

4,31 8,80 

EUROM. BLUE CHIPS 

25306 

25462 

3,39 11,21 

EUR0M.GR0WTHE.F. 

14546 

14649 

5,04 10,23 

F&F GESTIONE INTERNAZIONALE 

27427 

27592 

4,19 14,99 

F&FLAGEST AZIONI INTERNAZ. 

23461 

23608 

3,92 14,45 

F&FLAGESTP0RTF0LI03 

10368 

10402 

3,68 0 

F&FTOP 50 

11295 

11357 

3,58 10,82 

FIDEURAM AZIONE 

25254 

25367 

4,32 12,57 

FONDICRIINT. 

34054 

34195 

5,35 9,72 

FONDINVEST WORLD 

23383 

23557 

3,97 5,82 

GALILEO INTERN. 

22760 

22931 

2,56 15,19 

GENERCOMITINT. 

31535 

31645 

3,96 8,25 

GEODE 

23709 

23766 

3,42 11,52 

GEPOBLUECHIPS 

13615 

13697 

2,05 14,99 

GESFIMI INNOVAZIONE 

18699 

18757 

4,33 14,56 

GESTICREDITAZ. 

26622 

26671 

3,67 7,34 

CESTELLE 1 

20070 

20134 

1,86 7,94 

GESTIFONDIAZ. INT. 

22143 

22239 

3,86 13,04 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

12647 

12703 

4,46 6,73 

ING SVILUPPO INDICE 

25107 

25211 

4,83 14,45 

INTERN. STOCK MAN. 

22979 

23083 

5,11 56,16 

INVESTIRE INI 

20763 

20851 

3,66 13,75 

OLTREMARE STOCK 

18279 

18354 

4,15 8,90 

OPTIMA INTERNAZIONALE 

10000 

10000 

0 0 

PERFORMANCE AZ. ESI 

20173 

20243 

3,90 5,63 

PRIME CLUB AZ. INI 

13998 

14025 

5,12 8,81 

PRIME GLOBAL 

26478 

26514 

5,18 9,85 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

8,73 

8,73 

4,51 8,19 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

14518 

14545 

4,52 8,19 

R&SUNALLIANCEEQUITY 

10218 

10259 

4,89 0 

RISP. II BORSE INI 

33323 

33460 

3,30 4,35 

ROLOTREND 

19145 

19176 

4,12 13,96 

RUBENS 

15857 

15951 

7,57 13,96 

S. PAOLO H. INI 

24778 

24835 

4,84 12,29 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

10659 

10625 

0 0 

TALLERO 

13681 

13750 

4,05 17,44 

ZETASTOCK 

31301 

31530 

3,49 13,12 


1 AZIONARI SPEC. ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

10019 

10070 

3,32 0 

ALBERTO PRIMO 

11210 

11221 10,36 0 

ARCAAZ. ITALIA 

34907 

35012 

5,01 33,32 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

30971 

31108 

5,25 40,16 

AZIMUT TREND 1 

19749 

19846 

4,42 31,81 

AZZURRO 

51643 

51804 

3,57 38,42 

BN AZIONI ITALIA 

20536 

20618 

4,79 34,98 

CAPITALGEST AZIONE 

30173 

30239 

4,98 41,79 

CAPITALRAS 

33421 

33517 

5,25 32,73 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

17146 

17179 

6,10 38,10 

CENTRALE ITALIA 

25514 

25584 

5,05 45,65 

CISALPINO INDICE 

22357 

22460 

3,52 40,51 

CLIAM AZIONI ITAL. 

15941 

15991 

4,74 31,19 

COMIT AZIONE 

21030 

21068 

5,04 32,15 

CREDIS AZION. ITALIA 

22022 

22118 

4,73 39,49 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

13493 

13535 

5,23 34,52 

DUCATO AZ. ITALIA 

21932 

22013 

5,80 37,69 

EFFE AZIONARIO ITAL 

11291 

11342 

5 0 

EPTA AZIONI ITALIA 

21956 

22065 

4,85 33,85 
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EUROM. AZ. ITALIANE 

29088 

29108 

5,31 40,40 

F&F GESTIONE ITALIA 

35871 

36014 

4,63 38,45 

F&FLAGEST AZIONI ITALIA 

42689 

42863 

5,10 35,89 

F&F SELECT ITALIA 

20313 

20380 

4,77 35,93 

FONDERSEL ITALIA 

26414 

26526 

5,38 49,48 

FONDICRISEL. ITALIA 

34699 

34791 

5,25 40,80 

FONDINVEST PIAZZA AFFARI 

32732 

32845 

4,76 35,84 

FONDO CRESCITA 

20139 

20185 

5,45 44,01 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

9999 

9999 

0 0 

G4SMALLCAPS 

10119 

10061 

0 0 

GENERCOMIT AZIONI IT 

20978 

21033 

5,54 35,68 

GESFIMI ITALIA 

22646 

22721 

5,18 38,09 

GESTICREDITBORSII 

26616 

26710 

5,40 34,22 

CESTELLE A 

23034 

23036 

5,66 55,68 

GESTIF0NDIAZ.il 

23871 

23925 

3,59 41,93 

GESTNORDP. AFFARI 

18929 

19002 

4,82 34,78 

IMIITALY 

35954 

36112 

5,13 41,06 

INC SVILUPPO AZIONAR 

34088 

34173 

4,43 35,98 

INVESTIRE AZION. 

31353 

31483 

4,50 38,10 

ITALY STOCK MAN. 

21234 

21302 

2,38 51,04 

MEDICEO IND. ITALIA 

14330 

14378 

5,33 34,33 

MIDA AZIONARIO 

30999 

31105 

3,32 57,14 

OASIAZ. ITALIA 

19217 

19299 

4,59 35,24 

OASI CRESCITA AZION 

20058 

20072 

4,15 36,10 

OASI ITAL EQUITYRISK 

24674 

24692 

5,12 40,83 

OLTREMARE AZIONARIO 

21962 

22075 

4,88 34,03 

OPTIMA AZIONARIO 

10000 

10000 

0 0 

PADANO INDICE ITALIA 

21278 

21381 

4,52 46,78 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

19261 

19349 

5,01 25,16 

PRIME ITALY 

29708 

29798 

5,61 35,77 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

28755 

28833 

5,63 34,96 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

11065 

11096 

5,61 0 

RISP. II CRESCITA 

23681 

23733 

5,28 34,46 

S. PA0L0ALDEB.il 

31764 

31872 

5,74 46,70 

TIZIANO 

27196 

27273 

4,83 39,65 

ZECCHINO 

20923 

21002 

4,53 52,57 


1 AZIONARI SPEC. EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPEE. 

30170 

30364 

1,12 13,96 

AMERIGO VESPUCCI 

13502 

13531 

0,95 -0,64 

ARCAAZ. EUROPA 

20121 

20751 

2,73 13,19 

ASTESE EUROAZIONI 

10000 

10000 

0 0 

AZIMUT EUROPA 

19421 

19510 

1,88 19,44 

AZIONARIO EUROPA ROMAGEST 

23777 

23959 

0,95 44,76 

CAPITALGEST EUROPA 

11966 

12066 

1,80 15,99 

CARIFONDO AZ. EUR 

13543 

13660 

0,40 14,68 

CENTRALE EMER.EUR0PA 

10234 

10265 -0,22 0 

CENTRALE EUROPA 

43812 

43934 

0,93 24,14 

CENTRALE EUROPA ECU 

22,56 

22,62 

0,93 24,15 

DUCATO AZ. EUR. 

12928 

12987 

0,71 19,42 

EPTASELEU 

9009 

9024 

1,55 0 

EURO AZIONARIO 

11462 

11518 

2,15 14,62 

EUR0M.EUR0PEE.F. 

28670 

28864 

1,03 16,04 

EUROPA 2000 

31562 

31823 

2,54 18,56 

F&F POTENZIALE EUROPA 

11244 

11246 12,44 0 

F&F SELECT EUROPA 

31801 

31965 

0,79 20 

FONDERSELEUROPA 

23742 

23958 

0,69 22,26 

FONDICRISEL EURO. 

12752 

13069 

3,22 13,60 

FONDINVEST EUROPA 

28624 

28863 

1,08 13,36 

FONDINVEST SVIL. EUROPA 

9872 

9856 

-1,28 0 

GENERCOMIT EUROPA 

36656 

36934 

1,38 13,16 

GESFIMI EUROPA 

19926 

20051 

1,96 23,81 

GESTICREDITEUROAZ. 

30419 

30628 

0,57 14,44 

CESTELLE EUROPA 

23070 

23238 

1,86 35,33 

GESTNORD EUROPA 

18928 

19054 

1,13 13,04 

GESTNORDEUROPDM 

19,11 

19,24 

1,14 13,04 

IMI EUROPE 

32908 

33218 

0,92 16,96 

INC SVILUPPO EUROPA 

32711 

32968 

1,25 13,47 

INVESTIRE EUROPA 

24569 

24703 

0,97 11,53 

MEDICEO ME. 

21325 

21435 

2,22 22,73 

MEDICEO NORD EUROPA 

14178 

14279 

0,01 11,82 

PHENIXFUNDTOP 

21806 

21923 

1,12 25,50 

PRIME MERRILL EUROPA 

36471 

36755 

1,93 11,16 

PUTNAM EUROPE EQ(ECU) 

7,87 

8,37 

0,16 9,41 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

15299 

15328 

0,06 9,40 

ROLOEUROPA 

18048 

18175 

0,48 13,62 

S. PAOLO H. EUROPE 

16762 

16900 

1,59 14,89 

ZETASWISS 

40730 

40865 

0,37 9,38 


1 AZIONARI SPEC. AMERICA 1 

ADRIATICAMERICASF. 

31762 

31855 

7,30 7,63 

AMERICA 2000 

25859 

25938 

5,56 9,48 

ARCAAZ. AMERICA 

36097 

35857 

9,76 23,17 

AZIMUT AMERICA 

20256 

20304 

6,78 9,68 

AZIONARIO ND AM. ROMAGEST 

25503 

25631 

7,42 36,28 

CAPITALGEST INT 

17826 

17882 

5,57 4,13 

CARIFONDO AZ.AMERIC 

13424 

13483 

6,59 11,55 

CENTRALE AMERICA 

30278 

30327 

6,61 17,42 

CENTRALE AMERICA S 

18,22 

18,21 

6,61 17,42 

CENTRALE EMER.AMERIC 

11035 

11058 

2,66 0 

CRISTOFORO COLOMBO 

27068 

27094 

4,11 -8,65 

DUCATO AZ. AM. 

11947 

11963 

4,12 9,60 

EPTASELAM 

9572 

9606 

7,09 0 

EUROM. AM.EQ.FUND 

35521 

35750 

5,28 11,24 

F&F SELECT AMERICA 

22600 

22777 

5,17 13,67 

FONDERSEL AMERICA 

22879 

22996 

6,13 12,96 

FONDICRISEL AME. 

13456 

13379 

6,98 8,75 

FONDINVEST WALL STREET 

10689 

10738 

6,89 0 

GENERCOMIT N.AMERIC 

43899 

44098 

5,41 15,38 

GESFIMI AMERICHE 

17756 

17789 

6,79 12,47 

GESTICREDIT AMERICA 

17353 

17361 

4,56 6,72 

CESTELLE AMERICA 

21270 

21232 

7,43 18,16 

GESTNORD AMERICA 

31882 

32022 

5,86 8,82 

GESTNORD AMERICA $ 

19,18 

19,23 

5,85 8,82 

IMI WEST 

37578 

37789 

6,77 17,47 

INC SVILUPPO AMERICA 

34823 

34979 

7,51 12,48 

INVESTIRE AMERICA 

35743 

35926 

5,55 12,81 

MEDICEO AMERICA 

17377 

17468 

6,75 13,50 

OASI NEW YORK 

18124 

18102 

4,78 9,51 

OPTIMA AMERICHE 

10000 

10000 

0 0 

PHENIXFUND 

25283 

25395 

6,66 11,75 

PRIME MERRILL AMER. 

35722 

35960 

4,59 7,66 

PUTNAM USA EQ($) 

8,35 

8,37 

5,01 11,39 
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PUTNAM USA EQUITY 

13887 

13938 

6,81 6,68 

ROLOAMERICA 

20436 

20459 

6,83 9,28 

S. PAOLO H. AMERICA 

19123 

19204 

6,45 9,23 


1 AZIONARI SPEC. PACIFICO 1 

ADRIATICFAREASTF. 

9840 

9785 

4,69 -6,87 

ARCAAZ. FAR EAST 

9242 

9301 

7,10-14,36 

AZIMUT PACIFICO 

10093 

10033 

7,09-10,15 

AZIONARIO PACIFICO ROMA- 




GEST 

9175 

9111 

4,48 -2,10 

CAPITALGEST PACIFICO 

6483 

6426 

4,26-13,82 

CARIFONDO AZ. ASIA 

7581 

7563 

6,16-15,52 

CENTR. GIAPPONE YEN 

589,10 

587,46 

6,75 -4,37 

CENTRALE EM. ASIA 

9473 

9412 

3,84-10,70 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,70 

5,65 

3,85-10,70 

CENTRALE GIAPPONE 

8079 

8013 

6,75 -4,37 

CLIAM FENICE 

10173 

10122 

6,43 11,79 

DUCATO AZ. ASIA 

6224 

6176 

4,44-11,69 

EPTASELPAC 

10488 

10423 

3,14 0 

EUROM. TIGERF.E. 

13756 

13693 

2,77-18,01 

F&F SELECT PACIFICO 

9215 

9153 

6,01 -14,18 

FERDINANDO MAGELLANO 

7515 

7468 

5,14 -6,26 

FONDERSEL ORIENTE 

9027 

8962 

4,11-12,31 

FONDICRISEL ORIEN. 

7524 

7504 

3,56-12,86 

FONDINVEST PACIFICO 

10092 

10083 

0,92 0 

FONDINVEST SOL LEVANTE 

10452 

10409 

4,52 0 

GENERCOMIT PACIFICO 

8876 

8793 

3,87 -6,77 

GESFIMI PACIFICO 

8216 

8156 

3,73 -9,75 

GESTICREDIT FAR EAST 

7298 

7240 

5,03-14,73 

GESTIELLE FAR EAST 

8795 

8723 

4-10,94 

GESTNORD FAR EAST Y 

901,19 

901,46 

4,29 -7,83 

GESTNORD FAR EAST 

12359 

12296 

4,29 -7,83 

IMI EAST 

10423 

10340 

3,32 -8,92 

ING SVILUPPO ASIA 

6975 

6927 

4,77 -6,09 

INVESTIRE PACIFICO 

11004 

10951 

5,90-18,22 

MEDICEO GIAPPONE 

8594 

8554 

4,57-11,69 

ORIENTE 2000 

13450 

13378 

3,49-12,30 

PRIME MERRILL PACIF. 

20306 

20199 

5,35 -4,98 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4,48 

4,45 

0,90-14,90 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

7449 

7425 

2,64-18,50 

ROLOORIENTE 

8339 

8276 

2,95-11,26 

S. PAOLO H. PACIFIC 

8756 

8706 

3,59-15,53 


1 AZIONARI SPEC. PAESI EMERG. 1 

CARIFONDO PAESI EMER 

7187 

7208 

1,39-27,59 

DUCATO AZ.P.EM. 

5425 

5451 

2,55-28,52 

EPTAMEREM 

9087 

9123 

-2,85 0 

EUROM. EM.M.E.F. 

6870 

6939 

1,89-20,25 

F&F SEL. NUOVI MERO. 

6257 

6262 

3,64-28,55 

FONDICRIALTOPOTENZ 

13715 

13831 

8,27-11,96 

FONDINVEST AMERICA LATINA 

9974 

9967 

-0,26 0 

FONDINVEST PAESI EME 

9818 

9810 

1,81 -30,22 

GEODE PAESI EMERG. 

7511 

7524 

3,62-28,66 

GESTICREDIT MER.EMER 

7191 

7173 

4-24,05 

GESTIELLE EM. MARKET 

9926 

9915 

-0,22-19,15 

GESTNORD PAESI EM. 

9094 

9111 

3,61 -22,63 

ING SVILUPPO EMERG. 

7173 

7161 

4,45-30,42 

MEDICEO AMER. LAT 

8695 

8756 

4,04-34,61 

MEDICEO ASIA 

5623 

5581 

4,53 -21 

PRIME EMERGING MKT 

10823 

10855 

3,54-21,52 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

6551 

6577 

1,14 0 

PUTNAM EMER.MARK.S 

3,94 

3,95 

1,14 0 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

8365 

8357 

4,05 0 

S. PAOLO H. ECO. EMER 

8568 

8618 

1,70-28,40 


1 AZIONARI ALTRE SPEC. 1 

AUREO EMÙ ECU 

11,06 

11,16 

1,54 0 

AUREO MULTIAZ. 

17027 

17077 

3,46 20,88 

AZIMUT TREND 

22969 

22874 

5,81 11,31 

AZIMUT TREND EMERGIN 

7761 

7771 

3,43-18,69 

BN OPPORTUNITÀ 

12790 

12818 

4,25 15,30 

CARIFONDO BENESSERE 

10827 

10811 

3,06 0 

CARIFONDO BENI CONSUMO 

11263 

11325 

3,77 0 

CARIFONDO ENERGIA MAI PRI- 




ME 

10850 

11026 

0,93 0 

CARIFONDO FINANZA 

11337 

11428 

4,91 0 

CARIFONDO TECNOLOGIE 




AVANZ. 

11045 

11137 

5,85 0 

CENTRALE AZ.IMMOBIL 

8973 

8973 

5,68 -9,55 

DIVAL CONSUMER GOODS 

11869 

11843 

4,25 16,66 

DIVAL ENERGY 

10277 

10391 

-0,67 2,09 

DIVAL INDIVID. CARE 

12623 

12545 

4,65 23,06 

DIVAL MULTIMEDIA 

12769 

12814 

7,05 26,30 

DUCATO AZ. GIAPP. 

7709 

7623 

3,46 -2,09 

DUCATO AZION.IMMOB. ATTIVO 

10001 

10001 

0 0 

EUROM. GREEN E.F. 

17268 

17188 

5,82 9,23 

EUROM. HI-TECH E.F. 

22588 

22498 12,35 37,98 

F&F SELECT GERMANIA 

17835 

17965 

0,29 15,66 

FONDINVEST OPPORTUNITÀ 

10042 

10043 

0,42 0 

FONDINVEST SERVIZI 

27611 

27706 

4,06 9,92 

GEODE RIS. NAI 

6051 

6099 

-0,91 -5,30 

GESTICREDIT PHARMAC. 

23178 

23142 

2,21 4,40 

GESTICREDIT PRIV 

14358 

14356 

3,13 5,14 

GESTIELLE B 

20703 

20727 

4,85 36,07 

GESTIELLE WORD COMM. 

12577 

12611 

3,89 0 

GESTNORD AMBIENTE 

12861 

12891 

0,20 -4,70 

GESTNORD BANKING 

17851 

17888 

4,38 6,86 

GESTNORD TRADING 

10532 

10575 

4,15 3,69 

INGSVI.IFUND 

11052 

11133 10,52 0 

ING SVILUPPO OLANDA 

24195 

24667 

-1,05 12,17 

ING. SVILUPPO INIZIA 

26100 

26033 

6,86 18,66 

INVESTILIBERO 

12986 

12996 

0,99 8,25 

OASI PANIERE BORSE 

14960 

14995 

3,60 13,95 

OASI FRANCOFORTE 

20759 

21072 

-0,69 12,33 

OASI HIGH RISK 

15754 

15687 

3,01 12,82 

OASI LONDRA 

13278 

13327 

-0,03 10,75 

OASI PARIGI 

22306 

22431 

2,85 28,37 

OASI TOKYO 

10121 

10113 

6,44-12,96 

PERFORMANCE PLUS 

10874 

10869 

-0,11 -2,40 

PRIME SPECIAL 

19185 

19191 

9,05 17,67 

PUTNAM INI OPP. DLR 

5,27 

5,25 

2,32 0 

PUTNAM INI OPP. LIRE 

8767 

8748 

2,33 0 

PUTNAM USA 0P(S) 

7,08 

7,06 

5,44 8,23 

PUTNAM USA OPPORTUN. 

11768 

11762 

7,25 3,65 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


R&SUNALLIANCEFREE 

10233 

10224 

9,07 0 

S. PAOLO AZ. INI ETI 

13740 

13781 

5,65 28,53 

S. PAOLO H.AMBIEN. 

29817 

29592 

2,87 9,37 

S. PAOLO H.FINANCE 

38167 

38289 

5,12 12,27 

S. PAOLO H. IND. 

23977 

24126 

4,59 9,78 

S. PAOLO H.HIGH RISK 

11030 

11028 

6,68 0 

S. PAOLO H.HIGH TECH 

11101 

11051 12,99 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 4 

10066 

10085 

2,54 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 5 

38945 

39090 

3,86 6,87 

ZENIT TARGET 

15318 

15500 

6,47 37,49 

ZETA MEDIUM CAP 

9407 

9384 

4,63 0 


1 BILANCIATI ITALIANI 1 

ALTO BILANCIATO 

22040 

22000 

3,95 45,97 

ARCA BB 

51575 

51640 

4,06 19,62 

AUREO 

42927 

43003 

2,81 21,13 

AZIMUT BIL. 

31898 

31985 

2,88 19,57 

BN BILANCIATO ITALIA 

16518 

16553 

3,24 15,97 

CAPITALCREDIT 

25864 

25904 

2,69 10,22 

CAPITALGEST BIL. 

36430 

36478 

2,92 28,09 

CARIFONDO LIBRA 

54941 

55040 

3,76 23,27 

CISALPINO BIL. 

32058 

32098 

2,35 23,08 

EPTACAPITAL 

24931 

24992 

3,10 18,99 

EUROM. CAPITALFIT 

37504 

37536 

2,60 19,25 

F&FEURORISPARMIO 

32485 

32546 

2,63 31,27 

F&F PROFESSIONALE 

91863 

91945 

3,49 23,45 

FONDATTIVO 

20144 

20118 

2,60 19,63 

FONDERSEL 

73902 

74000 

3,04 23,20 

FONDINVEST FUTURO 

39178 

39263 

2,84 20,42 

FONDO GENOVESE 

14200 

14208 

2,18 10,11 

GENERCOMIT 

49394 

49528 

2,92 22,09 

GEPOREINVEST 

27509 

27563 

4,02 22,25 

GIALLO 

17482 

17493 

3,12 28,06 

GRIFOCAPITAL 

29606 

29679 

3,05 20,33 

ING SVILUPPO PORTFOL 

49484 

49553 

2,77 41,89 

INTERMOBILIARE 

32607 

32613 

3,20 43,03 

INVESTIRE BIL 

24514 

24567 

2,75 20,93 

MULTIRAS 

43265 

43350 

3,02 17,74 

NAGRACAPITAL 

32904 

32964 

2,33 23,35 

NORDCAPITAL 

25083 

25127 

3,05 19,27 

PRIMEREND 

48263 

48296 

4,73 22,30 

QUADRIFOGLIO BIL 

33702 

33792 

2,82 23,26 

ROLOMIX 

22237 

22291 

3,50 17,51 

SPAZIO BILANCIATO 

10623 

10625 

3,35 0 

VENETOCAPITAL 

24073 

24123 

2,97 19,99 

VISCONTEO 

46406 

46486 

3 20,66 

ZETA BILANCIATO 

33522 

33626 

3,10 21,61 


1 BILANCIATI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

21228 

21267 

3,08 5,94 

ARCATE 

24373 

24415 

4,99 11,47 

ARMONIA 

21229 

21252 

2,76 8,49 

AZIMUT BILANCIATO INTERNAZ. 

10437 

10444 

2,37 0 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

16623 

16672 

3,50 9,70 

F&FLAGESTP0RTF0LI02 

10195 

10218 

1,95 0 

FIDEURAM PERFORMANCE 

15941 

15942 

2,06 16,51 

FONDERSELTREND 

15966 

16009 

1,99 11,94 

FONDICRI BILANCIATO 

21936 

21930 

4,14 17,41 

FONDO CENTRALE 

33253 

33264 

3,05 9,95 

G4 BILANCIATO INTERNAZ. 

9672 

9693 

0 0 

GENERCOMIT ESPANSION 

12470 

12493 

2,80 -2,04 

GEPOWORLD 

20311 

20379 

1,85 9,68 

GESFIMI INI 

22221 

22253 

3,09 10,37 

GESTICREDIT FIN. 

26499 

26509 

3,25 9,20 

IMI CAPITAL 

51368 

51483 

2,66 14,74 

IMINDUSTRIA 

22116 

22185 

3,51 16,30 

NORDMIX 

23167 

23223 

2,31 5,88 

OASI FINANZA PERSONALE 15 

10076 

10081 

0 0 

OASI FINANZA PERSONALE 25 

10134 

10149 

0 0 

QUADRIFOGLIO INI 

17852 

17909 

2,09 17,78 

ROLOINTERNATIONAL 

22073 

22092 

3,06 10,95 

S. PAOLO SOLUZIONE 3 

11448 

11459 

1,89 8,21 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI ITALIANI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

10958 

10958 

0,58 5,89 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

12760 

12758 

1,39 8,06 

AUREO RENDITA 

29121 

29116 

1,16 7,89 

BN PREVIDENZA 

23889 

23891 

1,17 6,05 

CLIAM REGOLO 

11894 

11893 

0,84 20,44 

COOPERROMAOBBLIGAZ. 

10496 

10496 

0,96 4,96 

CRTRIESTEOBB. 

11983 

11985 

1,08 8,56 

F&FP0RT0F0LI01 

10765 

10771 

1,54 7,65 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

15272 

15267 

1,21 12,77 

FONDIMPIEGO 

27678 

27735 

0,91 -3,77 

GARDEN CIS 

10830 

10829 

0,20 6,19 

GENERCOMIT RENDITA 

13039 

13041 

1,28 8,74 

GESTIELLE M 

16776 

16773 

1,34 10,26 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

13648 

13648 

1,19 9,07 

GRIFOREND 

14864 

14864 

1,20 6,11 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

34550 

34564 

1,68 7,51 

LIRADORO 

14122 

14117 

2,05 13,68 

MEDICEO REDDITO 

14231 

14230 

1,26 6,36 

NAGRAREND 

15160 

15163 

1,01 6,79 

PRIMECASH 

12349 

12350 

1,51 8,07 

R&SUNALLIANCEOBBLIG 

22595 

22586 

1,06 11,11 

RENDICREDIT 

13473 

13474 

1,17 6,46 

ROLOGEST 

27550 

27554 

1,20 5,51 

S. PAOLO SOLUZIONE 2 

10842 

10844 

0,95 5,07 

SFORZESCO 

15216 

15216 

0,94 8,66 

SPAZIO OBBLIGAZIONARIO 

10136 

10136 

1,58 0 

VENETOREND 

24064 

24064 

1,22 7,59 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

11617 

11582 

1,68 11,09 

ZETAOBBLIGAZION. 

26105 

26110 

1,52 7,15 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI INTERN. 1 

AUREO BOND 

13578 

13568 

1,33 6,01 

CARIF.STRONGCURRENC 

12977 

12986 

2,10 8,71 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

11152 

11150 

2 11,52 

GRIFOBOND 

11450 

11445 

1,58 7,58 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

15221 

15233 

2,29 18,58 

R&SUNALLIANCEBOND 

13091 

13085 

1,22 12,97 


1 OBBLIGAZIONARI PURI ITALIANI 1 
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AGRIFUTURA 

25681 

25681 

0,59 

6,03 

ALLEANZA OBBL. 

10814 

10814 

1,23 

8,57 

APULIA OBBLIGAZ. 

11377 

11377 

0,99 

6,56 

ASTESE OBBLIGAZIONARIO 

10234 

10230 

0,77 

_g 

AZIMUT REDDITO 

22229 

22232 

0,83 

6,50 

BNOBBLIG. ITALIA 

11035 

11032 

0,90 

5,91 

BRIANZA REDDITO 

10570 

10568 

0,98 

5,70 

CARIF. M.GRECIAOBB. 

10789 

10778 

1,33 

6,09 

CARIFONDO ALA 

15625 

15619 

1,21 

6,28 

CARIFONDO CARICE OBB 

15415 

15403 

1,37 

6,94 

CISALPINO REDDITO 

21623 

21616 

1,34 

9,15 

CLIAM PEGASO 

10430 

10422 

1,22 

5,48 

CONSULTINVEST REDDIT 

11466 

11473 

1,21 

6,85 

CREDIS OBBL. ITALIA 

12431 

12433 

1,56 

8,71 

EFFEOBBLIGAZION.ITA 

10661 

10659 

1,26 

_g 

EUROMOBILAREREDD. 

21688 

21684 

1,30 

7,11 

EUROMONEY 

13887 

13889 

1,41 

7,52 

FONDICR11 

12902 

12895 

1,09 

5,59 

G4 OBBLIGAZ. ITALIA 

10031 

10031 

0 

_g 

GEPOREND 

11401 

11401 

1,49 

8,12 

GESTICREDIT CEDOLA 

11364 

11364 

1,04 

6,10 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

20669 

20661 

1,16 

6,99 

GESTIVITA 

13349 

13335 

1,32 

8,19 

ING SVILUPPO REDDITO 

27468 

27463 

1,61 

8,07 

INTERMONEY 

14053 

14047 

1,25 

6,73 

INVESTIRE REDDITO 

10920 

10923 

1,37 

7,40 

OASI BTP RISK 

18786 

18790 

1,81 

9,88 

OASI MONETARIO 

14688 

14681 

0,88 

6,27 

OASIOBB. ITALIA 

20409 

20404 

1,21 

6,02 

PERSONAL LIRA 

17916 

17919 

1,40 

8,87 

PHENIXFUND 2 

25378 

25386 

0,97 

8,12 

PITAGORA 

18250 

18255 

1,07 

5,71 

QUADRIFOGLIO OBBL. 

24592 

24585 

1,06 10,70 

R&SUNALLIANCEMONEI 

11359 

11355 

0,46 

4,27 

S. PAOLO VEGA COUPON 

12538 

12542 

1,18 

5,45 

VENETOPAY 

10628 

10628 

0,74 

5,78 

ZETA REDDITO 

11367 

11377 

1,30 

6,80 


1 OBBLIGAZIONARI PURI INTERNAZ. 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

10221 

10210 

0,88 

_g 

ADRIATIC BOND F. 

24693 

24675 

1,66 

4,68 

ARCA BOND 

18316 

18293 

1,18 

7,22 

ARCOBALENO 

22394 

22372 

1,17 

6,10 

AZIMUT RENO. INI 

13130 

13122 

1,56 

4,30 

BN OBBL. INTERN. 

12384 

12366 

1,66 

7,37 

CARIFONDO BOND 

13795 

13794 

2,26 

3,32 

CENTRALE MONEY 

22018 

21997 

1,28 

7,15 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

14191 

14184 

1,64 

7,74 

CLIAM ORIONE 

10496 

10485 

1,62 

6,04 

COMIT OBBLESTERO 

11176 

11167 

2,08 

7,25 

CREDISOBB.INI 

12049 

12045 

1,53 

7,35 

DUCATO REDDITO INI 

13637 

13620 

1,83 

7,84 

EPTA92 

18788 

18786 

1,34 

5,44 

EUROM. INTER. BOND 

14468 

14454 

1,70 

4,94 

F&FLAGEST OBBL. INTERNAZ. 

17822 

17810 

2,10 

6,76 

F&F REDDITO INTERNAZIONALE 

11912 

11903 

1,88 

6,85 

FONDERSEL INI 

20363 

20347 

1,49 

7,01 

FONDI.PRIMARYB.ECU 

8,94 

8,93 

0,82 

6,79 

FONDICRI PRIMARI B. 

17363 

17341 

0,82 

6,79 

GENERCOMIT OBBL. EST 

11608 

11602 

1,79 

5,16 

GEPOBOND 

13307 

13305 

1,78 

9,18 

GESFIMI PIANETA 

12373 

12369 

1,63 

7,39 

GESTICREDIT GLOBAL R 

18041 

18027 

2,15 

5,84 

GESTIELLE BOND 

16554 

16535 

1,52 

5,88 

GESTIFONDI OBBL. INT 

13649 

13635 

1,17 

7,03 

IMIBOND 

23176 

23152 

1,47 

8,51 

ING SVILUPPO BOND 

24143 

24097 

1,69 

9,65 

INIBOND MANAGEMENT 

11837 

11826 

1,06 

8,66 

INVESTIRE BOND 

13971 

13977 

2,38 

5,67 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

18628 

18622 

1,36 

8,75 

NORDF.DOGLEUROECU 

10,58 

10,58 

1,12 

5,15 

NORDF.DOGLEUROLIT 

20555 

20551 

1,12 

5,16 

OASI BOND RISK 

15263 

15233 

0,65 

8,47 

OASIOBB. INI 

18252 

18228 

0,28 

6,32 

OLTREMARE BOND 

12245 

12241 

1,37 

6,11 

OPTIMA OBBLIGAZIONARIO HIGH 
YIELD 

10000 

10000 

0 

_g 

PADANO BOND 

14132 

14126 

1,08 

6,48 

PERFORMANCE OBBLEST 

14353 

14339 

2 

5,45 

PERSONAL BOND 

12108 

12107 

1,42 

5,53 

PITAGORA INI 

13419 

13418 

1,18 

4,68 

PRIMECLUB OBBL. INT 

12366 

12354 

2 

5,81 

PRIMEBOND 

22761 

22740 

1,99 

6,02 

PUTNAM EUR. SH.TERM ECU 

5,20 

5,20 

0,30 

_g 

PUTNAM EUR. SH.TERM LIRE 

10101 

10102 

0,28 

_g 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

8,05 

8,02 

1,39 

7,15 

PUTNAM GLOBAL BOND 

13382 

13369 

1,39 

7,16 

REMBRANDT 

12482 

12464 

1,20 

7,06 

ROLOBONDS 

14490 

14474 

1,95 

6,34 

S. PAOLO H. BONDS 

11799 

11792 

1,51 

3,47 

SCUDO 

12162 

12162 

2,33 

4,50 

SOFIDSIM BOND 

10185 

10124 

0 

_g 

ZENIT BOND 

10618 

10615 

1,76 

4,81 

ZETABOND 

24356 

24344 

1,82 

7,54 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA B.T. 1 

ALTO MONETARIO 

10874 

10871 

0,42 

5,29 

ARCABT 

13287 

13284 

0,42 

4,32 

ARCAMM 

21019 

21016 

0,51 

5,18 

ASTESE MONETARIO 

10191 

10189 

0,47 

_g 

AUREO MONETARIO 

10661 

10660 

0,47 

3,88 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

11892 

11891 

0,43 

4,16 

BN LIQUIDITÀ 

10660 

10658 

0,32 

4,11 

BN MONETARIO ITALIA 

18414 

18411 

0,49 

4,22 

CAPITALGEST MONETA 

15900 

15897 

0,51 

4,38 

CARIFONDO CARICE 

16880 

16879 

0,23 

4,08 

CARIFONDO LIRE PIU’ 

22793 

22787 

0,31 

4,14 

CARIFONDO MAGNA GREC 

14284 

14281 

0,37 

4,55 

CENTRALE C/C 

15366 

15365 

0,28 

4,09 

CENTRALE CASH 

13271 

13270 

0,36 

4,24 

CENTRALE IVARIAB. 

10602 

10603 

0,42 

4,18 

CISALPINO CASH 

13575 

13563 

0,48 

4,30 

CLIAM CASH IMPRESE 

10661 

10659 

0,35 

4,28 
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CLIAM LIQUIDITÀ 

12859 

12859 

0,62 

4,76 

COMIT REDDITO 

11741 

11739 

0,39 

3,90 

COOPERROMA MONETARIO 

10409 

10408 

0,37 

4,09 

CR CENTO VALORE 

10102 

10098 

0,56 

0 

CREDIS MONETARIO LIR 

11899 

11899 

0,38 

4,02 

DIVAL CASH 

10495 

10493 

0,40 

4,28 

DUCATO MONETARIO 

12988 

12986 

0,46 

3,49 

EFFE MONETARIO ITAL 

10332 

10327 

0,59 

0 

EUGANEO 

11298 

11298 

0,37 

4,36 

EUROM. CONTOVIVO 

18443 

18442 

0,39 

4 

EUROMOBILIARELIQUID 

11470 

11467 

0,42 

4,71 

EUROMOBILIARETESORE 

17078 

17074 

0,42 

4,51 

F&F LAGE.M0N. ITAL 

12547 

12544 

0,31 

3,57 

F&F MONETA 

10700 

10698 

0,34 

4,47 

F&F RISERVA EURO 

12664 

12661 

0,32 

3,71 

F&F RISERVA LIRE 

14047 

14044 

0,36 

4,44 

FIDEURAM MONETA 

22691 

22689 

0,32 

3,78 

FONDERSELCASH 

13715 

13717 

0,36 

4,59 

FONDICRI INDIC. PLUS 

14780 

14778 

0,58 

4,04 

FONDICRI MONETARIO 

21594 

21591 

0,33 

3,32 

FONDO FORTE 

16768 

16765 

0,38 

3,92 

GENERCOMIT BREVE TER 

11361 

11358 

0,41 

4,33 

GENERCOMIT MONEI 

19950 

19944 

0,40 

4,49 

GEPOCASH 

11035 

11031 

0,61 

5 

GESFIMI MONETARIO 

17855 

17853 

0,38 

4,39 

GESTICREDIT CASH MAN 

12714 

12713 

0,35 

4,06 

GESTICREDIT MONETE 

21015 

21012 

0,44 

4,33 

GESTIELLE BT ITALIA 

11284 

11276 

0,60 

5,21 

GESTIFONDI MONEI 

15235 

15233 

0,39 

4,17 

GINEVRA MONETARIO 

12153 

12149 

0,44 

4,36 

GRIFOCASH 

11495 

11497 

0,44 

4,61 

IMI 2000 

26605 

26603 

0,34 

3,80 

ING SVILUPPO MONETAR 

13594 

13593 

0,39 

4,21 

INVESTIRE CASH 

33800 

33800 

0,50 

4,36 

INVESTIRE MONETARIO 

15641 

15640 

0,51 

4,42 

LAURIN 

10391 

10389 

0,50 

0 

MARENGO 

13049 

13040 

0,45 

4,02 

MEDICEO MONETARIO 

13030 

13028 

0,43 

4,21 

MIDA MONETARIO 

18873 

18870 

0,39 

3,89 

MONETARIO ROM. 

20014 

20011 

0,40 

4,21 

NORDFONDO CASH 

13597 

13595 

0,40 

4,25 

OASI FAMIGLIA 

11405 

11403 

0,29 

3,94 

OLTREMARE MONETARIO 

12240 

12238 

0,39 

4,15 

OPTIMA REDDITO 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO MONETARIO 

10830 

10828 

0,46 

4,22 

PASSADORE MONETARIO 

10385 

10383 

0,37 

0 

PERFORMANCE M0N.12 

15474 

15476 

0,31 

4,13 

PERFORMANCE M0N.3 

10881 

10882 

0,28 

3,98 

PERSEO MONETARIO 

11286 

11284 

0,37 

4,36 

PERSEO RENDITA 

10556 

10555 

0,45 

4,25 

PERSONAL CEDOLA 

10046 

10046 

0,46 

0 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

10046 

10045 

0,46 

0 

PERSONALFONDO MON. 

21460 

21461 

0,37 

3,83 

PRIMEMONETARIO 

24558 

24556 

0,40 

4,44 

QUADRIFOGLIO MON. 

10371 

10368 

0,51 

0 

RENDIRAS 

23835 

23833 

0,40 

4,16 

RISPARMIO IICORR. 

20551 

20548 

0,49 

4,25 

RISPARMIO ITALIA MON 

10504 

10502 

0,41 

3,90 

ROLOCASH 

12784 

12784 

0,32 

3,79 

ROLOMONEY 

16792 

16790 

0,42 

4,59 

S. PAOLO BREVE TERM. 

11400 

11398 

0,42 

4,35 

S. PAOLO CASH 

14622 

14619 

0,42 

4,37 

S. PAOLO LIQ.IMPRESE 

11302 

11300 

0,34 

4,05 

S. PAOLO SOLUZIONE 1 

10140 

10138 

0,41 

4,28 

SICILCASSA MON. 

13713 

13712 

0,26 

4,21 

SOLEILCIS 

10741 

10740 

0,25 

5,34 

SPAZIO MONETARIO 

10188 

10184 

0,48 

_g 

TEODORICO MONETARIO 

10725 

10724 

0,30 

4,24 

VENETOCASH 

19380 

19382 

0,50 

4,28 

ZENIT MONETARIO 

11380 

11341 

0,37 

4,22 

ZETA MONETARIO 

12591 

12590 

0,34 

4,22 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA 1 

ARCA RR 

14161 

14157 

1,04 

7,72 

AZIMUT FIXED RATE 

14326 

14329 

1,30 

8,05 

AZIMUT FLOATING RATE 

11921 

11923 

0,47 

3,72 

BN REDDITO ITALIA 

11972 

11973 

0,49 

4,48 

CAPITALGEST RENDITA 

15161 

15158 

0,99 

6,95 

CENTRALE REDDITO 

30931 

30931 

1,03 

6,85 

CENTRALE TASSO FISSO 

12468 

12466 

1,40 

8,45 

CISALPINO CEDOLA 

11231 

11231 

1,20 

7,59 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

12343 

12343 

1,29 

6,39 

DUCATO REDDITO ITA. 

35578 

35577 

0,78 

6,01 

EPTALT 

12359 

12365 

2,01 12,74 

EPTA MT 

11236 

11242 

1,07 

8,90 

EPTA TV 

10631 

10631 

0,40 

4,01 

EPTABOND 

31944 

31947 

0,95 

7,23 

EUROMOBILIARERENDIF 

13011 

13011 

1,18 

6,70 

F&FLAGEST OBBL. ITALIA 

27984 

27973 

1,25 

6,57 

F&F REDDITO ITALIA 

19638 

19631 

1,28 

6,84 

FIDEURAM SECURITY 

15010 

15010 

0,40 

3,73 

FONDERSEL REDDITO 

20610 

20606 

1,02 

7,47 

GESFIMI RISPARMIO 

12636 

12637 

1,18 

8,56 

GESTIRAS CEDOLA 

12816 

12817 

0,82 

5,27 

GESTIRAS RISPARMIO 

44887 

44889 

1,03 

6,50 

IMI RENO 

17148 

17151 

0,87 

8,19 

ITALMONEY 

13484 

13486 

1,06 

7,15 

ITALY B. MANAGEMENT 

12928 

12930 

1,03 

7,64 

MIDA OBBLIGAZ. 

26110 

26115 

1,47 

8,81 

NORDFONDO 

24689 

24689 

0,81 

6,24 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

13009 

13011 

0,86 

6,08 

OPTIMA OBBLIGAZIONARIO 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO OBBLIGAZ. 

14407 

14410 

1,15 

6,84 

PERFORMANCE CEDOLA 

10329 

10331 

0,46 

4,03 

PERFORMANCE OBB.L 

15149 

15153 

1,27 

7,99 

PERSONAL ITALIA 

14062 

14064 

0,93 

6,43 

PRIME REDDITO ITALIA 

13886 

13886 

1,40 

7,17 

PRIMECLUB OBB.ITALIA 

27060 

27061 

1,37 

7 

QUADRIFOGLIO RISP 

10531 

10536 

1,19 

0 

RISPARMIO II REDDIT 

27684 

27690 

1,09 

6,72 

S. PAOLO ANTARESR. 

18611 

18612 

1,32 

7,11 

S. PAOLO OBB.ITALIA 

11428 

11429 

1,14 

6,70 

TIEPOLO 

12791 

12789 

0,58 

5,56 
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VERDE _ 13448 13450 1,10 6,66 



1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA MARCO 1 

ARCA BOND ECU 

12059 

12044 

1,44 

8,95 

CAPITALGEST BOND DM 

10995 

10986 

1,47 

9,33 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10,59 

10,58 

2,47 

5,45 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10491 

10482 

2,47 

5,44 

CENTRALE BOND GERMAN 

12,72 

12,71 

1,18 10,35 

CENTRALE CASH MARCO 

11,22 

11,21 

0,39 

5,08 

EPTA EUROPA 

10244 

10234 

2,13 

0 

EUROM. N.E. BOND 

11588 

11585 

0,38 

4,02 

F&FEUROBOND 

11561 

11550 

1,50 

9,97 

FONDERSEL MARCO 

10903 

10898 

1,08 

8,50 

GENERO. EUROBOND ECU 

6,11 

6,11 

1,62 

5,97 

GENERCOMIT EUROBOND 

11882 

11881 

1,62 

5,96 

INGSVILUPPOEUROCASH 

5,22 

5,22 

0,29 

4,06 

INGSVILUPPOEUROCASH 

10153 

10150 

0,31 

4,07 

MEDICEO MON EUR 

11336 

11334 

0,40 

4,13 

NORDFONDO AREA MARCO 

12,51 

12,51 

0,77 

5,65 

NORDFONDO AREA MARCO 

12393 

12389 

0,77 

5,64 

OASI MARCHI 

10479 

10470 

1,44 

9,16 

PERSONALMARCODM 

12,59 

12,58 

1,71 

9,86 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA DOLLARO 1 

ARCABONDS 

12702 

12695 

1,23 

3,16 

CAPITALGEST BONDS 

11031 

11027 

1,93 

4,48 

CARIFONDO DOLLARI OB 

7,55 

7,54 

2,41 

1,98 

CARIFONDODOLLARIOBBL 

12552 

12557 

2,41 

1,99 

CENTRALE BOND AMERIC 

13,01 

12,98 

2,05 

7,52 

CENTRALE CASH S 

11,88 

11,87 

1,75 

0,78 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,59 

7,58 

2,07 

4,65 

COLUMBUS INI BOND 

12610 

12633 

2,06 

4,65 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

11378 

11394 

2,06 

5,26 

EUROM. N.A. BOND 

12474 

12486 

1,74 

-1,14 

F&FRIS.DOLLARIINS 

6,14 

6,13 

1,72 

0,82 

F&F RISERVA DOLLARI LRE 

10205 

10221 

1,71 

0,81 

FONDERSELDOLLARO 

13076 

13061 

2,15 

5,57 

GENERO. AMERICABON.S 

7,22 

7,20 

2,58 

3,13 

GENERCOMIT AMERICA B 

12002 

11996 

2,58 

3,12 

GEPOBOND DOLL. 

11072 

11075 

2,01 

2,68 

GEPOBOND DOLLS 

6,66 

6,65 

2,01 

2,68 

MEDICEO MON. AMERICA 

11550 

11567 

1,60 

0,78 

NORDFONDO AREA S 

12,81 

12,79 

1,78 

2,70 

NORDFONDO AREA USS 

21294 

21298 

1,78 

2,70 

OASI DOLLARI 

11635 

11625 

1,55 

4,65 

PERSONALDOLLAROS 

13,42 

13,40 

2,34 

3,75 

PUNTNAM USA BOND 

9751 

9750 

1,80 

0 

PUTNAM USA BOND(S) 

5,86 

5,85 

1,81 

0 

S. PAOLO H.BONDS DLR 

10457 

10461 

2,05 

2,46 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA YEN 

PERSONAL YEN 

999,12 

1002,34 -3,22 

0 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 

ADRIATSPREADFUND 

10069 

10062 

0,46 

0 

ARCA BOND YEN 

10429 

10404 

-2,68 

2,40 

AUREO GESTIOB 

15962 

15953 

1,38 

6,20 

AZIMUT GARANZIA 

19176 

19175 

0,30 

3,82 

AZIMUT GARANZIA VALU 

10115 

10130 

0,17 

1,07 

AZIMUT TREND TASSI 

12791 

12790 

0,78 

6,96 

AZIMUT TREND VALUTE 

10628 

10631 

0,92 

-0,96 

BN VALUTA FORTE 

10,08 

10,08 

1,27 

3,42 

CARIFONDO HIGH YIELD 

9347 

9366 

4,49-12,03 

CARIFONDO TESORIA 

11546 

11543 

0,33 

6,57 

CENTRALE EMER.BOND 

10083 

10094 

1,92 

0 

DUCATO OBB. PAESI EMERG. 

10031 

10031 

0 

0 

DUCATO OBBL. E.2000 

11236 

11230 

1,07 

9,12 

EPTA H YIELD 

9060 

9066 

7,60 

0 

EPTAMONEY 

21341 

21340 

0,25 

3,64 

EUROM. YEN BOND 

15820 

15746 -2,92 

0,38 

F&F EMERGING MKTS BOND 

8675 

8717 

5,29-12,32 

FONDICRI BOND PLUS 

8677 

8720 

3,60-17,09 

GESTIELLE BTEMER.M. 

10429 

10438 

1,82 

-6,80 

GESTIELLE BTOCSE 

11142 

11143 

0,95 

1,34 

ING SVILUPPO EMERG. 

15733 

15827 

6,39-16,26 

INVESTIRE STRATEGIC BOND 

18759 

18823 

2,56 

-0,02 

OASI 3 MESI 

11236 

11235 

0,27 

4,35 

OASI CRESCITA RISP. 

12688 

12687 

0,30 

3,81 

OASI FRANCHI SVIZZER 

8960 

8955 -0,10 

0,12 

OASIGESILIQUID. 

12568 

12567 

0,23 

3 

OASI OBBL. GLOBALE 

21373 

21353 

0,08 

4,73 

OASI PREV. INTERN. 

12526 

12524 

0,24 

3,76 

OASI TESOR. IMPRESE 

12446 

12444 

0,33 

4,11 

OASI YEN 

8183 

8157 

-3,50 

-1,85 

PERSONAL FRANCO 

10,08 

10,08 

0,83 

0 

PERSONAL HIGH YIELD 

10,15 

10,14 

1,57 

0 

S. PAOLO H.BOND EURO 

10798 

10798 

1,23 

7,61 

S. PAOLO H.BOND YEN 

9851 

9808 

-3,11 

-1,07 

S. PAOLO H.BONDS FSV 

10293 

10286 

0,26 

0 

S. PAOLO OB. ESI ETI 

10554 

10557 

0,75 

4,01 

S. PAOLO OB. ITA. ETI 

10833 

10834 

1,10 

6,77 

VASCO DE GAMA 

21557 

21539 

1,22 

8,33 


1 ASSICURATIVI 1 

INA VALORE ATTIVO 

5751,96 

0 

1,32 

0 

INA VALUTA ESTERA 

1851,95 

1841,20 

1,47 

0 

ING INSURANCE BALANCED 

10370,64 10388,16 

3,14 

0 

ING INSURANCE EQUITY 

10216,29 10244,31 

4,03 

0 

ING INSURANCE GLOBAL EQUITY 10596,47 10625,97 

5,96 

0 

ING INSURANCE SECURITY 

10070,92 10069,48 

1,35 

0 

REALE CAPITALE EUROPA 

20558,58 20558,58 

0,93 

0 

REALE IMPRESA EMERGENTE 

17130,32 17130,32 

7,63 

0 

REALE IMPRESA ITALIA 

18576,98 18576,98 

9,78 

0 

REALE IMPRESA MONDO 

18386,46 18386,46 

8,58 

0 

SAI QUOTA 

28548,51 28545,22 

1,48 

0 

SCELTA DI FONDO A98 

10337 

10429 

1,78 

0 

SCELTA DI FONDO 098 

10134 

10165 

0,83 

0 


1 ESTERI AUTORIZZATI 1 

F&F SELECT BUND DM 

0 

0 

0 

0 

SYMPHONIAAZ. GLOBALE 

15772 

15879 

4,03 15,33 

SYMPHONIAAZ. ITALIA 

16887 

16962 

5,39 39,43 

SYMPHONIA MONETARIA 

10886 

10885 

0,28 

4,13 

SYMPHONIAOB. GLOBALE 

12140 

12130 

0,08 

-3,28 
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l’Unita’ apre ai giovani 


e se hai meno di 25 Qnili ti offre 

un abbonamento a metà prezzo 


iL^ 

&lfw 


O 


Basta affrettarsi però. Perché solo per le prime ben IO week-end a Londra per due persone. Ed inoltre | 

O 

> 

U 

(/) 

cinquecento adesioni, inviate entro il 31 dicembre, è potrà richiedere una Diners Club gratuita per un anno*. * 


valido lo sconto del 50%. Per le successive 




Affrettatevi a spedire la scheda di 


cinquecento, TUnità ha previsto tariffe ridotte 


adesione che trovate aH’interno del giornale. 


del 25%. Ma non è tutto. Da quest’anno abbonarsi conviene L’Unità, più pagine, più economia, più cultura, 

ancora di più. Chi rinnova l’abbonamento o sceglie Più abbonati. 

i l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999 potrà 


Qlwiule k>f h 1^ 43 Ajttoilf] fr^inwl 


partecipare ad un grande concorso a premi. In palio 


rUnifca 

Quotldlua^- dL a luUulu 




